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Vertice a Milano, prevale il muro contro muro 


Maroni: «Ora basta 
fermeremo i violenti» 

E il Leoncavallo rilancia la sfida 


■ MILANO. È il giorno del muro contro muro. Da Ge¬ 
rusalemme, dove è andato per firmare un accordo 
sulla lotta al terrorismo, il ministro dell'Interno, Rober¬ 
to Maroni, ha ribadito che sarà scelta la linea dura. Ma 
non ha mancato di prendere le distanze dal sindaco 
di Milano, Formentini, che aveva protestato per il 
mancato sgombero della tipografia occupata dai ra¬ 
gazzi del «Leoncavallo». 

«Se avessimo fatto sgomberare la tipografia prima 
della manifestazione - ha detto Maroni - come avreb¬ 
be preferito Formentini, avremmo ulteriormente acui¬ 
to la tensione». E ancora: «Gente che scende in piazza 
con il bastone in mano e il volto coperto non è più un 
problema sociale, ma di ordine pubblico e come tale 
va trattato. Di fronte alla rottura del dialogo ed all’uso 


della violenza deliberata, noi sgombereremo il locale 
occupato dai sosteniton del Leoncavallo e ci porremo 
in futuro il problema di manifestazioni come questa». 
Anche il questore Marcello Camimeo ha confermato 
la linea dura, dopo un vertice in prefettura con il vice 
capo della polizia Achille Serra. I giovani del centro 
sociale, dopo la guerriglia di sabato, asserragliati nella 
palazzina occupata a nord della città, intanto, raccon¬ 
tano la loro versione dei fatti e avanzano il dubbio che 
la scelta di far convergere il corteo in piazza Cavour, 
non sia stata casuale, Poi i toni minacciosi: «Non dele¬ 
ghiamo niente a nessuno». 
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e democrazia 


PtERRC CARNITI 


D I FRONTE al discorso 
di Berlusconi a Bari si 
rimane incerti. Non si 
capisce infatti se deb¬ 
ba essere giudicato un 
semplice comizietto 
propagandistico (del quale del 
resto contiene tutti gli ingredienti: 
dal vittimismo, alla retorica, al 
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Formentóni 
«Tutti in riga 
o saranno guai» 

■ MILANO. Dopo il Leoncavallo, 
gli altri, se non si metteranno in ri¬ 
ga. Il sindaco leghista di Milano 
Marco Formentini dice che per i 
leoncavallini c'è solo la prospettiva 
dello sgombero. Ma fa capire che 
anche per gli altn centri si mette 
male: «In quell'area 11 uno vale l'al¬ 
tro. Comunque faremo una propo¬ 
sta, quella di aderire al nostro pro¬ 
getto sui centri di aggregazione. 
Purché ne accettino le regole». 

toni m :* , 

MARCO BRANDO 
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Un uomo con In braccio un bambino corre per evitare I cecchini a Sarajevo Rikaro Larma/Ap 

Il Papa a Zagabria chiede pace nei Balcani 

Davanti a un milione di fedeli: «Non c’è perdono per chi odia» 


■ ZAGABRIA. Per due ore circa un milione di 
persone si sono strette accanto a! Papa durante 
la messa all'ippodromo della capitale bosnia¬ 
ca. Il Pontefice aveva sperato fino all'ultimo che 
alla cenmonia religiosa fossero presenti pure 
rappresentanti della chiesa serbo ortodossa e 
invece sono giunti solo i musulmani, i prote¬ 
stanti e gli ebrei. Il vescovo ortodosso per la 
Croazia e la Slovenia, Jovan Pavlovic, invitato 
ufficialmente dal cardinale Franjo Kuharic non 
ha neppure riposto e questo è un ulteriore se¬ 
gnale del permanere di rapporti difficili tra Gio¬ 
vanni Paolo li e il patriarca serbo ortodosso di 
Belgrado, Pavle. Il Papa ha ricordato che «le at¬ 
tuali tragiche divisioni e tensioni non devono far 


dimenticare che sono molli gli elementi che 
uniscono i popoli oggi in guerra ed è urgente 
raccogliere tutto ciò che unisce - e non è poco 
- per ricostruire con esso nuove prospettive di 
fraterna solidarietà». Ed ha gridato ancora una 
volta perché il suo appello venisse ascoltato an¬ 
che al di là della Croazia: «La pace nei Balcani - 
desidero affermarlo con forza in questo mo¬ 
mento di sofferenza - non è utopia. Essa anzi si 
impone come prospettiva di realismo storico». 
Ed ha aggiunto che «non è lecito attribuire alla 
religione il fenomeno delle insofferenze nazio¬ 
nalistiche che sta imperversando in queste re¬ 
gioni» e «ciò vale non soltanto per i cristiani del¬ 


le diverse religioni, che oggi Dio chiama a un 
impegno straordinario per raggiungere la piena 
comunione, ma anche per i credenti delle di¬ 
verse religioni, in particolare i musulmani che 
hanno consolidato nei Balcani una loro cospi¬ 
cua presenza nel quadro di una rispettosa e ci¬ 
vile convivenza». Silenzio da parte della folla 
quando ha esortato al perdono per superare di¬ 
scordie e rancori, applaudito invece allorché ha 
detto che spera di «tornare in terra croata per vi¬ 
sitare altre città ed altre chiese». 

ALCESTE SANTINI 

A PAGINA 11 


Si è votato nel Brandeburgo e in Sassonia. Buon risultato anche degli ex comunisti 


Un colpo per Kohl il voto in Germania 
Exploit della Spd, crollano i liberali 


« BERLINO. Clamoroso successo della Spd nel 
Brandeburgo, dove il capo del governo regiona¬ 
le Stolpe trascina il suo partito alla conquista 
della maggioranza assoluta. Buon successo an¬ 
che per il cristiano-democratico Biedenkopf, 
presidente dell'altro Land in cui s’è votato ieri, 
la Sassonia. Ma la Cdu, Il partito di Kohl, registra 
anche perdite rovinose e preoccupanti. Soprat¬ 
tutto a tenere con il fiato sospeso il cancelliere è 
l’ennesimo insuccesso degli alleati liberali che, 
ancora una volta, non hanno raggiunto la soglia 
del 5%: se questo si ripetesse nelle elezioni ge¬ 
nerali, qualunque fosse il risultato del suo parti¬ 
to Kohl non sarebbe in grado di formare un go¬ 
verno. 

I socialdemocratici nel Brandeburgo, sono 
cresciuti di uno spettacolare 1 5% e conquistano 


una solidissima maggioranza assoluta.È certo 
difficile dire quanto di questo successo sia da 
attribuire a Stolpe, amatissimo nel suo land no¬ 
nostante le accuse di una sua poco onorevole 
acquiescenza verso la Stasi che gli vengono ri¬ 
volte da anni e da più parti. Ma se si guarda a 
quello che è successo nell'altro lar.d dove si vo¬ 
tava, la Sassonia, si vedrà che il trend è comun¬ 
que positivo per la Spd, la quale anche 11 guada¬ 
gna, sia pure pochissimo (dal 19,]%al 19,5%), 
nonostante la parte del leone di Biedenkopf. È il 
segnale che è cominciata la difficilissima ri¬ 
monta di Rudolf Scharping contro Kohl? 

PAOLO SOLDINI 
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m Ai cancello della villa reale di 
Arcore c’era una piccola folla di 
ichiedìtori». fra questi il ragionier 
Fantozzi, Era arrivato alle 7 del 
mattino. Era partito in treno la sera 
prima. Nello scompartimento c'era 
uno di Monza, che russava come 
un orso da montagna americano, 
non faceva dormire nessuno. A 
Lambiate una profuga rumena 
perse il controllo dei nervi e tirò 
l'allarme, il convoglio si bloccò 
con uno stridore di freni che sem¬ 
brava il barrito di un elefante ferito. 
1 macchinisti e il capotreno corre¬ 
vano ora con le pile lungo la mas¬ 
sicciata: «Allora? Ma che cazzo suc¬ 
cede?», urlavano come pazzi. I pas- 
seggen erano tutti ai finestrini. 
«Hanno trovato l'orso?», chiedeva¬ 
no spaventate le donne. «Ma che 
orso! È qualcosa di ben più brutto 
È un Càlabanl», disse un finto 
esperto che s'inventava le cose. Il 
ragionier Fantozzi alla fine non ce 
la fece più: «Ma che diavolo dite, è 


I «chieditori» 
di San Martino 



«Cacceremo 
i generali» 

Christopher 
preannuncia 
l’invasione 
di Haiti 
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PAOLO VILLAGGIO 


lui che russa, svegliatelo 1 » e indicò 
quello di Monza, Si fece un grande 
silenzio, il capotreno saltò sul va¬ 
gone, gli si piazzò davanti a gambe 
divaricate, portò il fischietto alle 
labbra c fece un bilione terrifican¬ 
te. Quello si svegliò con un urlo or¬ 
rendo, cercarono di linciarlo a vali 
giate e il poveraccio si salvò bui 
tandosi dal finestrino e poi giù dal¬ 
la massicciata. Erano scesi in molti, 
raccoglievano le pietre e gliele tira 
vano; una lo colpi alla spalla 
un'altra alla nuca c quello cadde 
giù come un coniglio selvatico. 


li ragionier Fantozzi si era asso¬ 
pito pei terra con la schiena ap¬ 
poggiata al muro di cinta di villa 
San Martino. Il sole era una palla di 
rame. Erano le 10 c 40 ed ecco il 
Cavaliere! Era vestito da Berlusco¬ 
ni: cravatta blu con lo stemma di 
Forza Italia, doppiopetto blu, ca¬ 
micia azzurrina, orologio rigorosa¬ 
mente «sotto il polsino». Il Cavaliere 
schioccò le dita senza parlare e da 
una porticina comparve Letta: era 
vestito da persona perbene. Lui lo 
fulminò con uno sguardo. Letta ca¬ 
pì e si coprì il polsino sinistro con 


la mano quasi volesse nascondere 
qualcosa di vergognoso, poi lenta¬ 
mente e sorridendo imbarazzato si 
sfilò l'orologio che aveva messo so¬ 
pra il polsino e se lo rimise al posto 
«giusto», «Per favore'», ordinò il Ca¬ 
valiere Letta si mise giù facendo lo 
sgabello e lui ci si sedette sopra. 
«Allora chi deve chiedere 7 Chi è il 
primo?», «lo. io» si affrettò a dire 
Fantozzì, «è da stamattina che so¬ 
no qui e non ho dormilo mai. sa 
c'cra uno che russava come,,.». 
«Buon uomo», l'interruppe il Cava¬ 
liere, «anch'io dormo tre ore per 


Nuovo voto per il Senato, destra sconfitta 

Ai progressisti 
la sfida di Pistoia 

m PISTOIA. Il test elettorale di Pistoia premia la coali¬ 
zione dei progressisti. Si è votato per eleggere un nuo¬ 
vo senatore, dopo la morte di Antonio Fischietti, di Ri¬ 
fondazione comunista. Lo schieramento di destra ha 
tentato la carta della rivincita rispetto al voto di marzo 
e ha perso. A fine scrutinio il candidato progressista 
Domenico Gallo ha ottenuto il 60,77%, l'industriale del 
pesce legato a Berlusconi e An. Vito Panati, si è ferma¬ 
to al 39.23%. Molto più bassa rispetto a marzo l'af¬ 
fluenza alle urne (ha volalo il 61,87 per cento degli 
iscritti alle listeelettorali), anche per la non partecipa¬ 
zione alla competizione elettorale con un candidato 
propno del Ppi. 

LUCA MARTINELLI 
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Aperta un’inchiesta al S. Giacomo di Roma 

Muore in ospedale 
senza assistenza 

■ ROMA, Era stata ricoverata all'ospedale San Giaco¬ 
mo di Roma per una frattura: operata giovedì, dopo 
un decorso postoperatorio difficile, sabato aveva co¬ 
minciato a sentirsi meglio. Poi, nella notte, è stata col¬ 
ta da forti dolon addominali, ma gli infermieri di fumo 
non hanno ntenuto necessario avvertire il medico di 
guardia. E ieri, alle 6 del mattino, la signora Giuseppi¬ 
na Morellini, 63 anni, è morta. Sulla vicenda la magi¬ 
stratura ha aperto una inchiesta: ma solo dopo l'auto¬ 
psia sarà possibile sapere se si è trattato di incuna o di 
fatalità. Una inchiesta è stata disposta anche dal mini¬ 
stro della Sanità Raffaele Costa 

RINALDA CARATI 
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notte e lo faccio anche per lei». 
«Grazie», disse Fantozzi ricono¬ 
scente, «...io sarei qui per il solito 
problcmino. Quando comincia a 
lavorare mia figlia? Vorrei solo uno 
del milione di posti di lavoro che 
lei ha promesso». »Ha ragione», dis¬ 
se il Cavaliere, «ma ci deve dare il 
tempo di organizzare la cosa». «E 
come 7 », disse Fantozzì un po' per¬ 
plesso. «Bisogna che tutti gli uomi¬ 
ni di buona volontà s'incontrino in 
molte civili riunioni fino a quando 
non saremo tutti d'accordo». Fan- 
tozzi lo guardava ammirato, poi 
osò: «Mi perdoni, ma se quest'atte¬ 
sa non portasse a nulla?». «Non si 
preoccupi», disse il Cavaliere sorri¬ 
dendo. «abbiamo la pelle dura... 
noi 1 ». Si pulì le scarpe sullo zerbino 
che subito s'alzò da terra e si ri¬ 
compose. Fantozzi riconobbe i 
denti c la faccia truccata di Emilio 
Fede. Il Cavaliere allora scomparve 
nella sua auto blindata. 
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Interviste&Gommenti 




I.anodi 12 settembre 1994 


Nei prossimi quattro anni questa maggioranza può solo galleggiare 

Il problema è che stretta dai debiti non potrà fare investimenti e lascerà l’Italia al palo 




L’Europa si allontana 
E anche la borghesia 
alla fine d rimetterà 


m -Borghesia e rappresentanza 
politica » è il tema di un dibattito . 
svoltosi alla Festa dell'Unità merco¬ 
ledì scorso, e a cui hanno partecipa¬ 
to Alfredo Reichìin, Giorgio Bogi e 
Franco Debenedetti. Di quest'ulti- • 
mo pubblichiamo una sintesi del¬ 
l'intervento. - • ■ .. 

•Consigli per l’opposizione»: sui 
giornali sembra diventata una ru¬ 
brica fissa. L’opposizione dovreb¬ 
be: darsi un governo ombra o lavo¬ 
rare per progetti, raffoizare le prò- « 
prie strutture o sciogliere le proprie 
organizzazioni; allenare un pro¬ 
prio leader o attendere per non 
bruciarlo: sommare i propri voti o 
mantenere le proprie identità: per- - 
dere la propria ala estrema o ag¬ 
gregare tutti i consensi. Perfino, co- '■ 
me chiede Sergio Romano, dare 
una mano con senso di responsa¬ 
bilità (anzi di colpa!) alla maggio¬ 
ranza. dato che un giorno tutto 
questo potrebbe essere suo (ma si 
sa che era una tentazione nel de¬ 
serto). -r\. 

Pochi si chiedono perché mai la . 
sinistra non dovrebbe continuare a 
essere relegata all'opposizione. In 
questo paese, é sempre stata una 
qualche aggregazione centrata sul¬ 
la borghesia ad esprimere il gover- 
no: che cosa è cambiato? La que¬ 
stione dell’opposizione richiama 
quella della continuità o disconti- . 
nuità dell’attuale maggioranza ri¬ 
spetto a quelle che per 50 anni 
hanno governato questo paese. 


Trasformismo 

Secondo Asor Rosa ( l'Unità del 
27 agosto). «il nuovo regime rap¬ 
presenta davvero l’erede della par- - ! 
te peggiore del vecchio regime. 
Siccome il quadro sociale non è • 
stato intaccato, il quadro politico - 
ne é stato solo trasformisticamente 
boutversè». Certo, ci sono elementi ■ 
di discontinuità nel trasformismo, i;- 
L'avere sostituito l'appoggio dei 
partiti laici rimettendo in gioco .. 
l’opposizione. neofascista, rende 
superflua la ricerca di un consenso 
sociale - basato sulla solidarietà, 
seppure a volte in modo vuoto o 
distorto; dà mano libera rispetto al- . 
le regole. Mani Pulite potrebbe an¬ 
che essere dovuta al fatto che il co¬ 
sto dell’intermediazione politica ! 
era diventato troppo elevato, e che . 
era opportuno trovare modi per 
gestire in proprio, senza interme-, 
diari, il rapporto con la pubblica 
amministrazione. Semplificato ' il 
processo politico, eliminate molte 
mediazioni, questo governo rap¬ 
presenta una soluzione più effi¬ 
ciente di quelli del passato per 
quella borghesia che lo esprime. 

Proviamo a guardare questo go¬ 
verno con gli occhi degli altri. Allo¬ 
ra la volgarità apparirà difetto tra¬ 
scurabile, la mancanza di cultura ■’ 
politica un merito, i pericoli demo¬ 
cratici per l’informazione lamenti,/ 
di vecchi garantisti, le improvvisa- - 
zioni - verranno « generosamente . 
perdonate. Questo governo ci da- : 
rà: un po’ di flessibilità del mercato 
del lavoro (l’aveva già fatto Ciam- 


FRANCO DEBENEDETTI 

pi), qualche ritocco al sistema del¬ 
le pensioni (come Amato), qual¬ 
che riduzione dello stato sociale 
(sappiamo che cosi non si va 
avanti), un po’ di privatizzazioni 
(le fanno ovunque). C’è posto an¬ 
che per la solidarietà: al 20% della 
popolazione in stato di indigenza 
si può, e conviene riservare una 
quota del reddito prodotto. Piccolo 
cabotaggio, cambiamenti omeo¬ 
patici neppure vistosamente dis¬ 
sennati. Non è quello che abbiamo 
sempre avuto? Neppure Rumor era 
un Kennedy, né De Mita una That- 
cher. 1 prossimi 34 anni saranno 
verosimilmente di congiuntura fa¬ 
vorevole: sarà più facile galleggiare 
sull’onda. Perché cambiare? 

Economia cambiata 

Il fatto è che la continuità trasfor¬ 
mistica dei quadri politico e socia¬ 
le deve poi fare i conti con un'eco¬ 
nomia profondamente mutata. Si 
diceva, emblematicamente, dei 
governi Rumor ma allora la disoc¬ 
cupazione era congiunturale, e il 
debito inferiore al 50% del Pii. Oggi 
debito al 125% e disoccupazione 
strutturale ci incrodano su una 
stretta cengia, ci pongono di fronte : 
a vincoli ineludibili. Si parla di mu¬ 
tazione della struttura produttiva, 
da un’economia manifatturiera a 
un'economia dei servizi. In questa 
non lavorano solo ragazzi che frig¬ 
gono hamburger la McDonald è 
una delle più grandi società immo¬ 
biliari al mondo. Per cablare l’In¬ 
ghilterra con fibra ottica sono ne¬ 
cessari 30mila miliardi. I pacchetti 
di software della Microsoft o della 
Lotus o della Borland rappresenta¬ 
no investimenti dell'ordine del mi¬ 
liardo di dollari. Solo un gigante¬ 
sco investimento in < formazione 
consentirà all'Europa di mantene¬ 
re l'equilibrio sul livello di reddito e 
di benessere che ancor oggi ne 
fanno la prima area economica 
del mondo: altrimenti l'economia 
dei servizi che conosceremo sarà 
proprio quella di chi gli hamburger 
li fa friggere per conto della McDo¬ 
nald. O di chi il software lo compe¬ 
ra dalla Microsoft e lo installa. L'e¬ 
conomia dei servizi è ad alta inten¬ 
sità di capitale: dove trovarli, se il 
nostro risparmio continua a dover 
finanziare i debiti dello Stato, se, 
per evitarci una crisi finanziaria, 
siamo costretti a economie sugli 
Investimenti in servizi pubblici, e 
per averne di più efficienti si deve 
■ intaccare una delle basi sociali del¬ 
la maggioranza? -, 

Qui veniamo al nocciolo del 
problema, che ha tre facce: un fi¬ 
sco che funzioni, una pubblica 
amministrazione che non disperda 
ricchezza, un debito pubblico che 
non immobilizzi una quota assolu¬ 
tamente prevalente del risparmio 
; nazionale. Chi ha espresso questa 
maggioranza non vuole pagare le 
tasse, e spera di continuare a lucra¬ 
re ricchi interessi esentasse com¬ 
prando il debito dello Stato: pen¬ 
siamo che cambierà rappresentan¬ 
za politica solo perché l'opposizio¬ 


ne gli propone una legge migliore 
sulla scuola? 

Questo governo ha avuto un'oc¬ 
casione storica di por mano al pro¬ 
blema del debito pubblico: invece 
di lamentarsi del debito ereditato, 
poteva disconoscere l’eredità. Esi¬ 
to che qualcuno, anche dall'oppo¬ 
sizione. in campagna elettorale 
aveva giudicato probabile: si, an¬ 
che sperato, essendo chiaro che 
questa era l’unica cosa che lo 
schieramento progressista proprio 
non avrebbe potuto fare. Successi¬ 
vamente, pur con la responsabile 
prudenza dovuta a un argomento 
cosi esplosivo, c'è chi, in modo 
sempre più chiaro, è arrivato fino a 
ipotizzare i modi in cui risolverlo: 
imposta patrimoniale, o qualche 
forma di consolidamento. Ma co¬ 
me poteva questo governo decen¬ 
temente affrontare un problema 
che tocca il patrimonio degli elet¬ 
tori senza prima aver fugato il so¬ 
spetto (che per molti è la certez¬ 
za) che la famosa discesa in cam¬ 
po fosse motivata dalla preoccupa¬ 
zione di mantenere il proprio? E 
quanto alle tasse, con quale autori¬ 
tà morale potrà mai parlare, dopo 
quello che è venuto alla luce su 
rapporti dell’azienda del capo del¬ 
l'esecutivo con l'amministrazione 
fiscale? Finché ci si illuderà che le 
cose possano andare avanti cosi, 
evadendo il fisco e finanziando il 
debito, per quel nocciolo duro di 
cui parla Asor Rosa, quello che ha 
come ragion d'essere ('accumula- 
zione della ricchezza e non la. pro¬ 
duzione di beni, questa è la miglio¬ 
re rappresentanza politica che si 
possa aspettare: di più, è una ga¬ 
ranzia. ■■ ' .. '■■■■ . 

Necessità di cambiare 

Ma all'inversione del ciclo ci ver¬ 
rà presentato il conto: a quel mo¬ 
mento il Mediterraneo sarà diven¬ 
tato più stretto. All'opposizione 
non resta dunque che aspettare 
che il governo si scavi la fossa da 
sé, una fossa in cui tra l’altro ca¬ 
dremmo tutti, maggioranza e op¬ 
posizione? Non basterà, a proporsi 
come forza di governo, legittimarsi 
fornendo giudiziose soluzioni al¬ 
ternative su temi pure importantis¬ 
simi, pensioni, immigrazione, cri¬ 
minalità: non si diventa maggio- 
, ranza facendo l'ufficio studi per gli 
altri. Non basterà prospettare rigo¬ 
re o austerità: ci abbiamo già pro¬ 
vato e non ci è andata bene. Né ri¬ 
cordare che le regole sono parte 
integrante dei metodi politici delle 
altre grandi nazioni europee: steri¬ 
le è il ruolo delle vestali. Né testi¬ 
moniare che lo stato sociale è un 
bene prezioso: non lo si salva con 
un conservatorismo piagnone. 

Non si diventa maggioranza sen¬ 
za essere rappresentanza politica 
anche di una larga parte della bor¬ 
ghesia: il (provvisorio?) consenso 
del grande capitale non basta, il 
problema è far capire (non solo al 
grande capitale) che la ricetta che 
è andata bene per tanti anni non 


può continuare a funzionare cam¬ 
biando il packaging: che la società 
dei servizi non è a buon mercato, 

. ma richiede giganteschi ■ investi¬ 
menti in capitale, incominciando 
da quello umano; che questi capi¬ 
tali si otterranno solo spostando il 
risparmio dal finanziamento del 
debito a quello di attività produtti¬ 
ve; che l'equilibrio dei conti dello 
Stato si realizza sul lato della spesa 
come su quello delle entrate. 

Un programma politico che af¬ 
fronti con coraggio anche il nodo 
dei Bot e di far pagare a tutti le tas- . 
se sembra l’equivalente di un suici¬ 
dio. Ma anche uscire dall'Europa è 
un suicidio: evitarlo dovrebbe irne- . 
rcssare anche una parte di questa 
borghesia. Non è essa ad essere 
anomala rispetto all’Europa, lo è la ' 
sua attuale rappresentanza politi¬ 
ca. Sostituirsi ad essa, essere i rap¬ 
presentanti politici di questi tate- 
' ressi, questo è il traguardo dell'op¬ 
posizione. , 


Ma bisognerà saper rappresen¬ 
tare in modo positivo l’opportuni¬ 
tà, e non solo la necessità, di cam¬ 
biare; riuscire a dare un'idea più 
credibile del ruolo centrale dell’im¬ 
presa, una proposta più convin¬ 
cente sui rapporti tra questa, lo Sta¬ 
to, il mercato. È in questa parte po¬ 
sitiva che si registra il vuoto mag¬ 
giore, e qualche occasionale incer¬ 
tezza. Forse perché il progressista 
teme di dover aiutare a risanare lo 
Stato, per poi affidarne la ricostru¬ 
zione al mercato (ovviamente «sel¬ 
vaggio»)? Ma dove, meglio che in 
Europa, la «mano invisibile» è stata 
di fatto una «stretta di mano invisi¬ 
bile»? La contrapposizione non è 
più tra destra e sinistra, tra lavoro 
dipendente e lavoro autonomo, tra s 
efficienza e solidarietà, ma fra chi ■ 
vuole restare in Europa e chi vi si 
lascia scivolare ai margini: questa, . 
neppure quanto a garanzie ed op¬ 
portunità, può essere una prospet¬ 
tiva allettante. ■ ... 


Ranco Debenedettl, 
senatore progressista 

Marco Brum/Master Fhoto 
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Conflitto sociale 

populismo) e quindi non dargli troppa im¬ 
portanza, oppure, al contrario, prenderlo 
sulserio. 

Il catalogo delle lamentazioni è stato 
quello consueto. Il Cavaliere si considera 
vittima di manovre oscure ordite dai poteri 
forti ed invisibili. Ha accusato l’opposizio¬ 
ne, che finora ha brillato soprattutto per il 
suo silenzio (speriamo operoso!), di esse¬ 
re contro il governo e contro il paese. Se l’è 
presa con i giornali che, al solito, non lo 
capiscono. \ • - 

Se la tassa sulle chiacchiere, che lo stes- ' 
so Berlusconi aveva minacciato nelle scor¬ 
se settimane per tentare di zittire le intem¬ 
peranze dei membri della maggioranza, 
fosse in vigore non c'è dubbio che sarebbe 
stata applicata anche a lui, con apprezza¬ 
bile ristoro delle sofferenti entrate fiscali. 

Dopo i fuochi pirotecnici nei quali si è 
esibita la maggioranza durante tutta l’esta¬ 
te è quindi sempre più difficile distinguere 
tra ciò che rientra nell'ora del dilettante e 
ciò che invece esprime un indirizzo politi¬ 
co delle forze di destra che ci governano. 

Nella seconda categoria si dovrebbe col¬ 
locare l’esoreistico riferimento alla «cappa 
di piombo di una nuova crisi sociale». Per 
Berlusconi la carta della crisi sociale sareb¬ 
be «l’ultima risorsa di chi sogna una impos¬ 
sibile rivincita». E, naturalmente, «è una 
carta truccata». ■ - 

Queste affermazioni sono un ulteriore 
segnale della estraneità di Berlusconi (e 
verosimilmente di larga parte della sua 
maggioranza) alla cultura liberaldemocra- 
tica che è alla base di ogni autentica de¬ 
mocrazia. 

Il presidente del Consiglio dovrebbe in¬ 
fatti sapere che, nelle società democrati¬ 
che, i conflitti nascono, non da oscure me- , 
ne. ma da questioni sociali irrisolte, da un 
aggravamento delle ingiustizie e delle dise¬ 
guaglianze. Dovrebbe anche sapere che il 
problema delle democrazie non è l'insor¬ 
genza del conflitto, ma semmai quello di 
dare al conflitto canali di interlocuzione e 
di soluzione per evitare che lasciato a sé 
stesso, o semplicemente esorcizzato, di¬ 
venti distruttivo. Tutto questo presuppone 
un governo capace di appropriate iniziati¬ 
ve di merito e di metodo in grado di favori¬ 
re un rapporto costruttivo tra dialettica so¬ 
ciale e sintesi politica. Su entrambi i piani il 
,suo governo^ anche se in maniera non. 
"sèmpre lineare,‘haSscelto & strada oppo¬ 
sta. 

_ Nel merito,.perché la manovra che sta 
per essere varata con la Finanziaria (com¬ 
posta per due terzi di tagli alle spese e solo 
per un terzo di maggiori entrate) non cor¬ 
risponde a nessun criterio di equità. Essa si 
può spiegare soltanto sul piano politico. 
Perché è il prodotto di una scelta fatta con 
un occhio ai conti pubblici ed uno agli in¬ 
teressi elettorali della maggioranza. Nel 
metodo, perché le cose dette (a proposito 
di pensioni e di rapporto con il sindacato) 
dal ministro del Tesoro e dallo stesso presi¬ 
dente del Consiglio, inducono a ritenere 
che essi concepiscono la governabilità co¬ 
me un misto di efficienza e di autoritari¬ 
smo. Danno l'impressione di non rendersi • 
conto che nelle società a democrazia piu- : 
ralista, che sono quelle complesse e forte¬ 
mente strutturate, alle quali anche noi ap¬ 
parteniamo. non c'è soltanto un plurali¬ 
smo «di istituzioni», di ordinamenti, di po¬ 
teri. Questo carattere costitutivo delle de- - 
mocrazie pluraliste non si scavalca imma¬ 
ginando impossibili semplificazioni, o 
inesistenti subalternità del conflitto sociale 
ai processi politici. ■ . 

Nelle scorse settimane molti osservaton 
delle cose politiche, sia nazionali che in¬ 
temazionali, avevano rilevato che il nuovo 
ceto politico di maggioranza mancava di 
una sufficiente cultura di governo. Man 
mano che passa il tempo cresce l’impres¬ 
sione che manchi semplicemente di una 
cultura politica democratica. 

[Pierre Camiti] 
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GUERRIGLIA A MILANO. 


I giovani restano asserragliati nella stamperia occupata 

II ministro: Formentini sbaglia, non potevamo sgombrare 


Arresti e feriti 
è guerra 
delle cifre 

Ed è guerra tra Questura e 
leoncavallinl anche sulle cifre. 
L'iifflelo di Gabinetto di via 
Fatebenefratelli ha dichiarato di 
aver arrestato una sola persona, 
mentre dalla stamperia occupata 
dicono che le manette sarebbero 
scattate per tre manifestanti. 
Sarebbero Giuseppe Capozzo, 
Mattia Rancati e Claudio Restanl. 
SI sa solo che II più giovane ha 22 
anni e che sarebbero del militanti 
•saltuari*. La Questura ha 
dichiarato di aver Inoltre fermato 
24 persone poi rilasciate e - 
denunciate per resistenza e " 
violenza a pubblico ufficiale. Nel 
prossimi giorni I fermi - > 
continueranno sulla base del 
riconoscimenti attraverso I filmati 
girati dall’elicottero di Ps. I feriti 
tra gli agenti di polizia sono 46,16 
con prognosi tra 10 e 15 giorni, gli . 
altri Inferiori a 10 giorni. Contusi 
anche IO carabinieri e un vigile 
urbano. Sul fronte opposto I feriti 
contati dalla Questura sono 6, > ■ 
mentre I leoncavallinl affermano 
che II loro numero è notevolmente 
superiore. L'elenco ufficiale 
comprende anche tre passanti 
Intossicati dal lacrimogeni. 

Infrante o seriamente danneggiate 
Infine le vetrine di 11 negozi e 4 
banche; date alle Damme due 
autovetture e una motocicletta più 
altre 26 auto danneggiate in varia 
misura. 


m MILANO. Il giorno dopo gli 
scontri di piazza. I leoncavallini re¬ 
stano asserragliati nei locali della 
ex stamperia alla periferia nord 
della città, occupata giovedì scor¬ 
so. E il ministro dell'Interno Maro- 
ni, da Gerusalemme, annuncia che 
sarà adottata la «linea dura»: «Ora 
quello del Leoncavallo è un pro¬ 
blema.di ordine pubblico e come 

mfevn risolto» 

Maroni offre la sua interpretazio¬ 
ne degli incidenti dell'altra sera: 
«Polizia e carabinieri sono stati at¬ 
taccati ed è merito loro se gli inci¬ 
denti, pur gravi, non sono stati di 
più pesante entità». Ancora: «So- 
gombreremo il locale occupato e 
ci porremo, per il futuro, il proble¬ 
ma di manifestazioni come quelle 
di ieri sera». Cioè? Saranno consi¬ 
derate violente pregiudizialmente 
e dunque vietate? 

Il ministro dell'Interno polemiz¬ 
za. poi, con il sindaco di Milano 
Formentini, suo compagno di par¬ 
tito: «Se avessimo fatto sgomberare 
la tipografia prima della manifesta¬ 
zione, come avrebbe preferito For¬ 
mentini, avremmo ulteriormente 
acuito la tensione». ■ 

Il questore Marcello Camimeo 
condivide la linea-Maroni e con 
aria minacciosa dice: «Loro. (i 
leonka, n.d.r.) hanno scelto il mo¬ 
mento per aggredire il nostro re¬ 



Un'lmmaglne del corteo del centri sociali, sabato scorso a Milano 


Aflitaiia/Ap 


Leonka, muro contro muro 

I giovani accusano. Maroni: «Linea dura» 


È il giorno del muro contro muro. Il ministro dell’Inter¬ 
no annuncia la linea dura e, contemporaneamente, po¬ 
lemizza con il sindaco Formentini. Anche il questore 
Marcello Camimeo usa toni duri. 1 giovani del Centro 
sociale, dopo la guerriglia di sabato, raccontano la loro 
versione dei fatti e avanzano il dubbio che la scelta di 
far convergere il corteo in piazza Cavour, non sia stata 
casuale. Poi usano toni minacciosi... ; r - : , ::",T. 


ROSANNA CAPRILI.! 


parto più debole, ora sceglieremo 
noi il nostro». Passeranno giorni o 
mesi, non importa, sottolinea il 
neo-questore, è solo questione di 
opportunità. Chiaro. 

Linea già . decisa, insomma. 
Sempre ieri, in prefettura c’è stata 
una breve riunione fra il questore 
Marcello Camimeo, il vice capo vi¬ 
cario della polizia Achille Serra, il 
prefetto Giacomo Rossano e il sot¬ 
tosegretario agli Interni, Domenico 
Lo Jucco di Forza Italia, riunione 
alla quale Ita partecipato, ma solo 
in parte, Formentini. 

Alle dichiarazioni dei vertici isti¬ 
tuzionali hanno fatto eco quelle al¬ 
trettanto dure dei giovani del Cen¬ 
tro sociale: «Abbiamo detto e lo ri¬ 
petiamo: non deleghiamo più 
niente a nessuno. Questa città de¬ 
ve diventare la tomba del gover¬ 


no». 

Nel «fortino» del Leonka, alle 10 
del mattino, poche e assonnate 
facce. La lunga giornata di sabato 
è durata fino a tarda notte nei loca¬ 
li della ex stamperia dove si erano 
asserragliati centinaia di giovani, 
molti dei quali provenienti da altre 
città d'Italia, dopo il lungo insegui¬ 
mento della polizia, durante la riti¬ 
rata da piazza Cavour fino all'estre¬ 
ma periferia nord della città. In 
molti hanno dormito nei capanno¬ 
ni spogli della stamperia, sistemati 
per terra. E c'è chi resta di guardia 
sul tetto, sorvegliato di continuo 
dall’elicottero della polizia, che si 
abbassa ad ogni arrivo. 

Da questa esperienza i giovani c 
meno giovani dell'autonomia sem¬ 
brano uscire rafforzati. Per loro, c'è 
la solidarietà dei gruppi giunti da 


tutta Italia. «Guai a chi torcerà un 
capello a quelli del Leoncavallo». 

E gli atti vandalici di sabato? E le 
vetrine, i cristalli delle auto infranti? 
Daniele Farina, portavoce del 
Leonka, Melina, una ragazza che 
da anni lavora al centro sociale, e 
un rappresentante di un sindacato 
autonomo, giunto da Roma, ri¬ 
spondono alle .nostre domande. . 
Allora, qual é la vortra versione 
del fatti? ., ... 

Ci siamo trovati imbottigliati nella 
piazza. Tutte le" uscite' éràhobTòc- 
cate dalla polizia con la quale pe¬ 
raltro avevamo concordato che la 
manifestazione dovesse defluire 
in via Turati. Ebbene, anche quel¬ 
la era sbarrata. Lo scontro è stato 
inevitabile. La gente aveva comin¬ 
ciato ad andare via, voleva solo al¬ 
lontanarsi dalla piazza, che dopo 
gli ultimi arrivi dei blindati era di¬ 
ventata un cui de sac. 

E non siete riusciti a tenere la si¬ 
tuazione sotto controllo? 
Abbiamo provato, ma tenere a ba¬ 
da 15, 20.000 ... Perdi più la piaz¬ 
za, già gremita, non riusciva a 
contenere quelli che continuava¬ 
no ad arrivare. Tanto è vero che 
abbiamo dovuto rinunciare all'as¬ 
semblea prevista alla fine del cor¬ 
teo. 

Volete dire che vi hanno fatto ar¬ 
rivare In piazza Cavour Intenzio¬ 
nalmente, per chiudervi in asse¬ 


dio? 

Chi può dirlo? Può anche darsi 
che la polizia abbia sottovalutato 
l'imponenza della manifestazio¬ 
ne, ma noi l’avevamo annunciata. 
Se la cosa è stata fatta a bella po¬ 
sta. Maroni deve prendersi le sue 
responsabilità. Se invece, come 
qualcuno ha detto, al funzionario 
che dirigeva l'ordine pubblico in 
piazza è sfuggita la situazione di 
mano, allora va allontanato. Ma 
c'è anche un'altra ipotesi: che si 
sia voluto giocare un brutto tiro a 
Serra. 

Ma ora, dopo I fatti dell’altro 
giorno, vi sentite più Isolati o più 
forti? 

Non è questione di sentirsi più de¬ 
boli o più forti, ma di sentirsi dalla 
parte della ragione. Quella della 
gente stufa della politica finanzia¬ 
ria. sociale e sanitaria di questo 

governo... 

E come pensate ne esca II vo¬ 
stro rapporto con te sinistre? 

La solidarietà delle sinistre è sem¬ 
pre stata ambigua. Solo una parte 
di loro riconosce le nostre ragioni 
sociali e politiche. Dalla Chiesa, 
per esempio, si è occupato di noi 
prima dell'elezione di Fomentini, 
poi la sua voce non si è più senti¬ 
ta. E se parliamo della sinistra isti¬ 
tuzionale. be' i rapporti sono fred- 
dini da tempo e spesso anche 
conflittuali. , . 


Il questore Camimeo: «Le soluzioni di carattere politico non spettano a noi. È il Comune che deve decidere» 

«L'occupazione finirà, li butteremo fuori» 




Fumagalli: 
«Esce sconfitta 
la politica» 

GIUSEPPE CERETTI 

■ MILANO. Fumagalli, lo sai che Formentini se 
l’è presa anche con il Pds? Dice che per fortuna 
le bandiere della Quercia non c'erano, ma an¬ 
che voi avete le vostre belle responsabilità, in¬ 
somma avete flirtato con quelli del Leonka. 

Negli stand della festa dell'Unità il segretario 
milanese non ce la fa a ironizzare sulla sparata 
del sindaco c perde il sorriso che gli hanno pro¬ 
curato questi giorni tanto positivi della festa. È 
lui che attacca. 

Marco Fumagalli, che cosa rispondi al sinda¬ 
co? 

Scusa, ma prima di tutto lascia che dica a que¬ 
sti giovani del Leoncavallo che non c'è strada, 
se non quella di isolare i violenti al loroìnterno, 
di ritornare al dialogo, di ridare spazio alla po¬ 
litica. Si, hanno ragione Rutelli e Veltroni. Non 
c'è altra via, perchè cosi muore la ragione 
TI rispondono che non è più solo problema di 
sede, ma che ora è In campo la repressione, 
quella con la R maiuscola e che lo scontro 
duro è la conseguenza 

L'idea che ad un cambiamento di fase debba 
corrispondere una radicalizzazione dello 
scontro è una sciocchezza, un enorme regalo 
alla destra che dicono di voler combattere. La 
violenza e la contrapposizione pura e semplice 
portano in un vicolo cieco. È un film già visto 
molti anni fa e tanti, la sinistra prima di tutto, 
sono usciti con le ossa rotte. Non c'è altro da 
fare: fermarsi finché si è in tempo 
E a Formentini che replichi? 

Nulla, perchè il corretto comportamento del Pds si commenta da sè, è 
nei (atti. Piuttosto lui, come primo cittadino, che riduce le domande so¬ 
ciali a lenomeni di randagismo, deve spiegare dove porta la linea dello 
scontro, del rifiuto al dialogo. In ciò vedo la irresponsabilità del sindaco: 
una soluzione si poteva trovare e ora non saremmo a questo punto 
Ma lui dice che con l'Illegalltà non si tratta, che è cedimento, che così 
vuole la città. Un concetto che anche oggi ribadisce In un'Intervista al¬ 
l'Unità 

Vedi dove porta la coltura dello scontro? La questione non è agire solo e 
sempre in accordo con il comune sentire. Ci sono problemi di spazi che 
vanno risolti, al di là di maggioranze o minoranze, per un semplice fatto 
di convivenza cjvi[e. E quello degli spazi autogestiti dai giovani ^que¬ 
stione che non riguarda solo Milano, ma l'Europa intera. Si guardi attor¬ 
no il sindaco e si accorgerà che cosi è a Berlino o a Zurigo e che 11 solu¬ 
zioni sono state cercate e trovate. Se tutto diventa problema di ordine 
pubblico, la violenza diventa una sorta di triste corollario. Mi spiace pur¬ 
troppo di avere sentito l'altra sera il ministro Maroni, dopo tanti distin¬ 
guo, porsi sulla stessa lunghezza d'onda del sindaco. 

E la soluzione tua qual è, che margini vedi? 
lo dico che non bisogna mai mollare, ma ora è tutto più difficile. Esce 
sconfitta la politica da questa vicenda, polìtica nel senso nobile, intesa 
come suprema forma di mediazione e di ricerca di dialogo tra le forze 
sociali. • 

insomma, ti sentì sconfitto? ■' 

Non perdo solo io, il pds o la sinistra. Perde la ragione, perde il Cardinal 
Martini, per esempio, perdono tutti coloro che hanno un'idea alta della 
politica e della convivenza ciovilc 
Che conseguenze potremo avere ora? 

Io dico che una simile logica può avere effetti drammatici nel corpo del¬ 
la società milanese, già cosi provata. Sono stati evocati e a ragione, gli 
anni Settanta per il clima di violenza. Ma rispetto ad allora c'è una so¬ 
cietà più frammentata, più egoista. Di’qui l'appello perchè prevalga la 
ragione e la buona volontà. E tardi ma possiamo farcela. Una mano la 
possono dare proprio quei giovani che pongono l'esigenza di nuovi 
spazi e a loro mi rivolgo . , 
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m MILANO. «Noi li buttiamo fuori. 
Sarà tra una settimana o due. tra 
un mese o anche tra sei. ma li but¬ 
teremo fuori». In una splendida do¬ 
menica di sole settembrino il que¬ 
store di Milano. Marcello Cami¬ 
meo, reduce dal vertice in Prefettu¬ 
ra, presenta il volto duro. A pochis¬ 
simi giorni dal suo insediamento si 
è trovato a dover gestire un diffici¬ 
lissimo braccio di ferro con i ragaz¬ 
zi del centro sociale autogestito 
che giovedì scorso, proprio nel 
giorno del suo arrivo in città, han¬ 
no occupato una fabbrica abban¬ 
donata. La strategia che intende 
seguire non lascia alcun margine 
di dubbio. Mani in tasca, per una . 
volta non occupate dalla sempre- 
presente , sigaretta ultraleggera. ' 
conversa in tutta affabilità con r 
giornalisti sotto i portici del cortile 
della Questura. 

Sabato pomeriggio Milano è 
stata teatro di una violenta 
guerriglia urbana esplosa al ter¬ 
mine della manifestazione na¬ 
zionale del giovani del centri so¬ 
ciali, mentre l'occupazione del¬ 
la fabbrica del quartiere di Gre¬ 
co continua. Come Intendete 
procedere? 

Ieri (l'altro ieri per chi legge, ndr), 
al termine della manifestazione, 
quelli del Leoncavallo hanno scel¬ 
to il momento per aggredire il no¬ 
stro reparto più debole. Ora stà a 
noi scegliere il nostro momento. 


«Li buttiamo fuori». Con queste parole è difficile equivoca¬ 
re la strategia che la Questura di Milano intende adottare 
nei confronti dei leoncavallini. Lo afferma il neo questore 
Marcello Camimeo che, appena giunto da Genova, si è 
trovato tra le mani una vera «bomba». «Dalla stamperia di 
via Watteau - afferma - e da ogni altro posto saranno 
sgomberati». I giornalisti coinvolti negli scontri? «Sono ve¬ 
ramente dispiaciuto. Ma quando la Polizia carica...». 


FRANCESCO SARTI RANA 


Anche perché noi diamo una va¬ 
lutazione diversa della incolumità 
delle persone. 

SI spieghi meglio. 

Sarà tra una settimana o due, tra 
un mese o sei. noi li butteremo 
fuori. Adesso ci prendiamo il tem¬ 
po che vogliamo. 

Quindi non c'è un'alternativa 
possibile allo sgombero della 
stamperia abbandonata che I 
leoncavallinl hanno eletto a loro 
nuova sede? 

Finché il codice penale non cam¬ 
bia, l'occupazione abusiva resta 
un reato e noi dobbiamo reprime¬ 
re ogni reato. 

Ma una volta allontanati dalla 
stamperia potrebbero occupare 
un'altra fabbrica dismessa, visto 
che a Milano abbondano I ca¬ 
pannoni abbandonati 
E noi li butteremo fuori anche da 


là. Li sgombereremo sempre, l’oc¬ 
cupazione abusiva è un reato che 
va trattato come tale. 

Il ministro Maroni ha affermato 
che II Leoncavallo è diventato 
un problema del ministero degli 
Interni. SlgnlDca che le è stato 
chiesto di Individuare un’area al¬ 
ternativa per le loro attività? 

Non ho titolo su questa materia. 
Nostro compito è intervenire 
quando un reato viene commes¬ 
so. Le soluzioni di carattere politi¬ 
co non competono a noi. Per 
compiere scelte politiche o indivi¬ 
duare aree dove farli andare deve 
intervenire l'amministrazione co¬ 
munale. Il territorio è del Comune, 
è compito quindi al Comune dare 
questo tipo di indicazioni. 

C’è un barlume di speranza di 
trovare una soluzione concorda¬ 
ta tra le parti? 


Il ministro degli interni Maroni l'ha 
detto chiaramente e del resto an¬ 
ch'io mi ero espresso per adottare 
la stessa linea: ora il Leoncavallo è 
un problema di ordine pubblico e 
come tale va trattato, vale a dire 
con lo sgombero, Insomma devo¬ 
no capire che se vogliono uno 
spazio non hanno che da pagare 
l'affitto, le bollette della luce, del 
gas e quant'altro come chiunque 
e come facciamo io e lei. Del resto 
si sono bruciati malamente que- 
st'ultima chance che gli abbiamo 
dato. Potevano non creare inci¬ 
denti durante la manifestazione 
ed invece hanno male interpreta¬ 
to questo spiraglio che gli era stato 
offerto. Sappiamo che hanno as¬ 
sunto un atteggiamento trionfali¬ 
stico, ma in realtà hanno perso 
l'ultima possibilità per portare 
avanti le loro richieste in modo ci¬ 
vile. Ripeto, ora si tratta unica¬ 
mente di un problema di ordine 
pubblico. 

Saprà sicuramente che durante 
gli scontri anche due giornalisti 
dell'Unità», uno del Corriere ee 
alcuni fotografi sono stari ag¬ 
grediti dalle forze dell'ordine. 
Come è potuto accadere? 

Me ne dispiaccio moltissimo, mi 
creda. Non è certo nostra inten¬ 
zione aggredire dei giornalisti ■ 
Certo, avete il diritto di criticarci in 
tutte le maniere, ma vorrei che la 


stampa prendesse atto che non 
c'era alcuna intenzionalità nel 
coinvolgere giornalisti o persone 
estranee alla manifestazione. ■ 

CI mancherebbe. Resta II fatto 
che agenti di polizia hanno agito 
in modo sconsiderato, nono¬ 
stante I colleghi esibissero le lo¬ 
ro generalità 

Ripeto, abbiamo dovuto operare 
con reparti esterni che non pote¬ 
vano distinguere i giornalisti dai 
dimostranti. Si è trattata di una 
manifestazione di 10/15 mila per¬ 
sone. Ci siamo trovati di fronte ad 
un contesto particolare, in una 
piazza del centro della citta. Del 
resto quando le forze dell’ordine 
sono costrette a caricare a più ri¬ 
prese,.. lo stesso, quando ero stu¬ 
dente, in occasione delle dimo¬ 
strazioni per Trieste libera mi so¬ 
no trovato nel mezzo di cariche e 
scontri. Mi pare pero che l'atteg¬ 
giamento riservatoci dalla stampa 
non rende giustizia del nostro 
comportamento che è stato cor¬ 
retto ed abbiamo rispettato gli 
estranei alla manifestazione. Per 
quando riguarda i giornalisti era¬ 
no stati informati che, se volevano 
assistere dalla «prima linea» ai fat¬ 
ti, lo facevano a loro rischio e peri¬ 
colo e che erano stati sconsigliati 
dal farlo perché la situazione sa¬ 
rebbe precipitata e non avremmo 
potuto garantire loro l’incolumità. 


Il vampiro 

di 

John William 
Polidori 
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Intervista con il sindaco: «Colpiremo all’improvviso» 

* - Nel mirino ogni area autogestita: «Per forza, c’è la droga» 


■i MILANO 11 giorno dopo le bot¬ 
te da orbi nel centro di Milano 
Marco Formentim, sindaco leghi¬ 
sta ha cambiato rotta adesso fa 
grossi complimenti a polizia e 
carabinieri E aspetta 

Signor sindaco, ma cosa aspet¬ 
ta? 

Beh, questa storia deve per forza 
finire 

È stato l’argomento del vertice 
che si è svolto In prefettura? 

Si è fatto un bilancio della situa¬ 
zione 

Ha ribadito le sue critiche alla 
•passività* delle forze dell’ordi¬ 
ne? 

lo avrei sgombrato subito I edifi¬ 
cio occupato giovedì scorso e 
non avrei consentito il corteo 
Però ormai quello che è stato è 
stato Alla riunione ha parteci¬ 
pato tutta gente in buona fede 
Gli unici non in buona fede sono 
stati gli organizzatori della mani¬ 
festazione partita con 1 intento 
di far danno 
Cosa riserva II futuro? 

Per il futuro c è accordo sulla li¬ 
nea annunciata dal questore di 
Milano > 

Cioè, lo sgombero cl sarà. 

Non c’è alcun dubbio Loro han¬ 
no attaccato proditoriamente gli 
agenti quando lo hanno trovato 
comodo 7 Così verranno sgom¬ 
brati quando si reputerà che sa¬ 
rà il momento ottimale Per le 
forze dell’ordine e non per loro 
ovviamente 

Ma non le sembra di esagerare? 

Macché Se è così, è così Anzi 
non è finita c è un gruppo di 
non rassegnati, i quali cerche¬ 
ranno di fare altro danno alla 
città 

Insomma, occupazioni, sgombri 
e scontri. Questo è l’unica possi¬ 
bilità, a sentir lei. 

Io avevo fatto un’analisi lucida 
che putroppo è stata conferma¬ 
ta Dico che non c è alcuno spa¬ 
zio per, posizioni concilianti 
Hanno preso la mano Anzi, Il 
ci sono elementi, predominanti, 
che non hanno mai voluto colla¬ 
borare con la città, che hanno 
sempre preferito la prepotenza 
Qualche tentativo di collabora¬ 
zione l’ho anche fatto Avevo 
proposto una sede alla Bovisa 
Mi hanno preso in giro E meno 
male che non I hanno presa, co¬ 
si mi sono evitato problemi con 
quel quartiere Poi negli ultimi 
mesi avevo chiesto loro di com¬ 



Auto danneggiate In piazza della Repubblica a Milano dopo gli scontri di sabato tra polizia e manifestanti 


Aldo Campisl/Ansa 


Formentìnì estende il fronte 

Un centro vale l’altro, li puliremo tutti» 


« 


Il sindaco leghista di Milano Marco Formentim dice 
che 1 leoncavallim hanno il destino ormai segnato 
sgombero Non solo Promette guai anche agli altri 
centri sociali autogestiti «In quell’area lì uno vale l’al¬ 
tro - afferma - faremo una proposta anche a loro, 
quella di aderire al nostro progetto sui centri di aggre-, 
gazione. Però devono accettarne le regole» Ancora 
«Fo e Salvatores? Incoscienti» 


MARCO BRANDO 


portarsi in modo diametralmen¬ 
te opposto cosi da poter entrare 
nella nostra iniziativa sui centri 
di aggregazione giovanile Ma 
ormai 

Signor sindaco, le chiedo dun¬ 
que se, a questo punto, per voi II 
problema è costituito solo dal 
Looncavallo oppure se sono nel 
mirino tutti I centri sociali auto¬ 
gestiti di Milano. 


lo credo che. in quell area 11 
uno valga I altro Tutti si lamen¬ 
tano 

SI tratta comunque di centri In 
cui un servizio Mene offerto: cl 
sono giovani che vengono sot¬ 
tratti al giro della droga, per 
esemplo. 

No no II Comune metterà pre¬ 
sto a disposizione delle strutture 
Prenderemo contatto con i grup¬ 


pi giovanili e vedremo Se anche 
quelli accetteranno certe norme 
di comportamento 

Tipo? 

Intendiamoci la libertà di 
espressione è assoluta Però fino 
a mezzanotte Poi si devono ri¬ 
spettare le esigenze degli altri 
cittadini, 

Possibile che lei abbia liquidato 
la solidarietà di Gabriele Salva¬ 
tores o di Dario Fo ai centri so¬ 
ciali come «culturame di sini¬ 
stra»? 

Dico solo che nel momento in 
cui c era I esigenza di sgombra¬ 
re la vecchia struttura del Leon- 
cavallo e io li ho diffidati - in- 
somma era una polveriera - 
quelli sono andati li lo stesso a 
sostenerli Ebbene secondo me 
sono stati degli incoscienti Per 
di più in questi posti girano gli 
spinelli C è la tossicodipenden- 


Non mi dica che considera lo 
spinello uguale all’eroina... 

È sempre droga no 7 Come si fa 
a difenderli 7 Guardi però che 
sulla droga sono abbastanza 
aperto Punterei di più sulla 
prevenzione Ma non andiamo 1 
troppo lontano „ i 
Restiamo a Milano. Che impres¬ 
sione le fa sentirne parlare solo 
per gli scontri, per la caccia alle 
prostitute? 

Ma se oggi (ieri ndr) sono stato 
ad inaugurare un grande con¬ 
gresso all istituto dei tumori Mi¬ 
lano è apprezzata per tante co¬ 
se mica c è solo quella roba lì 
Però, l’amministrazione comu¬ 
nale... 

Guardi che abbiamo fatto più 
noi in un anno che altri in dieci 
Contento? 

Contentissimo 


Tra i colpiti 
anche due 
vicequestori 

Tra I feriti, anche due 
vice questori. Adavere 
la peggio è stato Nino 
D’Amato, dirigente 
della mobile. Secondo 
la ricostruzione fatta 
ai colleglli, è stato 
ripetutamente colpito 
a sprangate. Il referto 
parta di contusioni 
multiple al dorso e 
alle spalle. Guarirà In 
diciotto giorni. Il suo 
collega che dirige le 
volanti, invece, 6 stato 
colpito probabilmente 
da bulloni. È stato - 
ferito al braccio e alla 
tibia destra: se la 
caverà in una 
quindicina di giorni. 


Gianni Letta: 
«Speriamo 
non si ripeta» 

GIAMPIERO ROSSI 

m MILANO Speriamo si tratti soltanto di un 
episodio alle manifestazioni non dovrebbe mai 
esserci violenza! Nella cornice chiassosa del 
gran premio di Monza anche il sottosegretario 
alla presidenza del consiglio Gianni Letta è co 
stretto a ntomare sugli scontri di piazza del gior 
nopnma Chi lo avrebbe mai detto che lui emi¬ 
nenza gngia della Fininvest pnma e del governo 
Berlusconi poi si sarebbe dovuto occupare del 
centro sociale Leoncavallo Ma non è il solo 
Anzi sono in molti i «vip» della politica - vecchia 
nuova e semmuova - che dalla passerella mon¬ 
dana della corsa automobilistica commentano 
i drammatici fatti di via Turati e quasi tutti si sin¬ 
tonizzano sulla linea dura voluta fortemente dal 
sindaco di Milano Marco Formentim 
•Come milanese sono preoccupata dell ec¬ 
cesso di condiscendenza verso i leoncavallim 
minoranza facinorosa e prepotente - dice il sot- 
tosegretano alla Protezione civile Ombretta Fu¬ 
magalli Carulli - al sindaco Formentim manife¬ 
sto la mia solidanetà se egli fosse stato ascolta¬ 
to di più inpassato forse non saremmo giunti al¬ 
la guemglia urbana La mia piu sincera sohda- 
netà anche alle forze dell ordine agenti carabi- 
men funzionan e ufficiali che hanno sofferto 
sulla loro pelle questo ngurgito di falangismo di 
sinistra» Degli eccessi di alcuni reparti della po¬ 
lizia denunciati da più parti nemmeno una pa 
rola. Solo il deputato leghista Mano Borghezio 
alla terza domanda in proposito si sbottona fi¬ 
no a parlare di "inespenenza da superare asso¬ 
lutamente» Mentre Sylvester Stallone fa il suo 
ingresso trionfale all autodromo il senatore di 
Alleanza nazionale Riccardo De Corato antico 
nemico del Leoncavallo dice senza esitazione 
che «il problema non esiste più» Ma lontano da 
Monza, sono molte altre le voci di politici piu 
prudenti Un appello ai ragazzi dei centri sociali 
■perché fermino ogni forma di violenza» è stato 
rivolto dal sindaco di Roma Francesco Rutelli e 
dal direttore de "I Unità" Walter Veltroni -Far 
tornare la violenza nelle piazze è lo sbaglio pm 
grande che si possa fare davanti a un governo 
di destra in difficoltà» ha commentato Rutelli E 
Veltroni ha aggiunto Questo 6 davvero un pre¬ 
cipitare in un tembile inverno di vent anni fa 
Chi ha responsabilità politiche e amministrative 
deve evitare le tensioni di piazza» 

Il segretano del Ppi Rocco Buttigliene se la 
prende invece con Rifondazione comunista 
«Se questa è I opposizione sociale che Bertinotti 
intende allora devo dire che a noi propno non 
piace» Mentre Diego Masi del Patto Segni attac¬ 
ca il ministro Marom «é stata una battaglia ur¬ 
bana prevista e prevedibile Solo il ministro de¬ 
gli Interni non se ne era accorto La manifesta¬ 
zione andava vietata perché era I ultimo atto di 
una politica di mediazioni che ha solo avvilito 
Milano» 
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''' MINIMO 30 PARTECIPANTI ^ 

Partenza da Bologna il 28 dicembre 
Trasporto con volo di linea 
Durata dal viaggio 6 giorni (5 notti) 

Quota di partecipazione, lire t 28Q 000 Sup¬ 
plemento camera singola lire 120 000 

Itinerario Bologna - Alghero (Nuoro-Orgosolo- 
Oristano-Tharros-Ghilarza-Stlntlno) - Bologna 

La quota comprenda* volo a/r, le assistenze 
aeroportuali, 1 traslerlmenti in pullman privato, la 
sistemazione In camere doppie presso I albergo 
Carlos V° di Alghero (4 stelle), la pensione com¬ 
pleta (alcuni pranzi e cene in nstoranti caratteri¬ 
stici), il cenone di fine anno tutte le visite previ¬ 
ste dal programma un accopagnatore 
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L’AGENZIA 
DI VIAGGI 
DEL QUOTIDIANO 

1 VIAGGI PEL GIORNALE 

Sette itinerari accompagnati e raccontati da giornalisti dell'Unità. Gli incontri con i corri¬ 
spondenti del quotidiano. Il turismo come cultura, politica e storia contemporanea. Con 
l'agenzia di viaggi dell'Unità in Sardegna, a Parigi e a Lisbona, a New York e a Cuba, in 
Cina e in Vietnam. I paesi, le genti, le storie, la memoria, i grandi musei. 
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_ MINIMO 30 PARTECIPANTI 

Partenza da Milano 18 dicembre 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 4 giorni (3 notti) 

Quota di partecipazione L 1 050 000 
supplemento partenza da Roma lire 90 0000 
supplemento camera singola L 200 000 
Itinerario: Italia/Pangl/ltalla 
La quota comprende: volo a/r. le assistenze 
aeroportuali i trasferimenti da e per I aeropor¬ 
to la sistemazione in camere doppie in alber¬ 
go a 3 stelle, la prima colazione una cena la 
visita guidata della città, I ingresso al Grand 
Louvre un accompagnatore dall’Italia 
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MINIMO 30 PARTECIPANTI 

Partenza da Milano o da Roma II 2 
novembre 

Trasporto con volo di linea 

Durata del viaggio 5 giorni (4 notti) 

Quota di partecipazione 

Lire 1 150 000 tasse aeroportuali lire 

34 000 supplemento camera singola 

L 175 000 

Itinerario 

Italia/Lisbona/ltalla 

La quota comprende* volo a/r le as¬ 
sistenze aeroportuali 1 trasferimenti la 
sistemazione In camere doppie in al¬ 
bergo di prima categoria la prima cola¬ 
zione una cena la visita guidata della 
città I ingresso al Museo Nacìona de 
Arte Antiga I accompagnatore dall Ita¬ 
lia 
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f MINIMO 30 PARTECIPANTI ^ 
Partenza da Milano il 19 novembre 
Trasporto con volo speciale Air Europe 
Durata del viaggio 16 giorni (14 notti) 

Quota di partecipazione L 2 430 000 
Tasse di ingresso a Cuba L 25 000 
Supplemento partenza da Roma lire 
170 000 

Supplemento camera singola lire 370 000 
Itinerario* Itaha/Varadero/Avana/Santiago/ 
Cuba/Camaguey/Santa Clara/Trmidad/Va- 
radero/ltalia 

La quota comprende volo a ir le assisten¬ 
ze aeroportuali i trasferimenti interni la si 
stemazione in camere doppie in alberghi di 
prima categoria la pensione compieta du¬ 
rante il tour la mezza pensiono e \\ soggior¬ 
no presso il Club Caleta (3 stelle) a Varade- 
ro tutte le visite previste dal programma un 
accompagnatore dall Italia e lo guide locali 
cubane 
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MINIMO 30 PARTECIPANTI 
Pazienza da Roma il 25 dicembre 
Trasporlo con volo di linea 
Durata del viaggio 15 giorni (12 

notti) 

Quote di partecipazione Lire 
3 450 000 

Supplemento camera singola L 

465 000 

Itinerario Italia/ Pechino/ Dall / 
Lijiang / Dall / Kunmlng / Xlan / Pe¬ 
chino / Italia 

La quota comprende volo a/r le 
assistenze aeroportuali il visto 
consolare la sistemazione in ca¬ 
mere doppie in alberghi di prima 
categoria e nei migliori disponibili 
nelle località minori la pensione 
completa due banchetti e due 
spettacoli teatrali tutte le visite 
previste dal programma un ac¬ 
compagnatore dall Italia, le guide 
locali cinesi 
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(Viaggio attraverso i luoghi e la storia che 
hanno appassionato una generazione) 
f MINIMO 30 PARTECIPANTI \ 

Partenza da Roma il 28 dicembre 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 13 giorni (10 notti) 

Quota di partecipazione L 4120 00 - visto conso¬ 
lare L 55 000 - supplemento partenza da altre città 
Italiane lire 170 000 - supplemento camera singola 
L 425 000 

Itinerario Italia/Hong Kong-Hanoi-Halong-Hanoi- 
Vlnh-Quangtrl-Hué-Ho Chi Minh Ville (Delta del 
Mekong)/Hong Kong/ltalla 
La quota comprende volo a/r le assistenze aero¬ 
portuali i trasferimenti Interni la sistemazione n ca¬ 
mere doppie m alberghi di pnma categoria e nei mi¬ 
gliori disponibili nelle località minori la pensione 
completa e la mezza pensione ad Halong Hanoi e 
Ho Chi Mmh Ville il cenone di fine anno la visita 
guidata di Hong Kong tutte le visite previste dal 
programma I assistenza di guide locali vietnamite 
di lingua francese o inglese un accompagnatore 
.dall Italia 
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MINIMO 30 PARTECIPANTI 

Partenza da Milano e da Roma il 3 dicembre 

Trasporto con volo di linea 

Durata del soggiorno 8 giorni (6 notti) 

Quota di partecipazione Lire 2 380 000 Sup¬ 
plemento camera singola lire '580 000 

Itinerario Italia/New York/ltalla 

La quota comprende volo a/r le assistenze 
aeroportuali i trasfenmenti la sistemazione in 
camere doppie in albergo di prima categoria la 
prima colazione americana una cena in un lo¬ 
cale caratteristico I Ingresso al Metropolitan 
Museum, la visita guidata a New York I ac¬ 
compagnatore dall Italia 
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FESTA DI MODENA. 
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Passione, applausi nella gremitissima tenda dibattiti 
'w per il confronto tra Veltroni, Scalfari, Marini e Rutelli 


Scalfari 

«Prima di tutto 
pensare 
e fare 
in comune 
i programmi 
politici» 
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<Mino scendi in campo 
abbiamo bisogno 
di sindaci come te» 




Veltroni 

«Dobbiamo 
rispondere 
a chi oggi 
non trova 
un’alternativa 
a Berlusconi» 



Marini 

«In primavera 
la sinistra 
ha sbagliato 
a voler. , 
cancellare 
il centro» 




Padiglioni della Festa nazionale dell'Unità a Modena 


Luciano Nadallnl 


m MODENA. L'applauso anche all’ospite che non c'è. A Mino Marti¬ 
nazzoli, l’ultimo segretario della De e il pnmo del Ppi, ritiratosi ora nel¬ 
la sua Brescia, a vita privata, con la toga d’avvocato tra le braccia, il 
popolo del Pds se lo immagina, però, con la fascia tricolore. E ap¬ 
plaude Veltroni che auspica quella candidatura, alla guida di una 
grande coalizione: «mi auguro anche con il sostegno della Lega». 

Applaude anche Francesco Rutelli, il sindaco di Roma che ha bat¬ 
tuto Fini. «Quella di Martinazzoli - dice -sarebbe una candidatura de¬ 
gnissima, molto legata alla realtà bresciana, di grande spessore politi¬ 
co». - - - 

Sindaco, cosa si sente di dirgli per convincerlo a scendere in campo? 

Che sarebbe un'esperienza bellissima. Posso dirlo guardando alla 
mia esperienza: è bello, stimolante essere a disposizione della pro¬ 
pria gente, della propria comunità: svolgere un mandato concreto e, 
al tempo stesso, di straordinario significato politico in un momento 
come questo. * • - , 

In cui, però, Martinazzoli ha scelto di lasciare la politica per la profes¬ 
sione di avvocato.» 

Se è per questo, passare alla amministrazione della città per Marti¬ 
nazzoli non sarebbe in contraddizione con il continuare la sua atti¬ 
vità professionale... Ma non mi pare che la questione sia se guidare 
un Comune è politica pura o meno. Se Martinazzoli si candida a sin¬ 
daco, ripartendo dal basso, diventa naturalmente un protagonista. 

I stridaci progressisti propongono di partire dalla città per governare lo 
Stato. Martinazzoli può essere protagonista di questa sfida? . 

Lo sarebbe naturalmente, se solo lo volesse. Si possono governare 
bene le città, meglio di quello che fa il governo. Essere sindaci ci 
consente di stare a contatto con i bisogni e le aspirazioni reali dei 
cittadini, di sondare e capire come si evolvono opinioni e aspettati¬ 
ve degli italiani, di trasmettere una forza positiva di buon governo. 
Però non basta dirlo: bisogna farlo. 


■i MODENA. «Abbiamo perso 
un’occasione storica straordina¬ 
ria». Lo si è detto tante volte dopo 
le elezioni di marzo. Walter Veltro-. 
ni lo ripete ancora al popolo del 
Pds che l’altra sera ha gremito fino 
all’inverosimile la tenda e l’ampio 
spiazzo fin sotto al maxischermo: - 
ottomila persóne, stretté l’una ’aU 
l’altra per oltre due ore, che la loro 
passione politica non la manifesta- 1 
no solò sulle’battute ma soprattutto ‘ 
sulle riflessioni. E quelle ovazioni 
che si susseguono, più o meno in¬ 
tense, sembrano quasi sospingere 
tutti gli altri ospiti - Francesco Ru¬ 
telli, sindaco di Roma, Franco Ma- ' 
rini. del Ppi, Eugenio Scalfari, diret¬ 
tore di «Repubblica», Enrico Menta- - 
na, direttore del «Tg5» nel ruolo di 
conduttore del confronto - a misu-, 
rarsi fino in fondo con le ragioni ' 
della dura sconfitta subita e le con¬ 
dizioni per costruire una coalizio- . 
ne dei democratici capace, final¬ 
mente, di vincere. /. -, ... .- i 

La prima verità, per quanto 
amara, è che la svolta a destra 
«non è stata un incidente di percor- ■ 
so». Veltroni ricorda quanto gli è 
costato pubblicare l’ultimo son¬ 
daggio del Cirm per l'Unità, quello 
che dà la maggioranza di governo 
al 53% nonostante sìa manifesto 
giorno dopo giorno che «a gover- ■ 
nare l’aereo c’è gente che non ha 
nemmeno la patente dell’auto». E 
spietata è l’osservazione di Scalfari 
(tornato alla festa de l’Unità dopo 
l’edizione dell’ 81 : «Mi ospitava l’al- 
lora giovane menbro della segrete¬ 
ria torinese del Pei Giuliano Ferra¬ 
ra: quante trasformazioni si sono 
prodotte! Non in me») sugli stecca¬ 
ti che persistono nei confronti della 
sinistra, nonostante tutti i prezzi 
pagati per liberarsi dal «ghetto». 
Cosi come colpisce la «rivelazione» 
di Marini quando dice di dover an¬ 
cora spiegare ai suoi perchè, in 
questo o quel Comune, il Ppi sce¬ 
glie di allearsi con il Pds. Se, dun¬ 
que. c’è una maggioranza del pae¬ 
se prigioniera dei vecchi schemi, 
che dà fiducia a quella che proprio 
il «liberale» Scalfari definisce «la na¬ 
tura classista del governo», allora 
vuol dire che si è in presenza di un 
fenomeno duro e profondo. ... 

I giovani del karaoke 

Come affrontarlo, dunque? Cer¬ 
to, non basta mettere insieme le si¬ 
gle che restano, anche se non si 
può prescindere da un processo - 
«senza egemonismi ma anche sen¬ 
za tatticismi», sottolinea Veltroni - 
di riawicinamento tra sinistra e 
centro. Mettendo assieme il 20% 
del Pds e t’11% del Ppi si è ben lon¬ 
tani dal latidico 51%, e non ci sia¬ 
mo neppure con l’intero schiera¬ 
mento progress usta. Mentre nella 
maggioranza -di consensi che Ber¬ 
lusconi ora ha, c’è gente (compre¬ 
si i giovani che Rutelli «deve» segui¬ 
re al karaoke) incerta, che «gira la 
testa e non trova un’alternativa cre¬ 
dibile, pronta, organizzata». Occor¬ 
re, allora, correggere i vecchi erro¬ 
ri, evitare di commetterne di nuovi, 
raccogliere tutte le forze disperse e, 
soprattutto, saper animare valori e 


Coalizione democratica alla prova 

E tra gli ottomila toma la voglia di vincere 


«Certo, quando una squadra sta per finire in serie B si 
cambia l'allenatore. Ma non basta, per rimandare a ca¬ 
sa Berlusconi c’è bisogno di una grande coalizione dei 
democratici». Veltroni, a Modena, rilancia e aggiunge: 
non è solo questione di sigle, ma di conquistare quella 
parte dell’Italia che «si volta e non vede un’alternativa 
credibile». E nella grande platea, al dibattito con Scalfa¬ 
ri, Marini e Rutelli, c’è voglia di vincere. 

' _ DA UNO DEI NOSTRI INVIATI _ 

PASQUALE CASCIA.LA 


ideali, progettare programmi che 
sappiano parlare ai tanti diversi, e 
sovente separati, segmenti della 
società, offrire alla gente una pro¬ 
spettiva credibile di cambiamento, : 
conquistare il paese all'approdo si¬ 
curo della democrazia compiuta. 

Compito improbo. Ma Berlusco¬ 
ni ha avuto successo in una impre¬ 
sa non meno ardimentosa. Veltro¬ 
ni lo riconosce con onestà politica: 1 
«È riuscito a tenere assieme due ca¬ 
valli. la Lega e Alleanza nazionale, 
che pure marciavano in direzione 
opposta con una forza tale da 
squarciare qualsiasi corpo». Non 
ce l'avrebbe fatta se non avesse 
convinto la maggioranza di un 
paese senza più sicurezze che solo 
salendo sul suo «ponte» avrebbe 
potuto passare dall’altra parte, evi¬ 
tando il fiume in piena. 1 progressi¬ 
sti hanno avuto un bel dire che 


quel ponte era costruito da illusio¬ 
ni e inganni. «Non ci siamo riusciti 
perchè quello - riflette Veltroni - 
non è il nostro mestiere. Doveva¬ 
mo costruire il nostro ponte, più 
solido. Non l'abbiamo fatto in 
campagna elettorale, dobbiamo 
farlo adesso, con coraggio». 

Si ncommcia da... Dalle grandi 
città amministrate dai progressisti, 
dai Comuni grandi e piccoli già 
conquistati dalle forze democrati¬ 
che anche dopo le elezioni euro¬ 
pee. a quelli su cui a novembre si 
giocherà la «sfida del buon gover¬ 
no», come la chiama Rutelli. Per-, 
chè se Berlusconi dovrà pure ren¬ 
der conto dei miracoli e dei sogni, 
la sinistra - sottolinea il sindaco di 
Roma - dovrà poter dimostrare 
che là dove governa sa garantire 
soluzioni concrete, ha capacità di 
coniugare benessere e democra¬ 


zia. E sa dar voce all’Italia che - ri¬ 
corda Rutelli - continua a porre 
questioni sociali, di diritti e di civil¬ 
tà. 

E si ricomincia dall’opposizione. 
Finora - lo rileva Scalfari - è appar¬ 
sa «afona, più che inerte, pngionie- 
ra di una sorta di incomunicabili¬ 
tà». Eppure, ricorda Veltroni, Berlu¬ 
sconi va a Bari e dice che tutto va 
bene, se non fosse «per l’opposi¬ 
zione che... ha la pretesa di fare 
l'opposizione». Ma un problema 
c’è: la questione dell’opposizione 
si pone in termini del tutto inediti. 

LacozzadlAndreottl 

All'opposizione ci sono i pro¬ 
gressisti e c’è il Ppi. Per Marini l'im¬ 
pegno è solenne: «I popolan saran¬ 
no all'opposizione per l'intera legi¬ 
slatura, E per le prossime elezioni 
la scelta sarà compiuta», coerente 

- dice - con «il paletto sicuro a de¬ 
stra» che per i popolari deriva dalia 
dottrina sociale della Chiesa. «Ma 
non chiedeteci - s’accalora Marini 

- di non essere centro. È stato un 
errore per la sinistra alle ultime ele¬ 
zioni voler cancellare, con la sua 
"gioiosa macchina da guerra", 
questa posizione di centro. C’era 
una parte del mondo cattolico, i 
cristiano sociali, che si è schierata 
con i progressisti, ma non ha inter¬ 
cettato la marea’di voti che ci han¬ 
no abbandonato», 


•A Scalfan toma in mente una 
vecchia definizione di Giulio An- 
dreotti ascoltata da qualche parte: 
«È stato come una grande cozza 
che, vicino alla fogna, si nutre di 
quell’acqua, la depura e la restitui¬ 
sce accettabile. Tolta la cozza, l’ac¬ 
qua di fogna è rimasta quel che era 
ed è andata dai fascisti». Metafora 
dura, «azzardata» per Marini, che la 
ribalta: «La prendo come un rico¬ 
noscimento perchè se si sono 
stemperate tentazioni autontarie 
una parte del merito è della De». • 

Ma la questione c’è. Marini ri¬ 
vendica per il Ppi il diritto di parlare 
all'elettorato di Forza Italia, «buona 
parte del quale votava per noi». Ma 
nconosce: «Ci vuole una posizione 
nuova, riformista, con aggregazio¬ 
ni diverse dagli ultimi schieramen¬ 
ti». Veltroni lo rassicura: «Pur di 
fronte a una vera macchina da 
guerra, con tutte le armi più sofisti¬ 
cate come Emilio Fede, sono pron¬ 
to a costruire una preoccupata bi¬ 
cicletta di pace, purché ci si metta 
in movimento». 

Insieme, con un centro a cui 
«non si chiede di essere una ruota 
di scorta ma dì essere nella coali¬ 
zione dei democratici con la ric¬ 
chezza dei cattolici democratici», 
ma che neppure può abbandonar¬ 
si, come sembra fare Buttigliene, ai 
«tatticismi», alla «politica piccola» 
(Marini, di ricalzo: «Guardate che il 


segretario offre all'elettorato catto¬ 
lico le maggiori garanzie di tenuta 
e di autonomia per le scelte da 
compiere»). Un centro, per altro 
come a sinistra, ben più ricco e ar¬ 
ticolato: «Ci sono anche Martinaz¬ 
zoli e Prodi, D'Antoni e Ciampi.,.», 

„ « 

Il disagio della Lega 

Tanti uomini e altre forze. La Le¬ 
ga, ad esempio, cos’è? Veltroni si 
augura che il processo politico 
nuovo da mettere in moto «possa 
riguardare anche la Lega, che vive 
un grande disagio» e con la quale, 
intanto, ci si può incontrare «sui te¬ 
mi dell’antitrust, della difesa del¬ 
l'autonomia dei giudici e del fede¬ 
ralismo». 

E cosi si arriva al nocciolo duro 
delle scelte da fare. E da fare, ora e 
subito, dall’opposizione. Incalza lo 
scontro sulle pensioni .incalza. 
«Che facciamo?», chiede Marini. 
«Bisogna dire no alla cancellazione 
della previdenza pubblica, ma 
dobbiamo dire si alla riforma. Se 
non costruiamo proposte ragione¬ 
voli, alternative all'estremismo del 


«Occhetto sbaglia nel suo libro ricordando quella stretta di mano con Berlusconi» 

Napolitano: il governo viola le regole 


OA UNO DEI NOSTRI INVIATI 


■i MODENA. Chissà cosa Eduardo 
De Filippo avrebbe ideato dì fronte 
allo spettacolo offerto da Berlusco¬ 
ni e dai ministri e alleati della sua 
maggioranza. Sembra chiederselo 
Giorgio Napolitano, abbandonan¬ 
dosi un po' all'amarcord di anni 
lontani, alla mostra della festa sulla 
vita e l'opera del grande uomo di 
teatro. Ma immagini più attuali in¬ 
calzano, richiamate dai giornalisti: 
quella stretta di mano di Berlusco¬ 
ni dopo il discorso sulle regole del 
confronto polìtico e istituzionale 
che Napolitano tenne alla Camera 
dei deputati nei corso del dibattito 
sulla fiducia. Ora il presidente del 
Consiglio dice che chi attacca il go¬ 
verno attacca il paese, e l'esponen¬ 
te del Pds reagisce: «E’ una tesi in¬ 
sostenibile dal punto di vista de¬ 


mocratico. Rivela solo nervosismo 
c anche insofferenza». Allora, quel¬ 
la stretta di mano? «Chiedetelo a 
Berlusconi. Nemmeno in quel mo¬ 
mento c’era da farsi illusioni. C'era 
da dire e rimane da dire che le re¬ 
gole non sono un lusso, un discu¬ 
tere sul sesso degli angeli. E cosi fu¬ 
rono intese e apprezzate dai depu¬ 
tati delle opposizioni. Ebbi tante 
strette di mano prima di quella di 
Berlusconi. Probabilmente voleva 
mostrare di essere pronto al con¬ 
fronto. A quel gesto avrebbe dovu¬ 
to seguire un comportamento cor¬ 
retto. invece...... 

La denuncia è dura, secca: «In 
questi mesi certe regole sono state 
violate. E si parla di scriverne delie 
altre attraverso colpi di maggioran¬ 
za». E con la stessa determinazione 


Napolitano risponde al giornalista 
che gli ripropone quanto ha detto 
Achille Occhetto nel suo libro, «li 
sentimento e la ragione», circa una 
opposizione all'inglese che sotto¬ 
valuterebbe il rischio democratico: 
«Credo che quel passaggio infelice 
contenga un totale stravolgimento 
di quello che è stato il mio inter¬ 
vento alla Camera. E' stampato, 
d’altronde. La verità è che io ho 
parlato in modo molto severo delle 
regole a cui si debbono attenere il 
governo e la maggioranza e il cui 
nspetto l'opposizione deve rivendi¬ 
care in modo estremamente esi¬ 
genze. Francamente, non ho altro 
da aggiungere. Se non sull’opposi¬ 
zione all'inglese, di cui io non ho 
mai parlato prima: mi pare che 
qualche volta se ne parli a spropo¬ 
sito. Non è vero che il vi sia un con¬ 
fronto all’acqua di rosa. Basta assi¬ 


stere una volta a un botta e risposta 
tra il premier e il leader dell’oppo¬ 
sizione per verificare che non si 
fanno complimenti: sono scontri 
duri, con il pregio di essere molto 
secchi e concreti». Ancora una do¬ 
manda su Occhetto. Che posto gli 
assegnerebbe Napolitano? «lo non 
sono nella segreteria del Pds, Se di¬ 
venterà argomento di discussione 
nella Direzione, dirò la mia». E sul 
nuovo segretario. Massimo D’Ale- 
ma, qual è il giudizio dell’ex presi¬ 
dente della Camera? «Positivo. Mi 
pare abbia mostrato sicurezza nel- 
l’affrontare i problemi della pro¬ 
spettiva politica». E sul problema 
specifico del rapporto con il Ppi, 
Napolitano dice: «Spero non sia un 
flirt estivo e diventi un rapporto se¬ 
no. Credo che ce ne sia possibilità 
e la necessità». 

Tanto più ora che emerge, da 
parte di esponenti di Alleanza na¬ 



zionale, a cominciare dal loro vice 
presidente del Consiglio, «una con¬ 
cezione dello Stato che non è de¬ 
mocratica e rispecchia un rigurgi- 
co fascista, da Stato autoritario in 
cui l’esecutivo dovrebbe essere tut¬ 
to, e tutto andrebbe subordinato 
all’esecutivo». Richiama, Napolita¬ 
no, gli attacchi alla Banca d’Italia, 
addirittura alla Corte costituzionale 


governo, sarebbe tragico...». Una 
prima occasione anche per Scafa¬ 
re «Le strette di mano rischiano di 
arrivare quando saranno una som¬ 
ma di debolezze. La sovrastruttura 
verrà da sola se i programmi saran¬ 
no pensati e fatti in comune». Pro¬ 
pone. il direttore di «Repubblica», 
di ragionare sulla «separazione tra 
previdenza, che è a canco dei lavo¬ 
ratore dall’assistenza, che è pro¬ 
blema di tutta la collettività (anche 
di quelli che mangiano aragoste 
sulla Costa Smeralda): allora sarà 
evidente la natura classista delle 
scelte di questo governo». 1! tema 
della tassazione è un tabù per Ber- ’ 
lusconi, anche se a monte ci sono 

- lo ncorda Veltroni - i 150 mila 
miliardi di evasione fiscale. Lui lo 
spot sugli anziani se l’è scordato. 
Per i democratici, invece, questa e 
tutte le altre questioni aperte si 
pongono propno come banco di 
prova di un'idea forte di governo. 
«È finito - dice Veltroni - il tempo 
in cui potevamo permetterci di dire 
a tutti si. È venuto il tempo di saper 
dire i no necessari che corrispon¬ 
dono all'interesse del paese». 

Gli ottomila applaudono, ed è 
segno di una consapevolezza ma¬ 
tura. Applaudono quando Veltroni 
nchiama Berlinguer e Scalfan ri¬ 
corda che il giorno della sua morie 
pianse. Applaudono quando il di- 
• rettore de l'Unità ripercorre i giorni 
della svolta e «il coraggio e il ri¬ 
schio di Occhetto». Non appartiene 
a quella svolta «la sinistra piagno- 
na». Non da II viene l’interesse a 
leggere domani di un partito che 
guadagna lo 0,3%. «Vorrei leggere 

- dice Veltroni - che un grande 
schieramento fatto di progressisti e 
di democratici ha raggiunto il 51 % 
ed è diventato forza di governo». 
Un sogno 7 L’ovazione dice di no, è 
«voglia di vincere». 


Giorgio Napolitano 


e al Csm, ai giornali, a cosiddetti 
«poteri forti»: «Tutti nello stesso cal¬ 
derone, come soggetti riottosi, da 
mettere in qualche modo sotto 
controllo». Ma non è preoccupante 
soltanto che tanta «intolleranza, ar¬ 
roganza, tendenza autoritaria» ven¬ 
gano dal partito di Fini. Preoccupa 
Napolitano che il presidente del 
Consiglio aspetti «20 giorni prima 
di dire qualcosa suH'autonomia 
della Banca d’Italia», e soprattut lo 
che continui a non dire niente '«sul¬ 
le polemiche aggressive e total¬ 
mente pretestuose nei confronti 
dell’ex presidente Carlo Azeglio 
Ciampi», 

Non sono, le regole, altra cosa 
dallo scontro politico e sociale. E 
Napolitano avverte: «E' inevitabile 
che nspetto a quel che emerge di 
confuso, inconsistente, negativo, 
l’opposizione reagisca». 

□ P.C. 
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IL TEST ELETTORALE. 


Affluenza del 61,8% per eleggere un nuovo senatore 
Affermazione di Domenico Gallo, perde la destra 


A Pistoia vince 
il candidato 
dei progressisti 


Il progressista Domenico Gallo al 60,77%, Vito Panati, can¬ 
didato del «Polo delle libertà» fermo al 39,23%. È questo il 
responso definitivo uscito dalle urne che ieri sono rimaste 
aperte nel collegio di Pistoia per assegnare un seggio del 
Senato. Il voto è stato disertato da quasi il 40% degli aventi 
diritto. Ha pesato, in misura consistente, l’assenza di un 
candidato del centro. Grazie a questo risultato le opposi¬ 
zioni hanno la maggioranza al Senato. 

_ OAL NOSTRO INVIATO _ 

LUCA MARTINELLI 


■ PISTOIA. La destra non ce l’ha 
fatta a (are breccia in Toscana. Alla 
fine dello scrutinio, con uno scarto 
che è andato oltre le previsioni, Pi¬ 
stoia ha riconfermato la propria fi¬ 
ducia ai progressisti eleggendo al 
Senato il magistrato Domenico 
Gallo, 42 anni. Gallo ha ottenuto il 
60,77% dei voti. 1! suo avversario, 
l’imprenditore Vito Panati, sceso in 
campo sotto il simbolo governativo 
del «Polo della libertà», si è fermato 
al 39,23% dei consensi. Panati, con 
uno scarno 51% è riuscito ad aver 
ragione solo nella sua città natale, 
Montecatini Terme. 

Certo, balza agli occhi anche 
l'altissimo dato deH'astensionismo, 
su cui ha pesato, in modo consi¬ 
stente. l’assenza di un candidato 
del centro. Gli elettori che hanno 
disertato le urne sono stati circa il 
40%, un numero che va ben al di là 
del 17% ottenuto a marzo dal Ppi e 
dal Patto Segni. Forse, manca l’abi¬ 
tudine al voto suppletivo, ma il da¬ 
to deH’astensionismo, in questa sfi¬ 
da secca tra il candidato delle de¬ 
stre e quello dei progressisti, de¬ 
nuncia anche che una fetta consi¬ 
stente dell’elettorato non ha visto 
rappresentate le proprie aspettati¬ 
ve. Resta insomma una spazio po¬ 
litico su cui. i progressisti e le op¬ 
posizioni in generale dovranno ra¬ 
gionare a fondo. . • • 

È questa la conclusione di una 
campagna elettorale su cui i partiti 
di governo e di opposizione aveva¬ 
no speso molte delle loro carte. 
Del resto, il seggio senatoriale di Pi¬ 
stoia, rimasto vacante dopo la 
morte di Antonio Fischetti, di Ri¬ 
fondazione. aveva un’importanza 
strategica a livello nazionale. A Pa¬ 
lazzo Madama governo e opposi¬ 
zione erano esattamente in parità 
e la conquista del seggio significa¬ 
va. per entrambi gli schieramenti, 
assicurarsi tranquillità di movimen¬ 
to nell’assemblea parlamentare. 
Grazie all’elezione di Gallo adesso 
l’opposizione conta in Senato un 
voto in più del governo. Per Silvio 
Berlusconi, indubbiamente, cre¬ 
scono, e non di poco, le difficoltà 
di governo. 

Visibile l’amarezza di Panati: 
«Da domani tomo a fare il pesci¬ 
vendolo, come mi ha definito D’A- 


lema». Panati si sfoga. Dice di aver 
trovato la politica una cosa sporca 
e poi rimbecca i partiti che lo han¬ 
no sostenuto per la polemica agita¬ 
ta sui tagli alle pensioni. Una critica 
fatta a proposito, visto che un terzo 
degli elettori erano pensionati. Pa¬ 
nati parla anche di «consociativi- 
smo» e di «potere rosso che qui è 
ancora forte». Più misurate le paro- 

Il contributo 
del pensionati 
alla sconfitta 
della destra 

L'Incognita del centro non è l’unica 
ad aver pesato sul voto di Pistola. 

Al successo del candidato 
progressista un notevole 
contributo lo hannodato 
sicuramente anche Ipenslonatl, - 
che rappresentano un terzo 
del l'Intera popoiadanedelcollegio 
elettorale. Un bel pacchetto di voti, 
se si considera che gli aventi diritto 
al voto erano 211 mila. GII oltre 70 
mila pensionati, Insomma, nel 
segreto dell'urna si sono 
certamentl soffermati, prima di 
esprimere la loro preferenza, a 
valutare il peso delle polemiche 
con cui II governo ha annunciato di 
voler tagliare le pensioni. Del 
resto, I due candidati In corsa. 
Panati per la destra e Gallo peri 
progressisti, sul tema delle 
pensioni hanno giocato molte delle 
loro carte elettorali. Panati, fedele 
alle linee del governo, ha ribadito 
la necessità di privatizzare II 
settore della previdenza, 
aggiungendo però che I diritti 
acquisiti non si sarebbero toccati. 
Gallo ha Invece respinto ogni 
Ipotesi di taglio. In uno del sui 
ultimi appuntamenti elettorali II 
candidato del progressisti ha 
definito le Ipotesi avanzate dal 
governo «Inaccettabili» e ha 
annunciato che. se eletto al 
Senato, sarebbe stato In prima 
linea nella battaglia per 
contrastare II disegno del governo. 
•Pino a giungere allo sciopero della 
fame», ha riconfermato anche alla 
viglila del voto. 


le di Gallo che ha ricevuto una tele¬ 
fonata di ringraziamento da D’Ale- 
ma, «Quella che si profila - ha det¬ 
to Gallo - è una grande vittoria non 
solo per la sinistra, ma anche dei 
cattolici democratici e delle Adi 
che mi hanno sostenuto e la fine 
dell'idillio tra la Fininvest e l'opi¬ 
nione pubblica», 

Panati, titolare della Panapesca, 
azienda leader nel settore del pe¬ 
sce congelato, e presidente del 
Montecatini basket, squadra che 
milita nel campionato di seria A/1, 
è riuscito a battersi ad armi pari so¬ 
lo nella sua città natale: Montecati¬ 
ni. Nella centro termale il candida¬ 
to della destra l’ha spuntata su! suo 
avversario con lo scarto minimo: il 
51% contro il 49%. Non lo hanno 
premiato neppure i quattro comu¬ 
ni tradizionalmente bianchi della 
lucchesia, Montecarlo, Altopascio, 
Porcari e Capannori, dove i dati de¬ 
finitivi danno a Gallo il 53,8% dei 
consensi contro il 46,91% ottenuto 
da Panati. 

Pistoia ha dunque premiato il 
candidato dei progressisti che si 
era presentato agli elettori con l’in¬ 
tento di «contrastare l'arroganza» 
della destra e puntando il suo pro¬ 
gramma sui temi della solidarietà, 
della giustizia sociale, dell'occupa¬ 
zione. 

Molto si dovrà riflettere sul forte 
dato dell’astensionismo. La bassa 
affluenza alle urne, almeno secon¬ 
do l'interpretazione più ricorrente, 
starebbe a significare che gli eletto¬ 
ri di centro non avrebbero deciso. 
Ma per capire fino in fondo il signi¬ 
ficato di questa astensione e la sua 
incidenza sul voto bisognerà co¬ 
munque attendere le analisi più 
dettagliate dei prossimi giorni. 

Soddisfazione, ovviamente, in 
casa progressista. Il segretario re¬ 
gionale del Pds, Guido Sacconi, ha 
commentato: «Per Berlusconi in 
Toscana non tira proprio buona 
aria. Al segretario regionale del 
Ppi, che aveva lasciato libertà di 
coscienza ai propri iscritti dicendo 
che sarebbero stati gli elettori ad 
indicare la strada delle alleanze da 
seguire, mi sento di dire che ades¬ 
so la strada mi sembra ben deli¬ 
neata». Il risultato maturato a Pi¬ 
stoia conferma infatti il ruolo deci¬ 
sivo dei progressisti in Toscana, 
che mantengono tutti i 43 collegi 
parlamentan in cui è divisa la re¬ 
gione. 

La Toscana, dunque, si confer¬ 
ma come un territorio in contro¬ 
tendenza rispetto alle dinamiche 
politiche nazionali. Un elemento 
che lo schieramento progressista 
sottolinea con forza, affermando 
che dalla Toscana dovrà arrivare 
una spinta per qualificare, in modo 
sempre più preciso, l’opposizione 
al governo Berlusconi. 



Pistola. Sopra, Il progressista Domenico Gallo e Vito Panati, del polo delle libertà 



SENATO (definitivi) 


GALLO 61 % PANATI 39 % 

SENATO (marzo ’94) 


PROGRESSISTI 42,0% 

LEGA - FORZA ITALIA 20,6% 

PPI-PATTO SEGNI 16,4% 

A.N. 14,7% 


EUROPEE ’94 


PDS 

32,9% 

PRC 

10,7% 

VERDI 

3,3% 

PSI-AD 

1.8% 

RETE 

0.5% 

FORZA ITALIA 

22,7% 

LEGA NORD 

2,2% 

A.N. 

9,2% 

PANNELLA 

2,6% 

PPI 

8,8% 

PATTO SEGNI 

3,3% 

PRI 

0,7% 

PSDI 

0,4% 
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Marcelli: «Così mi hanno impedito di partecipare a un dibattito» 


«Fede può parlare e noi della Rai atti» 


A un altro giornalista della Rai, Stefano Marcelli della 
redazione di Firenze (portavoce del Gruppo di Fieso¬ 
le) , è stato vietato dalla direzione del personale di viale 
Mazzini di partecipare a una Festa dell’Unità. Non c’è 
stato un «no», come nel caso di Leone, Laruffa e Pog¬ 
gianti, ma l’autorizzazione non è arrivata. Eppure il di¬ 
rettore della Tgr, Scaramucci, aveva dato il suo assenso 
e il giornalista aveva preso un giorno di riposo. 


SILVIA OARAMBOIS 


m ROMA. Sabato sera alla Festa 
dell'Unità di Piombino, al dibattito 
suU'informazione nella Seconda 
Repubblica, non è arrivato il mo¬ 
deratore. Giornalista Rai, non ave¬ 
va avuto l'autorizzazione da viale 
Mazzini. Dopo Antonio Leone 
(Tg3). Dario Laruffa (Tg2) e Fran¬ 
co Poggianti (sede Toscana), an¬ 
che Stefano Marcelli è stato censu¬ 
rato dalla direzione generale. E per 
Marcelli c’è un problema in più; il 
giornalista, alla sede toscana della 
Rai dalla metà degli anni Ottanta 
(dopo gli anni a «Paese Sera»), re¬ 
dattore ordinano con la nomina a 
inviato bloccata dal nuovo consi¬ 
glio d’amministrazione, è infatti 
anche portavoce per la Toscana 
del Gruppo di Fiesole, associazio¬ 
ne di giornalisti attenta alte que¬ 
stioni deontologiche dell'Informa¬ 
zione e della categoria. 

Marcelli, quando hai saputo che 


non potevi partecipare alla Fe¬ 
sta dell’Unità? 

Sabato pomeriggio: il giorno pri¬ 
ma avevo tempestato di telefonate 
la direzione della Rai per avere 
una risposta, anche per non la¬ 
sciare in difficoltà gli organizzatori 
della Festa. Dagli uffici ammini¬ 
strativi di Roma mi avevano già 
detto che non ci dovevo sperare, 
al 90% sarebbe stato un no. ma 
non riuscivo a parlare con nessun 
responsabile e la risposta ufficiale 
non arrivava. Sabato gli uffici era¬ 
no chiusi e tra i fax arrivati alla mia 
redazione non c’era l’autorizza¬ 
zione. Ora, anche se arriva oggi, a 
me non serve più: senza quel fax 
di via libera fra le mani sabato se¬ 
ra non potevo andare a Piombino. 
Ma cl sono stati «errori» burocra¬ 
tici da parte tua, una richiesta 
fatta tardi, problemi con la reda¬ 
zione? 


No. lo ho fatto la richiesta il 9 set¬ 
tembre per il 12. La prassi è che 
deve arrivare un fonogramma, 
che a volte ci mette anche una set¬ 
timana, ma l’autorizzazione ver¬ 
bale invece ò rapida. Infatti il mio 
direttore, Barbara Scaramucci, ha 
dato subito il suo assenso, anche 
se in attesa dell’ultima parola del 
«Ros»... 

•Ros», sembra la sigla dei reparti 
operativi del carabinieri... 

Invece è l’ufficio del personale 
Rai. «risorse umane, organizzazio¬ 
ne e servizi operativi». Ma se va 
avanti cosi a noi verranno date te 
stesse limitazioni che hanno, che 
so. i poliziotti: solo che loro sono 
pubblici ufficiali. 

Come hai vissuto questa censu¬ 
ra? 

Come dipendente non posso che 
attenermi alle regole dell’azienda. 
Ma come cittadino abituato a far 
valere i propri diritti costituzionali, 
sono in grande ambascia. Io infat¬ 
ti ho anche un altro problema: so¬ 
no portavoce del Gruppo di Fieso¬ 
le, che ò un'associazione dei gior¬ 
nalisti. non è nè un partito né un 
sindacato, mi sarà vietato anche 
questo? 

DI cosa dovevi discutere a Piom¬ 
bino? 

Dei nuovi scenari e dei vecchi po¬ 
teri nell'informazione della Se¬ 
conda Repubblica. Doveva esserci 
anche Emilio Fede. Alla Rai. dove 
non si vede un’intervento serio sul 


doppio lavoro dei dipendenti, vie¬ 
ne impedito di esercitare il diritto 
di dire le proprie opinioni: cosi va 
a finire che Emilio Fede parlerà di 
informazione e noi no. Nel bene e 
nel male, forse ne sappiamo qual¬ 
cosa anche noi. 

Molte regole deontologiche alla 
Rai sono state volute dal sinda¬ 
cato: quella circolare con cui 
ora si Impedisce al giornalisti 
della tv pubblica di partecipare 
alle Feste dell'Unità non doveva 
In origine contenere anche ele¬ 
menti «moralizzatori-? 

Io non andrei mai a rivelare, che 
so, dei «segreti aziendali». E nep¬ 
pure vado. magari durante te ferie, 
a partecipare a una trasmissione 
di una tv locale, o privata: c’è il 
contratto di lavoro a stabilire la 
mia esclusiva con la Rai. Con il 
sindacato abbiamo fatto una lotta 
contro le «incompatibilità»: perché 
nessuno sfruttasse l'immagine 
pubblica ottenuta con la Rai per 
fare spot elettorali o attività com¬ 
merciali. Io. che so. non vado a 
manifestazioni elettorali: sono 
norme che rispetto e che trovo 
giuste. Ma qui si tratta di ben altro: 
un sabato sera di un giorno libero 
anziché al mare volevo andare a 
discutere a Piombino... Ritengo 
che dire la mia opinione su come 
si fa informazione in Italia rientri 
nei miei diritti. 

Ma era davvero un giorno libero? 

Certo, era il mio giorno di riposo. 


Aspra polemica del missino Tremaglia col ministro per gli italiani alFestero 


«Berlinguer? Decida se dimettersi o no» 


Il ministro Berlinguer non va alla Festa de l’Unità e resta 
a Roma per seguire gli sviluppi della polemica scoppia¬ 
ta fra lui e il governo. Il missino Tremaglia lo attacca e 
gli manda un’intimazione: «Deve decidere se dare le di¬ 
missioni oppure no». Il sottosegretario agli Esteri Capu¬ 
to difende la Farnesina: «Non sono possibili coabitazio¬ 
ni in certi settori». Paola Gaiotti De Biase: «Fare funzio¬ 
nare il ministero ed evitare che diventi un ostacolo». 

_”_ DA UNO DEI NOSTRI INVIATI _ 

RAFFAELE CAPITANI 


■ MODENA. Il ministro Sergio Ber¬ 
linguer ha dato forfait. Atteso alla 
festa per un dibattito sull’emigra¬ 
zione all’estero non è arrivato. Non 
è un atto di ost ilità o scortesia ver¬ 
so l'Unità , ma più semplicemente il 
ministro è rimasto a Roma per se¬ 
guire gli sviluppi della polemica, 
da lui stesso innescata, sul futuro 
del suo ministero. Ha preso carta e 
penna ed ha scritto a Berlusconi 
per dirgli che il suo ministero, co¬ 
stituito da quattro mesi, è rimasto 
una scatola vuota che non funzio¬ 


na. Se non interessa più, allora si 
abbia il coraggio di buttarlo, è il 
succo della sua polemica. Ora la 
patata bollente è sul tavolo di Ber¬ 
lusconi che non ha ancora rispo¬ 
sto. 

Ma la questione c’è e ieri si è fat¬ 
to sentire, attarevsro una dichiara¬ 
zione alle agenzìe, il missino Mirko 
Tremaglia. presidente della com¬ 
missione esteri della Camera, il 
quale si è lanciato a testa bassa 
contro Berlinguer dandogli un aut- 
aut: «Deve decidere se dare le di¬ 


missioni oppure no». La sua tesi è 
questa. 11 ministero non è entrato 
in funzione? Colpa della «mancata 
attribuzione delle deleghe da parte 
del presidente del consiglio, ma 
ciò è avvenuto perchè il ministro 
Berlinguer non le ha volute». Se¬ 
condo Tremaglia, Berlinguer sba¬ 
glia due volte. «Voleva un vero e 
proprio ministero e non ha com¬ 
preso che le funzioni della sua de¬ 
lega sono ampie, anche senza por¬ 
tafogli». Il parlamentare missino 
conclude con un'intimazione: 
«Non c’è più tempo da perde re, 
Berlinguer decida subito se dare o 
no le dimissioni ed il pipesidente 
del consìglio assegni subito le dele¬ 
ghe al ministero per gli italiani nel 
mondo». Il sottosegretario agli este¬ 
ri Livio Caputo si schiera dal la par¬ 
te di Martino, titolare della Femesì- 
na al quale Berlinguer attribuisce 
resistenze sul decollo del suo mini¬ 
stero. «Uno smembramento del mi¬ 
nistero degli Esteri - dichiara Ca¬ 
puto - non è negli interessi di nes¬ 
suno. Non ci son o soluzioni che 
passino attraverso scorpori, nè 
coabitazioni in certi settori». Acce- 


na anche una timida critica alla 
maggioranza: «Mi spiace che que¬ 
ste cose non siano state chiartite 
all’atto della costituzione del go¬ 
verno». Cosa dovrebbe fare il mini¬ 
stero degli italiani nel mondo? «Pre¬ 
parare una nuova legge che con¬ 
senta agli italiani all'estero di parte¬ 
cipare alle elezioni politiche in 
condizioni tali da non creare pole¬ 
miche, nè tensioni inteme». 

Per Paola Gaiotti De Biase, capo¬ 
gruppo progressista nella commis¬ 
sione esten, è un altro scivolone 
del governo Berlusconi. «Noi non 
abbiamo mai condiviso l’idea che 
per affrontare un problema si costi¬ 
tuisce un ministero o una commis¬ 
sione. Può essere troppo o troppo 
poco. Adesso questo ministero c'è 
e l’opposizione chiede che sia 
messo in condizione di funzionare 
e non diventi invece un ostacolo 
alte politiche per gli italiani all’este¬ 
ro». La parola adesso deve passare 
al presidente del Consiglio. Lo ha 
sostenuto Tiziana Arista, delia dire¬ 
zione nazionale del Pds. «il nodo lo 
deve sciogliere Berlusconi, Dica 
quali sono le deleghe affidate al 


nuovo ministero e produca un atto 
del governo in questo senso. Poi 
Berlinguer trarrà le sue conclusio¬ 
ni. A questo punto ritengo però 
che le sue dimissioni non siano uti¬ 
li». L'esponente del Pds dice di aver 
sempre pensato che «dovesse es¬ 
sere il ministero degli esteri , rifor¬ 
mato, ad affrontare la problemati¬ 
ca degli italiani all'estero» poiché è 
una questione che «coinvolge te re¬ 
lazioni bilaterali fra Stati». Ma dal 
momento che il ministero è stato 
insediato si veda di fame uso. «Con 
il necessario pragmatismo, (orse si 
riuscirà a fare qualcosa di utile per¬ 
chè c'è grande attesa fra i nostri 
connazionali all’estero». L’on. 
Gaiotti ha però messo in guardia 
da quelle posizioni, presenti so¬ 
prattutto a destra, che tendono ad 
affrontare il problema degli italiani 
all’estero in chiave nazionalistica, 
rctonca e propagandistica. Il voto 
degli italiani all’èstero (sono 3mi- 
lioni e mezzo gli aventi dintto) è 
un appuntamento a cui si deve ar¬ 
rivare presto evitando però «scor¬ 
ciatoie demagogiche o semplicisti- 
che». 


La Roma di Falcao, Conti 
e Pruzzo vince io scudetto. 
Platini all’esordio nella Juve 
è capocannoniere. 

Campionato di calcio 1982/83: 
lunedì 19 settembre l’album Panini. 
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LO SCONTRO POLITICO. Migrazione anche di eletti verso Alleanza nazionale 

Il problema della guida della nuova alleanza 
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«Le accuse a Mancini 
mi indignano» 


EMANUELE MACALUSO 


(lui fu protagonisla della stagio¬ 
ne del centro-sinistra come mini¬ 
stro e segretario del Psi. io fui al¬ 
l’opposizione) il nostro rapporto 
non si interruppe. Mancini man¬ 
tenne un legame politico e per¬ 
sonale con me, Bufalini. Chiaro- 
monte e altri dirigenti del Pei an¬ 
che quando la polemica fra noi 
fu aspra, il filo che ci univa si era 
allentato ma non spezzato. E co¬ 
sì era stato con tutta la vecchia 
guardia socialista che aveva dato 
vita al centro-sinistra: Nenni, De 
Martino, Pertini, Lombardi, Giolit- 
ti, Brodolini ere. Il filo non si era 
spezzato perché cerano ancora 
valori di fondo che ci legavano, 
Uno di essi era certamente il rin¬ 
novamento civile del paese e 
quindi la lotta alla mafia. 

I! fatto che il partito socialista 
al governo fosse corteggiato, insi¬ 
diato e qualche volta irretito da 
gruppi mafiosi è vero. Ed è ascri¬ 
vibile al rapporto tra mafia e po¬ 
tere. Negli anni successivi (quan¬ 
do però Mancini era, nel Psi, fuori 
gioco) il coinvolgimento di alcu¬ 
ni «socialisti» nel sistema politico 
mafioso ci fu certamente. 

lo stesso ebbi a scrivere su 
questo tema una lettera aperta a 
Craxi, pubblicata su l'Unità, che 
non ebbe risposta. 

Mancini è stato però sull'altra 
sponda. Al suo attivo ha la batta¬ 
glia fatta come ministro dei Lavo¬ 
ri pubblici per la nuova legge ur¬ 
banistica e contro la devastazio¬ 
ne di Agrigento, il sistema edili- 
zio-mafioso avversò Mancini. Un 
urbanista rigoroso come Vezio 
De Lucia (oggi nella giunta dì 
Bassolino) ha recentemente 
scritto che l'azione di Mancini 
ministro dei Lavori pubblici fu 
una delle poche ascrivibili al ri¬ 
formismo. 

Se una critica va fatta alla sua 
opera, come ministro e corno se¬ 
gretario del Psi. è quella di non 
avere contrastato con fermezza 
alcuni fenomeni degenerativi 
che già allora si manifestavano 
nel Psi: il ministerìalismo, E suc¬ 
cessivamente. negli anni in cui è 
stato nella commissione Antima¬ 
fia. nella sua azione polìtica ho 
notato una caduta di garantismo 
che aveva caratterizzato il suo 
impegno negli anni del terrori¬ 
smo. 

Su questo fronte, caro Giaco¬ 
mo, bisogna essere coerenti e 
andare contro corrente anche 
quando, come è stato per Tan¬ 
gentopoli, la nostra sensibilità e 
le nostre reazioni emotive sono 
quelle di gran parte della gente. 

In un'intervista alla Slampa. 
Mancini cerca di rispondere a 
Guzzanti che gli chiede chi c'è 
dietro l'azione giudiziaria che 
vuole colpirlo. E si avventura in 
ipotesi dietrologichc che non 
credo abbiano fondamento, co¬ 
me quella dei suoi rapporti non 
buoni con Arlacchi. lo penso che 
le cose siano più semplici- ce 
una fascia della magistratura che 
ritiene di avere una missione sal¬ 
vifica che si concretizza nella li¬ 
quidazione del personale politi¬ 
co che in una certa fase della sto¬ 
ria del paese ha avuto un ruolo. 
Che una parte consistente del 
personale governativo abbia 
sporcato la politica e infangato 
quella storia, è vero. Ed è* un be¬ 
ne che il marcio sia emerso an¬ 
che per tutta l'opera dei magi¬ 
strati. Ma la tentazione di coin¬ 
volgere tutti e tutto é forte e ha 
una valenza politica di destra an¬ 
che se a volte è' stata espressa da 
«sinistra». Ho l'impressione che 
l'azione contro Mancini «simbolo 
dei vecchio sistema in Calabria» 
ha questo segno E non escludo 
che la vendetta di un certo estre¬ 
mismo moralistico di sinistra 
(falso come sempre) si incroci 
con quella dei boss che vogliono 
apparire redenti e al tempo stes¬ 
so colpire, con la vecchia malizia 
mafioso, i nemici. Spero che i 
giudici riflettano. 


■ La Procura di Reggio Cala¬ 
bria ha chiesto al giudice per le 
indagini preliminari (gip) di rin¬ 
viare a giudizio Giacomo Manci¬ 
ni per «concorso esterno all'orga¬ 
nizzazione mafiosa». Dico subito 
che la notizia, apparsa su tutti i 
giornali, mi ha ferito c anche in¬ 
dignato. 

L’accusa è generica ma infa¬ 
mante e si fonda sulle dichiara¬ 
zioni di alcuni «pentiti» i quali 
avrebbero detto che l'ex segreta¬ 
rio del Psi sarebbe intervenuto 
per «aggiustare» processi a mafio¬ 
si. Tuttavia tra gii indagati non ci 
sono i giudici che quei processi 
avrebbero aggiustato. Se si do¬ 
vesse convalidare questo criterio 
tutti potrebbero essere accusati 
di avere chiesto ad ignoti di «ag¬ 
giustare» un processo. Anche il 
procuratore di Reggio e i suoi so¬ 
stituti che hanno firmato quella 
richiesta di rinvio a giudizio. 

Su questa e altre anomalie, se¬ 
gnalate anche da Mancini in una 


Giacomo Mancini 


intervista apparsa sulla Stampa. 
inteiverranno meglio di me gli 
avvocati. Ma l'incriminazione ha 
un risvolto politico che non può 
essere ignorato, il silenzio, in 
questo caso come in altri, è se¬ 
gno di una viltà che è il risvolto di 
una forma di intimidazione che 
viene da certi atti giudiziari. Criti¬ 
care magistrati che conducono 
inchieste contro la mafia signifi¬ 
ca indebolire la loro opera, si di¬ 
ce. Segnalare abusi sul fronte di 
Tangentopoli significa schierarsi 
con i ladri? Io ha sempre respinto 
questi ricatti e oggi scrivo con la 
coscienza di compiere un dovere 
democratico e un atto utile, anzi 
necessario, alla lotta alla mafia. 

Conosco Giacomo Mancini da 
circa 50 anni c vi racconto dove e 
come lo conobbi. A Cosenza nel 
1949 si svolse il processo contro 
il capo della mafia siciliana Calo¬ 
gero Vizzini, il quale era imputa¬ 
lo di lesioni e tentata strage, infat¬ 
ti a Villalba (Caltanissetta) nel 
settembre del 1944. cinquantan¬ 
ni fa, spararono a Girolamo Li 
Causi che teneva un comizio ai 
contadini, e fu ferito insieme a 
tanti altri colpiti da pistolettate c 
bombe a mano. 

io, ero con Pantalcone, ero 
con Li Causi e fui testimone-chia¬ 
ve in quel processo dato che ero 
una dei pochi che non aveva ri¬ 
trattato l'accusa di aver visto chi 
sparava echi lanciava bombe. 

Avvocati di parte civile erano 
Pietro Mancini, padre di Giaco¬ 
mo, e Fausto Gullo, già ministri 
nel '44, ex ministri quando si 
svolse il processo, in casa Manci¬ 
ni conobbi Giacomo che poi in¬ 
contrai nelle assemblee per la ri¬ 
nascita del Mezzogiorno insieme 
ad Amendola. De Martino. Allea¬ 
la, Cacciatore. Napolitano. Bufa- 
lini. ed altri. 

Anni lontani e difficili nella lot¬ 
ta contro la mafia e per il riscatto 
del Sud. Lotte che hanno segnato 
le nostre vite. E anche se negli 
anni seguenti la strada di Giaco¬ 
mo e quella mia divaricarono 


Previti vuole federar» con An 

Forza Italia cerca di arginare la fuga verso Fini 


Forza Italia e An stanno lavorando per costruire la fede¬ 
razione di destra. Molti eletti azzurri del Sud vorrebbero 
migrare verso le sponde di Fini: non contiamo nulla, 
meglio andare con chi conosciamo bene. Intanto Previ¬ 
ti si appresta a trasformare l’organizzazione. Anche An 
si sta riorganizzando sull’esempio di Fi. Ma il problema, 
dice Domenico Mennitti, è assolvere al ruolo di guida 
politica al centro della federazione. 


ROSANNA LAMPUGNANI 


m ROMA. Noi meridionali non 
contiamo nulla. Siamo stati eletti, 
avremmo quindi diritto alla parola, 
ma non ci 0 concesso, perché sia¬ 
mo meridionali. Fanno e disfano 
tutti quelli lì del nord. Dunque me¬ 
glio andare con chi conosciamo 
da tanto tempo. Questo il ragiona¬ 
mento che da un po' di tempo 
stanno facendo quelli di Forza Ita¬ 
lia, eletti ecoordinatori del Centro- 
Sud. sempre più allettati da An. 
Anzi c'é qualcosa di più: l'emorra¬ 
gia verso il movimento di Fini è tal¬ 
mente forte che i dirigenti di An 
hanno dovuto stopparla, come 
raccontava ieri La Stampa. «Tutto 
vero», racconta Enzo Savarese, de¬ 
putato azzurro di Roma. «Per non 
creare nella maggioranza proble¬ 


mi all'alleato», conferma ancora 
Italo Bocchino, stretto collaborato¬ 
re di Giuseppe Tatarella, il ministro 
di An c vicepresidente del Consi¬ 
glio che ha un compito in più: 
quello mediare, mediare, mediare. 

Allarme per Forza Italia 

Tuttavia nelle stanze di Forza Ita¬ 
lia ormai si vive perennemente con 
l'allarme rosso. ì sondaggi esterni a 
Fi sono precisi: non solo An ò il 
partito che costantemente avanza, 
ma Fini ha anche raggiunto Berlu¬ 
sconi in fatto di popolarità. E Pilo 
conferma. Non si sfugge: c'é dav¬ 
vero qualcosa che non va. Ancora 
Savarese: «La fuga verso An è dovu¬ 
ta alla loro maggiore sensibilità per 
le questioni sociali. Forza Italia 


avrebbe dovuta essere più attenta 
sul decreto Biondi, non avremmo 
dovuto-impegnarci anima e corpo: 
sulle pensioni dovremmo riflettere 
di più prima di fare i tagli indiscri¬ 
minati e dovremmo anche abbas¬ 
sare le aliquote per il condono edi¬ 
lizio». Ma c'é anche un altro aspet¬ 
to della questione: i deputati di 
Forza Italia eletti nel Centro Sud 
sanno bene che gran parte del loro 
successo lo devono ad An e per 
questo fanno un discorso più aper¬ 
turista verso An». 

SI costruisce la federazione 

Ed aperturista lo é anche il mini¬ 
stro Cesare Previti, l'uomo che Ber¬ 
lusconi ha voluto alla testa di Forza 
Italia. Lui perora é in America, per 
un viaggio legato al suo ruolo istitu¬ 
zionale e denterà in Italia lunedi 
prossimo. E ciò che l'aspetta é la 
riorganizzazione del movimento. 
Che farà puntando però ad un 
obiettivo più alto: la federazione di 
An e Fi. Nessuno parla più di parti¬ 
to unico e c'è anche chi, come 
Giuliano Ferrara, guardando al fu¬ 
turo continua a pensare al Ppi: 
«Una federazione di partiti di de¬ 
stra sarebbe il fallimento della 
straordinaria impresa di Berlusco¬ 
ni». Invece, conferma Savarese, 


«per le sue posizioni culturali e 
ideologiche Proviti è sensibile ad 
An, sta lavorando per una federa¬ 
zione con il movimento di finì». 

Ma se non sarà una cosa sempli¬ 
ce per Previti far ingoiare questa 
scelta a molti dei suoi, lo stesso de¬ 
ve dirsi per Fini, Entro dicembre la 
vicenda del Msi dovrebbe essere li¬ 
quidata, Si dovrebbe infatti svolge¬ 
re l'ultimo congresso dei partito 
fondato da Arturo Michelini e Gior¬ 
gio Almirante. I duri c pun si op¬ 
porranno con tutte le loro forze a 
questo disegno: per esempio Teo¬ 
doro Buontempo, il quale ammette 
però che per Fini non c'è altra stra¬ 
da che questa se vuole davvero 
presentarsi con tutte le carte in re¬ 
gole nei circoli che contano a livel¬ 
lo nazionale e intemazionale. E 
naturalmente sulla posizione de 
«cr pecora» c'è Alessandra Mussoli¬ 
ni. 

La verità, spiega Domenico 
Mennitti, ex vicesegretario del Msi 
con Rauti c che continua ad essere 
bene informato delle vicende di 
casa An, «è che tutti dovremmo co¬ 
minciare a riflettere sulla ricaduta 
organizzativa che ha il sistema 
elettorale, la prossima riforma e 
stesso mutamento istituzionale clic 
potrebbe esserci con l'elezione di¬ 


luita del premier», il problema, in¬ 
siste il direttore di IdtAzione. è 
ciucilo di «ragionare, tenendo pre¬ 
senti le articolazioni sul territorio». 

L'operazione "federazione» in 
realtà sta avvenendo su entrambi i 
fronti: se da un lato Previti deve da¬ 
re una struttura più corposa all'or¬ 
ganizzazione, ma senza fame un 
partito ad ogni costo, come precisa 
Mennitti, anche An sta lavorando 
per modificare la sua struttura sul¬ 
l'esempio di quella di Forza Italia: 
vale a dire la realizzazione di circo¬ 
li territoriali più snelli, ma con la 
(orza consolidata del vecchio Msi 
alle spalle, Naturalmente c'è una 
questione che sottende le preoccu¬ 
pazioni di chi teme la nascita della 
federazione: chi nc avrà l'egemo¬ 
nia? An conta sulla sua solidità; Fi, 
che sa di essere in svantaggio in 
questo senso, punta ancora sulla 
forza trainante del lidcr maxime. 
Ma questa potrebbe essere anche 
un tallone d'Achille, «li problema - 
conclude Mennitti - è che Forza 
Italia può diventare un partito se 
assolve al ruolo di guida politica al 
centro della federazione. Ma in 
questo senso si sono persi molti 
mesi. Ora va avviato un serio dibat¬ 
tito politico, che non necessaria¬ 
mente coinvolge il governo». 


Convention Publitalia a Montecarlo: «Vogliamo quattro reti» 

DelTUtri: «Sempre pronti se Silvio chiama» 


DAL NOSTRO INVIATO 


MICHELE URBANO 


■i MONTECARLO. L'unico "politi¬ 
co» che ricorda la trionfante ascesa 
a palazzo Chigi del Cavaliere è Nic¬ 
colò Querci. Assistente c uomo-co- 
municazionc di Silvio Berlusconi 
fin dall'inizio dcll'avvontura, è ve¬ 
nuto - dice - a salutare un po' di 
umici che partecipano alla con¬ 
vention di Publitalia. Eccoli i ma¬ 
gnifici seicento allevati dal Cavalie¬ 
re - grund'assente di quest'anno - 
e addestrati da Marcello Dell'Utri a 
vendere pubblicità sempre e co¬ 
munque. Ed ecco il grande capo. 
Presidente c amministratore dele¬ 
gato allo stesso tempo. Numero 
uno senza rivali, non fosse altro 
che Franco Tatò. l'amministratore 
delegato Rninvest arriverà doma¬ 
ni. Certo, non dimentica che nel 
cassetto ha un avviso di garanzia. 
Sibila: «Ci hanno descritto come 
un'azienda becera che fa fatture 
false. Non possiamo farci niente...». 
Ma oggi alla festa di Publitalia è fre¬ 
sco e rilassato, accompagnato dal 
poeta - di sinistra - Franco Loi. Ma 
come mai avete invitato un pro¬ 


gressista come il sindaco di Vene¬ 
zia, Massimo Cacciari, un nemico? 
«Noi invitiamo solo amici. Le no¬ 
stre convention servono per aprire 
la mente ai nostri venditori. E non è 
solo un fatto culturale. Più sono 
preparati, più aumenta il fatturato». 
Chiaro? Chiarissimo. La sua un'a- 
zicnda-partito? Parola, tutto finito 
«La missione è compiuta. La deci¬ 
sione è stata di rientrare. E di con¬ 
seguenza si ritorna alle nostre nor¬ 
mali attività. Il nostro lavoro lo con¬ 
tinueranno altri». Marcello doll'Utri, 
non nasconde lui po' di amarezza. 
Si sa, dopo aver convinto Silvio 
Berlusconi a bere l'amaro calice 
dell'Impegno politico, ne avrebbe 
molto volentieri seguito l'esempio. 
Politica addio, ma: «Se dovesse 
chiamarci noi siamo pronti». 

Allora c'è o no questa azienda- 

partito? 

Ha forse visto delle bandiere in sa¬ 
la? 

(.'elezioni di Berlusconi come ha 

inciso sull’azienda? 


Non lo abbiamo calcolato. Sicura¬ 
mente alcuni imprenditori posso¬ 
no non avere condisivo ma altri al¬ 
l'opposto sì. Non ho visto risultati 
in un senso o nell'altro. 

L'uscita di scena di Berlusconi 
dalla Flninvest ha Influito sul cli¬ 
ma interno dell'azienda? 

La sua mancanza ci ha costretto a 
reagire, a mettere un maggiore 
impegno nel gioco di squadra. 
Manca il fuoriclasse'-’ Facciamo 
più forte il gioco collettivo. Questo 
è il nuovo clima che ho avvertito. 
Ma è vero che alcuni dirigenti di 
Publitalia che hanno partecipa¬ 
to attivamente alla campagna di 
Forza Italia non sono tornati 
molto volentieri dietro la scriva¬ 
nia... 

Penso sia veto. Qualcuno era stato 
contagiato dal morbo della politi¬ 
ca. E ci sono usciti male. Uno di 
questi sono io. Sarei un ipocrita a 
nasconderlo. Ma la scelta è stata 
di tornare all’azienda. 

Cosa pensa del ministro Prevltl 
coordinatore-segretario di Forza 
Italia? 

Condivido la scelta di Berlusconi. 


Previti ha le giuste capacità di de¬ 
cisione c di carattere. Senza rim¬ 
pianti. faccio il tifo per Previti. 

Ma non è stato anche lei In lizza 
per la poltrona di coordinatore- 
segretario? 

No. Non sono stato mai in lizza, lo 
sono come un missionario. Mi 
hanno inviato... e poi sono stato 
richiamato alla casa madre. Capi¬ 
tolo chiuso. Non nascondo clic 
avrei fatto volentieri il responsabi¬ 
le dell'organizzazione. Ma io ob¬ 
bedisco. E poi Proviti è perletto 
per quel ruolo. 

Il progetto di Blg-Tv, ossia una 
grande unica azienda che com¬ 
prenda le Tv, la produzione del 
programmi e Publitalia, la trova 
d’accordo? 

No. Unti concessionaria di pubbli¬ 
cità non può essere omologala 
con società clic hanno ruoli diver¬ 
si come le Tv commerciali Deve 
mantenere con esse un ruolo dia¬ 
lettico. La big Tv si può fare ma 
senza Publitalia. 

Che voto darebbe al governo? 
Vuole che dia un voto a mio pa¬ 
dre? 


Publitalia ha contributo a orga¬ 
nizzare Forza Italia, ma anche 
altri - sostengono - lo hanno da¬ 
to. Lei cosa ne pensa? 

Tutti hanno avuto un ruolo. Ci so¬ 
no dei protagonisti e delle com¬ 
parse. Come sempre. Lo spettaco¬ 
lo continua. Polemiche 7 Meglio 
così ci divertiamo. 

Che effetti provocherebbe la 
vendita di una rete Tv? 

Per me è fantascienza. I calcoli li 
faremo fatti alla mano. Farli su 
delle ipotesi è solo una perdita di 
tempo. Certo è che con due reti 
non sarà possibile fare il Pitturato 
di tre. 

Siete pronti ad affrontare Canti- 
trust?. 

Siamo pronti ad affrontare tutto. 
Ma non è comodo avere come 
presidente del Consiglio l'ex 
presidente del gruppo? 

E molto scomodo. Non possiamo 
gridare con forza ciò che pensia¬ 
mo, Ad esempio (Dell'Utri, Iodico 
con un sorriso ironico, ndr) che di 
reti ne vogliamo quattro perchè 
noi siamo un'azienda che vuole 
crescere. 
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Politica 


Lunedi 12 settembre 1994 


LA MANOVRA DEL GOVERNO. Domani Cgiì, Cisl e Uil da Berlusconi 
gIl ministro: troppi privilegi per le Camere 


La previdenza di deputati e senatori 

Como prendono la pensione I deputati e I senatori, sta scritto nel libro di 
Francesco Gerace Viaggio nella previdenza Italiana. Avendo subito 
sull’Indennità parlamentare un prelievo contributivo (14,50% nel ’92), 
l'onorevole che ha raggiunto 160 anni di età. cessato II mandato, può 
ricevere un -assegno vitalizio- - la nostra pensione di vecchiaia - già dopo 
cinque anni di -servizio-, che è poi la durata di una legislatura. Se questa 
ai Interrompe In anticipo, o II deputato o senatore abbandona II seggio 
prima della scadenza, questi potrà versare 1 contributi volontari che gli 
mancano per raggiungere I cinque anni. La contribuzione volontaria à 
ammessa anche per le legislature successive che dovessero terminare 
anticipatamente, o quando l’Interessato si dimette o decade dalla carica. 

Con una sola 

s legislatura al proprio 

attivo, l’ex 

/C-v parlamentare riceve 

* * una pensione minima 

1 di oltre 2 milioni al 

Okìl mese, pari al 25% 

dell’indennità 
.4" parlamentare. 

-» .'2tt il ritTy"^ L’Importo cresce 

dell‘1% per ogni anno 
'ttS&JìjC'S» " !1! , oltre I primi cinque di 

mandato, fino al 
decimo. Fra 111* e II 
20* anno la 
percentuale sale al 
2%, con una aggiunta 
dell’io dal 
ventunesimo al 
quarantesimo anno: Il 
massimo della 

pensione è l’80% della paga con 40 anni di contributi. La pensione 
dell'onorevole è cumulatale con quella che gli spettava In quanto 
lavoratore dipendente prima di essere eletto, considerando che II suo 
datore di lavoro gli ha nel frattempo mantenuto II posto di lavoro e la 
-carriera- previdenziale, per la quale vengono riconosciuti contributi 
-figurativi-, cioè non effettivamente versati. 

Ma l’onorevole può andare In quiescenza anche prima del 60 anni di età, 
In pensione anticipata, purché sla In parlamento oltre I cinque anni. Per 
ogni anno In più, scende di un anno l’età per la pensione: chi è stato 
deputato per dieci anni, può avere la pensione a 55 anni Invece che a 60. 
La pensione dell'onorevole deceduto spetta al superstiti, che possono 
versare I contributi volontari se II decesso è avvenuto prima del cinque 
anni di mandato. 






II ministro del Bilancio Giancarlo Pagliarini, a sinistra con Lamberto Dtnl 


Paolo Tre/Agl 


Pensioni, sfida con i sindacati 


«Via le pensioni ai parlamentari». Pagliarini contro depu¬ 
tati e senatori, che possono prendere la pensione avendo 
versato solo cinque anni (la durata di una legislatura) di 
contributi. Perii ministro del Bilancio i primi a cadere sot¬ 
to il taglione della Finanziaria debbono essere proprio i 
parlamentari. Gnutti auspica misure «graduali» sulla previ¬ 
denza. Oggi la Commissione Castellino conclude i suoi la¬ 
vori, domani rincontro di Berlusconi con i sindacai 


RAUL WITTEK 


m ROMA. «Non toccheremo i ceti 
più deboli, colpiremo i privilegiati», 
continuano a dire i rappresentanti 
del governo Berlusconi a proposito 
di tagli alle pensioni per risparmia¬ 
re nel '95 su questo capitolo di spe¬ 
sa alcune migliaia di miliardi: 8.600 
stando al Documento di program¬ 
mazione economica, portati a 
quota 5-6.000 se prendiamo per 
vere le dichiarazioni di qualche mi¬ 
nistro. Era stato il titolare del Bilan¬ 
cio Giancarlo Pagliarini a dare que¬ 
sta cifra, e ieri ha indicato la cate¬ 
goria - tra quelle «privilegiate» - 
sulla quale si eserciterà la forbice 
della Finanziaria: deputati e sena¬ 
tori. senza precisare se quelli in at¬ 
tività o quelli che hanno cessato il 
mandato parlamentare. Nel primo 


- , f? - 


caso, per avere risparmi occorre at¬ 
tendere che abbandonino il loro 
seggio. Nel secondo caso si taglie¬ 
rebbero le pensioni in essere, ma 
sorgerebbe un problema di diritti 
acquisiti. ■ 

Pagliarini ha detto di voler «abo¬ 
lire tutti i privilegi, compresi quelli 
dei parlamentari», i quali «dopo un 
giorno hanno diritto alla pensione 
purché paghino i contributi per 
cinque anni». «Non è giusto», ha 
esclamato il ministro, «che uno va¬ 
da in pensione dopo che ha versa¬ 
to contributi per cinque anni», rife¬ 
rendosi al fatto che per gli altri la¬ 
voratori adesso il minimo contribu¬ 
tivo richiesto per avere l’assegno 
dell’lnps è di 16 anni (20 dal 2001 
con la riforma Amato). Pagliarini 


ritiene invece «che la pensione de¬ 
ve essere in funzione dei versa¬ 
menti fatti». Ed annuncia: «Toglie¬ 
remo questo privilegio, dobbiamo 
togliere tutti i privilegi». Precisando 
che si tratta di una sua idea, e non 
del governo, convinto corri'ò che il 
collegamento fra pensione e versa¬ 
menti deve valere per tutti, siano 
spazzini comunali, metalmeccani¬ 
ci o, appunto, onorevoli. 

Il gradualismo di Gnutti 

Anche il ministro dell’Industria 
Vito Gnutti ha detto la sua sul quel 
che si dovrebbe fare in materia 
pensionistica, sostenendo la tesi 
del gradualismo degli • interventi 
che debbono comunque esser de¬ 
cisi. È vero - dice - che il tema ri¬ 
guarda tutti per cui è facile sensibi¬ 
lizzare la gente, ma è pur vero che 
«il governo ha il diritto e il dovere di 
intervenire». Ma ogni soluzione - 
aggiunge - non può essere che 
«graduale», tuttavia deve pur avere 
«un punto di avvio», e finora nessu¬ 
no ne ha indicata una che consen¬ 
ta di aumentare le pensioni. Per 
Gnutti questa è un'occasione per 
lanciare strali contro il Pds («Non 
tanto ; Rifondazione comunista») 
che «parla tanto di rigore e attacca 
il governo dicendo che non è rigo¬ 
roso, e poi quando si comincia a 


parlare della necessità d’interveni¬ 
re, non prende le distanze dalle 
manifestazioni di protesta». A prò-. 
posito di rigore, il segretario del Pri 
Giorgio La Malfa ha assicurato il 
sostegno dei repubblicani al presi¬ 
dente Berlusconi, se avesse il «co¬ 
raggio» di presentare un pacchetto 
di misure, «anche se impopolari e 
severe», capaci di realizzare il risa¬ 
namento finanziario del paese. Ma 
per La Malfa il discorso di Berlu¬ 
sconi a Bari «non ha sciolto il dub¬ 
bio sulle vere intenzioni del gover¬ 
no in materia finanziaria». Invece 
secondo il coordinatore del Ccd 
Casini Berlusconi «è sulla linea giu¬ 
sta», in quanto persegue il «risana¬ 
mento nell'equità», mentre a sini¬ 
stra «c'è solo demagogia. 

Comunque oggi, dopo la proba¬ 
bile conclusione della Commissio¬ 
ne Castellino sulla riforma previ¬ 
denziale; e soprattutto domani nel¬ 
l'incontro fra Berlusconi e i sinda¬ 
cati, ne sapremo qualcosa di più 
su quel che attende i pensionati at¬ 
tuali e futuri. Pietro Larizza ha di¬ 
chiarato che il sindacato non cerca 
lo scontro sociale, ma una soluzio¬ 
ne al problema previdenziale, il se¬ 
gretario generale della Uil ha ap¬ 
prezzato i toni tranquillizzanti di 
Berlusconi a Bari, ma insiste sul fat¬ 
to che lo scontro sociale sarà la lo¬ 


gica conseguenza dei tagli. Certo 
una riforma - riconosce - toccherà 
certe situazioni, ma per chi in pen¬ 
sione deve andarci fra una quindi¬ 
cina d'anni. Se invece si cambiano 
i diritti «di chi sta per andare in 
quiescenza», allora si tratta di tagli: 
ad esempio riducendogli il coeffi¬ 
ciente di calcolo, sia pure sulle re- : 
tribuzioni a venire, il che significa 
decurtare l'assegno. Oppure au¬ 
mentandogli l’età pensionabile su¬ 
bito, per cui deve continuare a la¬ 
vorare ancora percinque anni. 

Privatizzazioni • vi • 

C'è polemica sulle privatizzazio¬ 
ni. Sabato il presidente della Hat 
Gianni Agnelli aveva criticato il go¬ 
verno per l'eccessiva lentezza con 
cui esse procedono. Gnutti ribatte: 
«Non ho rallentato nulla», in pochi 
mesi si sono privatizzati l'Ina e gli 
stabilimenti di Taranto, si va avanti 
per la Sme e per l'Enel. Riguardo 
quest'ultima, Pagliarini ha respinto 
le critiche (dei sindacati e di Al¬ 
leanza nazionale) sullo «smem¬ 
bramento» dell'ente per l’elettrici¬ 
tà: «Le azioni sarebbero comunque 
possedute dall'Enel Spa - ha spie¬ 
gato - ed ai futuri azionisti si dà 
una società più flessibile, in cui si 
capisce chi guadagna di più e chi 
guadagna di meno». 


«Dalle mille e mille città può partire la sfida della coalizione dei democratici» 


Burlando: piu attenzione allìtalia dei Comuni 


ALBERTO LEISS 


aa ROMA. È dall'Italia delle -cento 
città», anzi dei mille e mille comuni 
che costituiscono l'ossatura civile, ! 
culturale e amministrativa più pro¬ 
fonda del paese, che deve partire 
la sfida politica della «Coalizione 
dei democratici», capace di battere 
il governo delle destre. Ed è sulla 
misura dei problemi effettivi del 
governo locale che va ridisegnato 
lo Stato in una visione effettiva¬ 
mente «federale». Insiste su questi ' 
due punti Claudio Burlando, della 
segreteria del Pds. e responsabile 
di questo settore. Ne parlerà oggi 
alla festa dell 'Unità di Modena, ad 
un'assemblea nazionale di ammi¬ 
nistratori progressisti, alla quale in¬ 
terverrà anche Massimo D'Alema. 

E anticipa intanto alcuni dati inte¬ 
ressanti, elaborati - a Botteghe 
Oscure. Dati che ricordano un 
aspetto strutturale dell’Italia. Esì¬ 
stono certo con tutto il loro peso le 
grandi città, cd è un fatto molto po¬ 
sitivo - dice Burlando, che ha alle 
spalle una lunga esperienza come 


amministratore e come sindaco a 
Genova - che i sindaci progressisti 
di Napoli, Venezia, Roma, Torino, 
Genova. Palermo, Bologna e le al¬ 
tre si stiano attivando per un’azio¬ 
ne comune. Ma la realtà della poli¬ 
tica e deU'amministrazione locale 
non si ferma qui. «Nelle città sopra i 
250 mila abitanti, cioè tutte le mag¬ 
giori, vive il 17 per cento della po¬ 
polazione italiana», ricorda. Si arri¬ 
va al 27 per cento scendendo alla 
soglia dei centomila abitanti. «Ma il 
73 percento degli italiani risiede in 
' centri minori», ! comuni più neme- 
rosi sono quelli tra i mille e i tremila 
abitanti, dove vive più di un terzo 
deila popolazione. 

Vuol dire che c’è un’Italia «pro¬ 
fonda» che la politica «romana» 
sta di nuovo dimenticando? 

C'è questo rischio, che riguarda 
anche l'informazione, se posso 
dirlo. Ma noi non vogliamo correr¬ 
lo. C'è una classe vastissima di 
nuovi amministratori locali a cui 
vogliamo rivolgerci offrendo, se ci 


riusciremo, un aiuto c dei servizi, 
oltre che una proposta politica se¬ 
ria. 

Non solo In Parlamento, ma an¬ 
che nei comuni è già avvenuto 
un vasto ricambio? 

SI. E il dato interessante è che qui i 
progressisti e la sinistra, a differen¬ 
za che nel trend nazionale, avan¬ 
zano e conseguono successi. Ti 
do qualche altro dato... 

Vediamo.» 

Prendiamo i comuni oltre i 15 mila 
abitanti, dove si vota coi nuovo si¬ 
stema, 1 residenti sono circa 32 
milioni e mezzo. Nelle tre tornate 
elettorali tra il giugno del '93 e il 
giugno di quest'anno i nuovi sin¬ 
daci sono stati eletti in tante città 
pari a una popolazione di 21 mi¬ 
lioni di italiani. 

E le posizioni della sinistra sono 
buone? 

Le coalizioni di cui fa parte anche 
il Pds si sono affermate in 178 co¬ 
muni. Il centro ha vinto in 15. L'al¬ 
leanza di governo in 81. Poi ci so¬ 
no altri tipi di coalizioni in 39 casi. 
Tra questi, comunque, 14 sono 


esperienze di sinistra, con o senza 
il Pds, e in tre casi c'è un'alleanza 
tra Ppi e noi. Insomma, ci sono 14 
milioni di italiani che vivono in co¬ 
muni amministrati da giunte pro¬ 
gressiste o simili. In termini di po¬ 
polazione è il 68 percento di que¬ 
sto «campione», i cittadini ammi¬ 
nistrati dai partiti di governo sono 
il 25 percento (5 milioni), quelli 
dal centro il 4 (800 miia persone). 
Allora io dico: è questo il «modello 
di governo» dal quale la sinistra 
può concretamente ripartire per 
dimostrare di saper far meglio di 
Berlusconi. 

Perché la sinistra perde a livello 

nazionale, ma vince localmen¬ 
te? 

Evidentemente si è lavorato me¬ 
glio, in termini di capacità di pro¬ 
posta, di selezione delle candida¬ 
ture, di credibilità amministrativa. 
Anche per questo si tratta di espe¬ 
rienze preziose. Ora però l'attività 
di questi amministratori va inco¬ 
raggiata e aiutata. 

Come può farlo II Pds? 

Non abbiamo più, e non vogliamo 
avere, una struttura centrale molto 


forte. Ma pensiamo di creare in 
vari punti .del paese gruppi di 
competenze che possono studia¬ 
re, elaborare, trasmettere espe¬ 
rienze sui problemi di governo lo¬ 
cale in materia di servizi, cultura, 
bilancio. Vanno rinnovate e rilan¬ 
ciate organizzazioni come l’Anci. 
(associazione dei comuni) l'Upi 
(province) e laCispel (aziende). ; 
E dobbiamo essere protagonisti 
convinti di una battaglia per una j 
vera riforma dello Stato in senso 
federale. Basta con le espressioni ; 
linguisticamente ambigue come 
«regionalismo ai limiti dei federali¬ 
smo». ---- ' - -- 

Che cosa può voler dire, davvero, 
federalismo In Italia? 

Alcune cose precise. Autonomia 
fiscale piena ai vari livelli di gover¬ 
no. Una chiara distinzione di 
compiti: il Parlamento c le Regioni 
fanno le leggi, e le Regioni inter¬ 
vengono su tutto, tranne che le 
materie di stretta competenza na¬ 
zionale. Le funzioni di gestione 
sono affidate solo ai Comuni e alle 
Province. Solo cosi si spezza dav¬ 
vero il centralismo. , 


l’Unità 
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OGGI LUNEDI 12/9 

Ore 10,00 SALA GIALLA 

Monopoli di Stato, quale futuro? Incontro nazionale tra i 
lavoratori : dei Monopoli. Intervengono - Giorgio 
Macclotta, Segreteria Nazionale Pds - Lanfranco Turci, 
Comm.ne Finanze della Camera - Giovanni Brunale, C 
omm.ne ; Finanze della Camera - Fausto Vlgevani, 
Comm.ne Finanze del Senato - Paolo Nerozzi Segretario 
Cgil-Fp - Claudio Di Reto, Coordinatore Cgil-Fp Monopoli. 
Presiede: Fiorella Prodi, Cgil Fp Modena 

Ore 10,00 SALA BLU 

Il Governo delle città nell'Italia della 2* Repubblica. 

Incontro degli Amministratori locali. Introduce: Claudio 
Burlando, Segreteria Nazionale Pds. interviene: 
Massimo D’Alema, Segretario Nazionale Pds. Presiede: 
Mariangela Bastico, Sindaco di Modena. 

Ore 18,00 Allegria! Toma l'ottimismo. Gianni Borgna, Assessore 
Cultura di Roma - Fabio Fazio, Presentatore televisivo - 
Nicola - Zingarettl. Coordinatore Nazionale Sinistra 
Giovanile. Presiede: Stefano Bonacclni, Coordinatore 
; Provinciale Sinistra Giovanile. ;. , • 

Ore 21,00 Le nuvole sull'informazione. Massimo D'Alema, 
• ■ Segretario Nazionale Pds ■ - Piero - DI Chiara, 
Responsabile Nazionale per l’editoria - Ezio Mauro 
Direttore de la Stampa - Paolo Mieli, Direttore de il 
Corriere della Sera - Indro Montanelli, Direttore de la 
Voce - Giampaolo Pansa, Condirettore dell’Espresso - 
Gianni Rocca, - Condirettore de la Repubblica.. 
Presiede: Roberto Guerzoni, Segretario Provinciale 
Pds Modena. 

Ore 22,00 TENDA DE L'UNITÀ 

«E lucean : le stelle». La scienza l'astrofisica e il 
giornale. Paco Lanciano, Astrotisico - Pietro Greco, 

giornalista de l'Unità. Proiezione di diapositive su stelle, 
nebulose e galassia. 

Ore 22,30 SCOOP-PALACOM1X 
David Riondino 

Ore 21,00 ARENA SPETTACOLI - Qubeta. 

Ore 21,30 EL BAILE - Banda del Puerto. 

Ore 23,30 DiscoFlorlda. 

Ore 17,00 ANFITEATRO - Umberto Tozzi. 


MARTEDÌ 13/9 


Ore 18,00 SALA BLU 

Enrico Berlinguer parla all'Italia di oggi. Presentazione 
del libro «La sfida Interrotta». Con l'autore Walter 
Veltroni. Giovanni Moro, Segretario Movimento 
Federativo Democratico - Giampaolo Pansa, Condirettore , 
dell’Espresso. Conduce: Morena Plvetti, Segretaria di 
Redazione de l'Unità. 

Ore 21,00 Parole, immagini, valori: un nuovo alfabeto dei 
linguaggio : progressista. Giovanni Mattioli, Vice 
Presidente Gruppo Progressisti Federato - Fabio Mussi, 
Vice Presidente Gruppo Progressisti Federato - Michele 
Serra, giornalista. Conduce: Daniela Brancati, Direttore 
Tg Video Music. Presiede: Maurizio Maletti, Assessore 
Comune di Modena. 

Ore 21,00 SALA GIALLA 

Come cambia l'Europa: l'Est, cinque anni dopo 
Berlino. Presentazione del libro «Post comuniSmo 
terra incognita». Con gli autori Federigo Argentieri e 
Pietro Sinatti. Partecipano: Piero Fassino, Segreteria 
Nazionale Pds - Renzo Foa, giornalista - Antonio 
Missiroli, Ricercatore. Presiede: Giampaolo Caselli, 
Esecutivo Provinciale Pds Modena. 

Ore 22,00 TENDA DE L'UNITÀ 

«La gente delle storie». Due pagine di emozioni 
quotidiane. > Cesare Ragazzi - Maddalena Capalbi. 
Coordina: Fernando Ai varo. 

Ore 22,30 ARCI'S BLU BAR 

Ghana In concert Ritmi e danze del Ghana. Marika 
Benatti Quartet Musica folkloristica tunisina. 

Ore 21,00 ARENA SPETTACOLI - Tintoria. 
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LuckyStar 


«Moriva, non l’hanno capito» 

Roma, era stata ricoverata per una frattura 


Ricoverata per una frattura, nella notte accusa for¬ 
ti dolori addominali. Ma il medico di guardia non 
viene avvertito, e ai mattino la donna muore. È ac¬ 
caduto la notte scorsa all’ospedale S.Giacomo di 
Roma: e ora il caso è in mano alla magistratura 


RIMALO* CARATI 

Sottovalutazione, colpevole • date S. Giacomo alla fine del mese 


inefficienza, o ineluttabile fatalità ? 
Giuseppina Morellini è morta alle 
6,10 di ieri mattina, nell'ospedale 
S. Giacomo di Roma, dove era ri¬ 
coverata e aveva subito un inter¬ 
vento per la sistemazione di una 
frattura alla tibia. Durante la notte 
aveva accusato forti dolori addo¬ 
minali, ma il medico di guardia ' 
non è stato chiamato. E. secondo 
quanto ha dichiarato la nipote, alle , 
10,30, più di quattro ore dopo, gli 
agenti di turno al S. Giacomo di 
Roma non erano ancora stati infor¬ 
mati del decesso. Cosi, probabil¬ 
mente sospettando l'ennesimo ca¬ 
so di «malasanità», un parente del¬ 
la signora ha denunciato l'episo¬ 
dio, sul quale ora sta indagando la . 
magistratura. • * 

Giuseppina Morellini aveva 63 
anni, Era stata ricoverata all'ospe- 


di agosto, per una frattura alla ti¬ 
bia: ed era stata operata, secondo 
quanto hanno dichiarato gli infer¬ 
mieri di turno ieri mattina nel re¬ 
parto di ortopedia dell'ospedale, 
giovedì scorso. La nipote della si¬ 
gnora, Barbara Paradisi, ha rac¬ 
contato alle agenzie di stampa che 
aveva notato qualcosa di strano già 
in quella occasione: la signora non 
sarebbe stata visitata dal medico 
anestesista nella serata precedente 
l’operazione. L'ipotesi è stata però 
nettamente smentita dalla direzio¬ 
nesanitaria dell'ospedale. Il decor¬ 
so postoperatorio è stato difficile, è 
sempre la signora Paradisi che rac¬ 
conta, ma sabato sembrava che le 
cose andassero molto meglio. • 
Cosi, la signora Morellini è rima¬ 
sta nella camera dell'ospedale, 
con le altre degenti: e in serata, 


quando ha accusato dolori addo¬ 
minali, nessuno della sua famiglia 
era con lei. Secondo quanto si 6 
potuto ricostruire, dunque, quando 
sono iniziati i dolori, la signora Mo¬ 
rellini ha avvertito gli infermieri di 
servizio. Poi, un vuoto: che dovrà 
appunto essere riempito dall'in¬ 
chiesta. Il malessere della signora 
non è stato considerato per la sua 
reale consistenza, o effettivamente 
si trattava di un episodio banale, 
che non ha nulla a che vedere con 
le ragioni della sua morte ? Resta il 
fatto che, alle 6,10 del mattino, la 
signora è morta: dell’awenuto de¬ 
cesso. il figlio sarebbe stato infor¬ 
mato solo alle 6,25.- Per quanto ri¬ 
guarda il medico di guardia, do¬ 
menica sera, lo stesso sanitario, 
l’internista Angelo Onesti, ha con¬ 
fermato di avere semplicemente 
constatato l'avvenuto decesso del¬ 
la signora, di aver pensato che la 
morte potesse essere attribuita a 
un fatto circolatorio, e. non avendo 
elementi sufficienti, di aver richie¬ 
sto la presenza di un ortopedico, 
che ha poi disposto l'autopsia, 
proprio perstabilime le cause. . . 

Sempre secondo fonti di agen¬ 
zia, gli infermieri di turno domeni¬ 
ca mattina, avrebbero spiegato che 
il medico di guardia, quando è re¬ 
peribile, viene chiamato solo nei 
casi di vera urgenza, la cui valuta¬ 
zione è affidata al personale infer¬ 


mieristico: e nel caso della Signora 
Morellini, si sarebbe trattato di un 
falso allarme. Dopo aver lamentato 
i dolori, infatti, la signora si sarebbe 
addormentata ■ tranquillamente, 
senza più fare ricorso ai campanel¬ 
lo. Nella notte in questione, erano 
in servizio al S. Giacomo, come di 
consueto, due infermieri per venti- 
quattro degenti. «Ortopedia è un 
reparto faticoso, le degenti sono 
quasi tutte anziane, chiamano in 
continuazione, e noi comunque 
facciamo continuamente la spola 
da una stanza all’altra, per control¬ 
lare la situazione. Ma la signora 
non era una paziente a rischio. 
Può essersi trattato di un embolo, o 
di un infarto, due eventualità con¬ 
tro le quali, purtroppo, c'è ben po¬ 
co da fare. E noi certo non sveglia¬ 
mo le pazienti addormentate, 
quindi se la signora si è sentita ma¬ 
le nel sonno, nessun collega avreb¬ 
be potuto accorgersene», Impossi¬ 
bile quindi, per il momento, stabili¬ 
re se quel mal di pancia sia stato 
sottovalutato, o se, nel corso delia 
notte, siano intervenuti altri proble¬ 
mi, tali da causare la morte. E in 
questo senso si è espressa anche la 
direttrice sanitaria dell'ospedale 
Cecilia Roman, che comunque a 
sua volta disporrà un'inchiesta. 
«Purtroppo per ora si possono fare 
solo ipotesi», ha spiegato, mentre 
un altro medico dello stesso ospe¬ 


dale ha ricordato che i dolori ad¬ 
dominali sono un fenomeno con¬ 
sueto dopo le operazioni. 

«Bisogna attendere i risultati del¬ 
l'autopsia per potersi esprimere su 
un caso del genere - ha detto Iva no 
Giacomelli, segretario nazionale 
del Codici, una associazione che si 
occupa della tutela dei diritti dei 
cittadini e ha spesso dovuto affron¬ 
tare questioni relative alla tutela 
dei malati- è in questo modo che si 
potrà capire se vi è stata la neces¬ 
saria . correttezza dei comporta¬ 
menti». Giacomelli ha comunque 
ricordato che la prassi secondo la * 
quale il medico di guardia si chia¬ 
ma solo per le urgenze è discutibi¬ 
le: «il medico dovrebbe poter esse¬ 
re interpellato anche per il sempli¬ 
ce dubbio: purtroppo abbiamo no¬ 
tizia del fatto che in alcuni casi vi 
sono state anche contestazioni di¬ 
sciplinari nei confronti di infermieri 
che avevano chiamato il medico in 
occasioni, del genere». ■ Qualche 
dubbio, spiega Giacomelli, nasce 
anche per il ritardo tra il momento 
della morte e il momento della se¬ 
gnalazione del decesso. Ma anche 
qui, bisogna attendere i risultati de¬ 
gli accertamenti, che dovranno va¬ 
lutare anche il contenuto della car¬ 
tella clinica della paziente. Intanto, 
una inchiesta sull’accaduto è stata 
disposta anche dal ministro della 
Sanità, Raffaele Costa. 


Fini propone: schediamo le prostitute 

Test sulle «lucciole» 
11 no di don Benzi 

Anche da don Oreste Benzi giunge un «no» alle pro¬ 
poste del governo circa i controlli obbligatori anti- 
Aids sulle prostitute; inoltre, l’eventualità di una tas¬ 
sazione dei loro profitti è considerata insensata; e as¬ 
surdo è anche pensare di riaprire le case di tolleran¬ 
ze. Nel frattempo, Gianfranco Fini ha detto la sua: no 
alle case chiuse, sì ai test obbligatori, subito una nuo¬ 
va legge suH’immigrazione. 

_ _NOSTRO SERVIZIO _ _ 


m ROMA. Le idee del governo in 
tema di prostituzione e immigra¬ 
zione continuano a fare discutere. 
Il ministro della Sanità, Raffaele 
Costa, ha ipotizzato controlli clinici 
obbligatori sulle prostitute e, in 
particolare, su quelle immigrate, 
con l'obiettivo di individuare ed 
espellere quelle portatrici dì infe¬ 
zioni, Aids in testa; poi, ha precisa¬ 
to che, insomma, in realtà è sua in¬ 
tenzione fare soprattutto informa¬ 
zione e prevenzione; ma contem¬ 
poraneamente ha annunciato che, 
in futuro, se ce ne sarà il bisogno, 
controlli analoghi potrebbero ri¬ 
guardare i dipendenti degli ospe¬ 
dali e, forse, anche altre categorie. 
Idee con solide basi: ieri, Gianfran¬ 
co Fini, in una intervista pubblicata 
sull’Aids, ha ribadito che, st, i test 
anti-Aids per le prostitute sono di 
suo gradimento: «... Ed è ovvio poi 
che questi test non possono essere 
fatti che per quelle prostitute che 
vengono dichiarate tali. Schedate, ' 
anche se il termine è brutto». 

«Schedare le prostitute» 

Dunque, bisogna che il governo 
schedi le prostitite e si dia da fare 
con i test a tappeto. E le case chiu¬ 
se? Sorpresa: a Fini non piacciono, 
nè pubbliche nè private. 

Quanto aH'immigrazione, inutile 
dire che, per lui, l'avere nominato 
un super-prefetto (Elveno Pastorel¬ 
li) che si occupi in modo specifico' 
della questione, è stata un'idea ge¬ 
niale. • - .i„ : 

Lo sconcerto suscitato da queste 
ultime uscite de) governo nelle as¬ 
sociazioni di base, però, è grande. 
Un «no» secco all'introduzione di 
test anti-Aids per le prostitute e ad 
un’eventuale tassazione dei profitti 
derivanti da quest’attività è giunto, 
ieri, anche da don Oreste Benzi, 
uno dei sacerdoti maggiormente 
impegnati nel sociale (è fondatore 
fra l'altro della comunità «Giovanni 
XXIII» che si occupa dei problemi 
dei minori che hanno subito vio¬ 
lenze) il quale ieri è intervenuto 
con una dichiarazione nel dibattito 
in atto sulla prostituzione, che ha 
visto anche l'intervento di alcuni 
religiosi, favorevoli invece alla ria¬ 
pertura delle «case». «Sono ben 
consapevole - Sottolinea don Benzi 
- che lo Stato pontificio a suo tem¬ 
po decise di riaprire le case di tolle¬ 
ranza. per motivi igienici e di salute 
pubblica, ma non è possibile lega¬ 
lizzare in questo modo la donna- 
oggetto. Non compiete certamente 
allo Stato rendere più efficiente e 
sicura dal punto di vista sanitario 


quella che è a tutti gli effetti una 
macchina di piacere». Don Benzi 
ritiene invece che le responsabilità 
siano tutte individuali, «dei consu¬ 
matori, degli utenti del mercato 
della prostituzione, di chi si offre su 
questo stesso mercato. Anche una 
possibile tassazione di questi gua¬ 
dagni suonerebbe come un'offesa 
per la dignità umana, perché in 

. questo caso non certo di lavoro si 
tratta, in quanto tale tassabile». 

Le proteste 

Due giorni fa, la Lita (Lega italia¬ 
na per la lotta all'Aids) e il Gruppo 
Abele, in una nota congiunta, re¬ 
plicando al governo, avevano spie¬ 
gato che «non esiste nessun dato 
preciso che indichi le prostitute co¬ 
me uno dei vettori nella diffusione 
del virus Hiv; oltre il 50'Al delle {ter¬ 
sone colpite dal virus, al momento 
dell’infezione, aveva meno di 20 
anni», una fascia di popolazione 
che «frequenta poco il mondo del¬ 
la popolazione». L'opera di pre¬ 
venzione, inoltre dovrebbe riguar¬ 
dare anche i clienti «responsabili 
del contagio al 50%». 

Grappo di turisti 
in ospedale 
per aver mangiato 
cibo avariato . 

Trentaquattro persone, tra cui due 
bambini, sono stati medicati In 
ospedale per una presunta 

- intossicazione all meritare. Tutte, 

- dopo le cure del medici, sono state 
dimesse. È accaduto la scorsa 
notte, poco dopo la mezzanotte, 
nell’Alessandrino. Mario Cesare 
Prete ha avvertito II «113» che I 
passeggeri del pullman che stava 
guidando si sentivano male. I 
passeggeri accusavano 
dissenteria e conati di vomito. 34 
persone, tutte del bleilese, 
avevano partecipato ad una gita 
organizzata dalla Mega Italia srl di 
Inverigo (Como) che prevedeva, 
oltre a un viaggio 
nell’alessandrino, una 
dimostrazione per l'acquisto di 
pentole. I turisti, dopo avere 
pranzato in un albergo, erano 
ripartiti per Montecatini. Al ritorno 
però, nel pressi di Florenzuola, 
hanno accusato I primi malori. 
L'autista ha cercato di riportare I 
passeggeri a Biella, ma una donna 
è svenuta. Allora ha avvertito il 
«113». 


Afragola, si vendica della cartomante che gli prometteva Tamore 


Da Santo Domingo la testimonianza di un agente 


Spara contro la casa della maga 
«Mi ha sbagliato tutte le profezie» 


«Ylenia è viva e sta bene» 
«No comment» di Albano 


NOSTRO SERVIZIO 


NOSTRO SERVIZIO 


■ NAPOLI. Gennaro «ha fatto il 
pazzo». Gridava, bestemmiava e 
poi, poi ha tirato fuori la pistola e 
s'è messo a sparare. Uno, due, tre 
colpi, chissà: le voci si rincorrono, 
le ricostruzioni sì sprecano, c lui, 
intanto, è scappato, «Ha fatto il 
pazzo e se ne è andato. Speriamo 
che adesso non faccia altre scioc¬ 
chezze». dice, con moderata tran¬ 
quillità, un poliziotto. 

Gennaro B. ha ventisette anni, è 
di Afragola, provincia di Napoli, ed 
è stato denunciato «in stato di irre¬ 
peribilità» per minacce, spari in 
luogo pubblico e porto illegale di 
armi. Aggravante etica: è un’ex 
guardia giurata. La «vittima» si chia¬ 
ma Carmela D., quarantanni, Car¬ 
tomante. » ■ ... '• 

Dicono che si sia spaventata 


davvero. Gennaro, sabato, è salito 
in macchina e si è recato a Casoria, 
dove abita Carmela. Voleva ucci¬ 
derla? Non sembra. Secondo le ri- 
costruzioni semi-ufficiali, è uscito 
dall'auto, si è messo a urlare frasi 
incomprensibili, a un certo punto 
ha tirato fuori la pistola e «ha spa¬ 
rato una, forse due volte, ma c'è 
chi dice tre, contro la casa della 
donna». Scarsi, i danni. Solo una 
gran paura. 

«Iniziò quattro anni fa» 

Il motivo del raid? Carmela gli 
aveva predetto successi in amore e 
' nel lavoro che non sono mai anrì- 
■ vati. La storia è cominciata quattro 
anni fa: Gennaro era depresso. Si 
sentiva inutile e debole. Sfortunato, 
soprattutto. Aveva perso il lavoro 


ed era stato lasciato dalla fidanza¬ 
ta. Si rivolse alla cartomante, e 
questa, dopo una serie di sedute, 
gli assicurò che «presto, prestissi¬ 
mo, questione di settimane, forse 
di giorni» avrebbe trovato un nuovo 
lavoro o una nuova ragazza. Buo¬ 
no il lavoro, bella la ragazza. Ga¬ 
rantito. Del resto, le carte parlano 
chiaro. «Ti aspettano grandi cose, 
stai tranquillo». 

«MI hai preso in giro» 

La «profezia», d'improvviso, sem¬ 
brò avverarsi. Gennaro conobbe 
una giovane donna: simpatia istin¬ 
tiva e immediata. Per alcuni mesi i 
due si frequentarano e sembrava 
che le cose andassero bene. Altret¬ 
tanto improvvisamente, però, il be¬ 
nessere emotivo svanì. Gennaro fu 
«lasciato» anche dalla seconda fi¬ 


danzata. 

Il lavoro, intanto, continuava a 
non esserci. Passano i mesi, e nel 
giovane matura un'idea. Impecca¬ 
bile, da un punto di vista logico: 
Gennaro, che ha creduto nel pote¬ 
re occulto della cartomante, pro¬ 
prio alla cartomante imputa i pro¬ 
pri «fallimenti». «Non è vero niente 
di quello che avevi detto. Mi hai 
preso in giro». Una truffa, a suo av¬ 
viso. 

Sono cominciate ,Ic minacce. 
Lettere e telefonate. Sabato, l'epi¬ 
logo: secondo quanto accertato 
dalla polizia, Gennaro è andato 
ancora una volta da lei e ha spara¬ 
to un colpo di pistola contro l'ap¬ 
partamento in cui vive; quindi è 
fuggito, L'arma è stata trovata più 
tardi nella sua abitazione. Del gio¬ 
vane, invece, fino a ieri sera ancora 
nessuna traccia. 


■ Nessuna dichiarazione è stata 
fatta dalla famiglia Carrisi sull'inter¬ 
vista del capo della polizia segreta 
di Santo Domingo - rilasciata al 
«Corriere della sera» e pubblicata 
ieri - il quale sostiene di aver inter¬ 
rogato Ylenia Carrisi (figlia di Al 
Bano e Romina Power) nello scor¬ 
so mese di maggio. 11 «no com¬ 
ment» sui presunti ultenori sviluppi 
della vicenda sulla primogenita dei 
due cantanti, della quale non si 
hanno notizie da circa otto mesi, è 
giunta il giorno dopo la diffida ri¬ 
volta l'altro ieri dai Camsi alla 
stampa per evitare la diffusione di 
notizie «senza l'esercizio del neces¬ 
sario dovere di controllo imposto 
dalla legge». ■ - • 

All'inviato del quotidiano mila¬ 
nese il funzionario di polizia di 
Santo Domingo ha raccontato che 
«Ylenia - è viva». ■ La ragazza gli 
avrebbe anche confidato: «I miei 


geniton sanno che sono viva». 

Mentre l'Italia è alle prese con il 
governo Berlusconi e freme per sa¬ 
pere quali saranno le sorti delle 
pensioni o il futuro della lira e della 
borsa, dunque, il «giallo» della 
scomparsa di Ylenia è tornato a 
conquistare di prepotenza le prime 
pagine dei giornali e ad occupare 
considerevoli spazi all'interno dei 
compassali telegiornali. E a questo 
punto - è il caso di dire - s'è detto di 
tutto: è viva, morta, è a New Or¬ 
leans, è incinta, è in Austria, è a 
Santo Domingo. E cosi via. Voci 
talmente incontrollate che, proba¬ 
bilmente. avrebbero meritato di 
non essere neppure pubblicate. In¬ 
vece è stato creato e montato un 
caso che, inevitabilmente, ha ca¬ 
ptato la curiosità morbosa di mi¬ 
gliaia e migliaia di persone. Ma an¬ 
che questo è il sistema dell’infor- 
mazione. Del resto - chi non ricor¬ 


da il caso di Vermicino?-basta che 
il mondo dell'informazione decida 
di accendere i riflettori su una vi¬ 
cenda più o meno «spendibile», 
che subito nasce il «caso» che cat¬ 
tura l'attenzione dei poveri lettori. 
Nella vicenda di Ylenia, poi, tutto è 
stalo più facile, dal momento che 
era la figlia di due cantanti. 

Probabilmente, al di là del caso 
della famiglia Carrisi. gli «scoop» e 
le rivelazione a ripetizione su que¬ 
sta storia potrebbero aiutare a svi¬ 
luppare una riflessione su un siste¬ 
ma, quello dcll'intormazione, che 
genera «mostri». Tutti, a parole, 
prendono le distanze. Ma nella 
pratica non accade nulla. Comun¬ 
que. a questo punto, informare l’o¬ 
pinione pubblica sulle sorti di Yle¬ 
nia è diventato un «obbligo», cui 
nessuno ha il coraggio di sottrarsi. 
La speranza è che almeno la pros¬ 
sima volta la gente sia informata su 
fatti veri e fondati. Non su voci. Per 
usare un eufemismo. 
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mafia. Capaci, colpita la Cupola di Cosa Nostra. Altri quattro ordini di custodia cautelare 


La morte di Falcone 


JSSR 


Altri ordini di custodia cutelare per la strage di Capaci 
firmati dal gip di Caltanissetta. Riguardano quattro ma¬ 
fiosi che farebbero parte della commissione regionale 
di Cosa nostra e che avrebbero deciso con gli altri boss 
palermitani l’omicidio di Giovanni Falcone. Le indagini 
sulle stragi continuano mentre sta per aprirsi la stagione 
dei grandi processi. Dal delitto Lima alle stragi palermi¬ 
tane. Il gip deve decidere sul processo Andreotti. 

RUQQKRO FARKAS 


■ PALERMO. Altri quattro mafiosi 
vanno ad ingrossare le fila dei pro¬ 
babili organizzatori della strage di 
Capaci e si delinea con più com¬ 
pletezza quello che secondo la 
procura di Caltanissetta doveva es¬ 
sere l'organigramma del gotha di 
Cosa nostra, nella primavera del • 
'92. Attorno all'ipotetico tavolo del¬ 
le decisioni mafiose, nelle sedie 
della commissione regionale, era¬ 
no seduti oltre ai padrini già noti • 
come Riina e Provenzano - anche i 
capimafia di Gela, Giuseppe Ma- 
donia, di Catania, Benedetto San- 
tapaola, di Mazara del Vallo, Ma¬ 
riano Agate, di Agrigento Antonino ~ 
Ferro, che ieri hanno ricevuto nelle 
loro celle, in carcere, gli ordini di 
custodia cautelare per strage fir¬ 
mati dal gip Gilda Lo Forti su ri¬ 
chiesta del procuratore di Caltanis¬ 
setta Giovanni Tinebra. Tutti sono 
già stati condannati per associazio- , 
ne maliosa e reati collegati. La . 


composizione della cupola che 
dettava legge sulle cosche siciliane 
l'hanno fornita tutti gli uomini d’o¬ 
nore che negli ultimi due anni han¬ 
no deciso di collaborare con i ma¬ 
gistrati. Decisione unitaria e all’u¬ 
nanimità dunque quella presa per 
uccidere Giovanni Falcone dai ver¬ 
tici di Cosa nostra ma non termina 
qui l'analisi della strage. Le indagi¬ 
ni continuano. Le domande a cui i 
magistrati devono rispondere sono 
rincora tante e tra queste due sono 
in primo piano: perchè ammazza¬ 
re Falcone proprio nel maggio 
1992, in un momento politico deli¬ 
catissimo, quando il parlamento 
stava riflettendo se eleggere Craxi 
o Andreotti presidente dèlia Re¬ 
pubblica? Considerati gli sviluppi 
delle inchieste partite dalle dichia¬ 
razioni dei pentiti - politici, magi¬ 
strati, poliziotti e funzionari dello 
Stato accusati di collusione - è sta¬ 
ta solo:Cosa nostra a volere la mor¬ 


te del magistrato o ci sono state 
delle cointeressenze? 

Mentre il momento investigativo 
non è terminato si affaccia quello 
delle verifiche processuali. 1 giudici 
delle corti d'Assise e dei tribunali 
dovranno esaminare e valutare gli 
indizi e le prove portate dall'accu¬ 
sa e le tesi della difesa che cerche¬ 
rà di smantellare il lavoro delle 
procure e degli investigatori. Un'o¬ 
pera difficile considerato che all'in¬ 
terno di molti processi ci sono im¬ 
putati che si sono autoaccusati dei 
reati di cui si discuterà in dibatti¬ 
mento. I processi saranno anche 
occasione di riflessione e valuta¬ 
zione sulla commistione tra crimi¬ 
nalità organizzata e politica, tra po¬ 
tere mafioso e potere dei partiti. Il 
centro giudiziario, dal prossimo 
autunno, sarà Caltanissetta, dove si 
concentrano i procedimenti sulle 
stragi del '92, le inchieste sui magi¬ 
strati del distretto di Palermo e i va¬ 
ri stralci e proseguimenti dei pro¬ 
cessi per associazione maliosa e 
per l'omicidio del giudice Rosario 
Livatino. • 

Il 19 settembre si svolgerà l'u¬ 
dienza preliminare per la strage di ' 
Capaci. Trentasette indagati, boss 
e killer, potrebbero formare un pri¬ 
mo grosso troncone di rinviati a 
giudizio per l'omicidio di Falcone, 
della moglie e di tre agenti di scor¬ 
ta. ■. Potrebbe scaturire un primo 
. processo o si potrebbe attendere 
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La strage di Capaci dove hanno perso la vita il giudice Giovanni Falconee la sua scorta 


* Luigi Baldelli/Contrasto 


una nuova udienza preliminare 
per gli altri indagati c quindi il gup 
potrebbe decidere di mandare tutti 
insieme a giudizio. Il 4 ottobre co- 
mincerà il processo ai quattro im¬ 
putati della strage di via D'Amelio. 
Pietro Scotto, Giuseppe Orofino, 
Salvatore Profeta e Vincenzo Sca- 
rantino sono accusati di aver ucci¬ 
so il procuratore aggiunto a Paler¬ 
mo, Paolo Borsellino e cinque 
agenti della scorta. Scarantino si è 
pentito. Ha fatto i nomi di altri ese¬ 
cutori e anche questo procedimen¬ 


to subirà evoluzioni importanti. 

A Palermo, il 3 ottobre, comin- 
cerà il processo per l'omicidio del¬ 
l'eurodeputato de, Salvo Lima. Alla 
sbarra una trentina di mafiosi con¬ 
siderati i capi di Cosa nostra nella 
provincia palermitana. Questo è il 
delitto che ha aperto la stagione di 
sangue due anni fa. Un unico inda¬ 
gato, ma eccellente, dovrebbe pre¬ 
sentarsi nell'udienza preliminare 
di fronte al gip Agostino Gristina, il 
14 dicembre prossimo, sempre a . 
Palermo. Il senatore a vita Giulio ' 


Andreotti è accusato di concorso 
in associazione mafiosa. Il suo è 
un procedimento che riguarda 
un'epoca, una schiera di potenti 
politici, un vecchio modo di inten¬ 
dere la mafia e i mafiosi. Se si tra¬ 
sformerà in processo, se Andreotti 
diventerà imputato, nell'aula del 
tribunale sarà fatta la radiografia al 
potere democristiano e alle sue co¬ 
lonne portanti. L'eventuale proces¬ 
so rappresentarà il culmine di un 
nuovo e inaspettato corso giudizia¬ 
rio in Sicilia. ' - 


Lunedì 12 settembre 1994 

La nipote lo vede 

Si impicca 
al balcone 
di casa 


a Ha tentato di uccidersi impic¬ 
candosi alla ringhiera del balcone 
di casa: è ricoverato in condizioni 
gravissime all'ospedale Fatcbene- 
fratclli di Roma. Si tratta di Bene¬ 
detto Benassi, 62 anni, una vita dif¬ 
ficile: forse, non si era mai più ri¬ 
preso da una delusione patita in 
gioventù, quando aveva dovuto 
abbandonare gli studi di pianofor¬ 
te. Poi, tanti tentativi, tutti falliti: co¬ 
me manovale, a gestire un'osteria. 
Persino il tentativo di ottenere una 
pensione di invalidità non era an¬ 
dato in porto. E la depressione, 
l'indifferenza per la famiglia, l'al¬ 
cool. l-o racconta la moglie, signo¬ 
ra Anna, che ieri pomeriggio, dopo 
l'ennesima lite per un banale moti¬ 
vo, il modo in cui era stato prepa¬ 
rato il pranzo, era scappata a rifu¬ 
giarsi da una vicina: dove l'aveva 
raggiunta la nipote Cristina, che 
abita in un appartamento dello 
stesso stabile, in un quartiere della 
estrema periferia romana. Ed è sta¬ 
ta proprio la ragazza che affac¬ 
ciandosi alla finestra, si è trovata 
davanti l’atroce spettacolo dello 
zio che, con una corda al collo, si 
preparava a darsi la morte. Imme¬ 
diatamente soccorso. Benedetto. 
Benassi è stato portato a Frascati: 
ma le attrezzature di questo ospe¬ 
dale sono state giudicate insuffi¬ 
cienti, ed è stato trasferito al repar¬ 
to di rianimazione dell'ospedale 
Fatebcnefratelli. La prognosi è ri¬ 
servata. 


Ai lettori 

Per assoluta mancanza di 
spazio la consueta rubrica 
«Leggi e contratti» non viene 
pubblicata. Ce ne scusiamo 
con I lettori. 
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Il grido del Papa 
«Non è un’utopìa 
la pace nei Balcani» 


È duranta un giorno e mezzo la prima visita in Croazia di 
Papa Wojtyla che è rientrato ieri sera a Castelgandolfo 
con l'angoscia di Sarajevo e della guerra nei Balcani. Que¬ 
sta volta non è bastato il bagno di folla aH’ippodromo di 
Zagabria per togliere il velo di amarezza dal suo volto. Gli 
ortodossi non sono andati alla sua messa a cui sono stati 
presenti solo protestanti, ebrei e musulmani. Gli hanno 
evitato di salire i 27 scalini per raggiungere l’altare. 


ALCESTE SANTINI 


■ ZAGABRIA. Oltre sctteccntomila 
persone, convenute ieri all'ippo¬ 
dromo anche dalle regioni vicine, 
si sono strette, per oltre due ore du¬ 
rante la messa, attorno al primo e 
vecchio Papa slavo arrivato a Zaga¬ 
bria, non soltanto, per rendere 
omaggio a questo Paese cattolico, 
ma per invocare la pace per tutte le 
popolazioni balcaniche sconvolte 
da una guerra che non conosce 
soste. L'incontro con la gente che 
riempiva uno spazio cosi grande 
con la sua devota presenza e con i 
suoi canti religiosi, fra cui alcuni 
appartenenti ad una liturgia paleo¬ 
slava come segno di una tradizio¬ 
ne che non muore, ha rappresen¬ 
tato per Giovanni Paolo 11 il mo¬ 
mento, forse, più esaltante rispetto 
ai gravi problemi che permangono 
in Croazia come negli altri Paesi. 
Sulla situazione croata, che rimane 
grave sul piano economico e so¬ 
ciale, il Papa aveva discusso ieri 
mattina con il presidente Franjo 
Tudjman, al quale aveva reso una 
visita di cortesia alle 8,15, presente 
pure il Corpo diplomatico, nel pa¬ 
lazzo residenziale fatto costruire 
nei pendii di Medvednica da Tito 
nel 1959 per la sua residenza zaga- 
bresc. 

Papa Wojtyla si è reso conto del¬ 
le difficolta che persistono, prima 
di tutto sul piano religioso, allorché 
0 giunto alle 10.15 all'ippodromo. 
Aveva sperato molto fino all'ultimo 
che, tra i rappresentami delle Co¬ 
munità religiose non cattoliche in¬ 
vitati a partecipare alla messa, ci 
fossero anche gli ortodossi c, inve¬ 
ce, sono arrivati soltanto i musul¬ 
mani, i protestanti e gli ebrei. A 
rappresentare, per modo di dire, la 
Chiesa serbo-ortodossa c’era sol¬ 
tanto un ex parroco ortodosso in 
pensione, Jovica Nikolic, il quale ci 
ha dichiarato di essere presente al¬ 
la cenmonia -a titolo personale» 
cosi come in questa veste prende 
parte ad una iniziativa promossa 
da un istituto di studi religiosi laico 
di Zagabria per la pubblicazione di 
una enciclopedia religiosa che ha 
tra i collaboratori anche teologi 
cattolici, protestanti, ortodossi e 
musulmani. Non è, quindi, un'ini¬ 
ziativa ecumenica promossa dalle 
gerarchie ecclesiastiche, neppure 


da quella cattolica. Il vescovo orto¬ 
dosso per la Croazia e la Slovenia, 
Jovan Pavlovic, invitato ufficial¬ 
mente dall’arcivescovo di Zaga¬ 
bria, card. Kuharic, ad essere pre¬ 
sente ieri insieme ad altre autorità 
religiose egualmente invitate alla 
messa del Papa e ad incontrarlo 
subito dopo, non ha risposto. Un 
segnale ulteriore del permanere di 
rapporti difficili tra Giovanni Paolo 
Il ed il Patriarca serbo-ortodosso, 
Pavle, di Belgrado che molto han¬ 
no pesato nell’impedire che il suo 
viaggio a Sarajevo si realizzasse. 

Ma Papa Wojtyla, che portava 



anche ieri nel volto l'amarezza del¬ 
la sconfitta subita c del travaglio 
che sta vivendo per non vedere an¬ 
cora l'aprirsi di una via per andare 
quanto prima a Sarajevo e per ve¬ 
dere cessare la guerra, non ha de¬ 
sistito dal ricordare che «le attuali 
tragiche divisioni e tensioni non 
devono far dimenticare che sono 
molti gli elementi che uniscono i 
popoli oggi in guerra ed è urgente 
raccogliere tutto ciò che unisce - c 
non è poco - per ricostruire con es¬ 
so nuove prospettive di fraterna so¬ 
lidarietà». Ed ha gndato ancora 
una volta perchè il suo appello ve¬ 
nisse ascoltato anche al di là della 


Croazia: «La pace nei Balcani - de¬ 
sidero affermarlo con forza in que¬ 
sto momento di sofferenza - non è 
utopia! Essa si impone anzi come 
prospettiva di realismo storico». Ed 
ha aggiunto che «non ù lecito attri¬ 
buire alla religione il fenomeno 
delle insofferenze nazionalistiche 
che sta impervensando queste re¬ 
gioni» e «ciò vale non soltanto per i 
cristiani delle diverse confessioni, 
clic oggi Dio chiama a un impegno 
straordinario per raggiungere la 
piena comunione, ma anche per i 
credenti delle diverse religioni, in 
particolare i musulmani, che han¬ 
no consolidato nei Balcani una lo¬ 
ro cospicua presenza nel quadro 
di una rispettosa e civile conviven¬ 
za». Ha tentato, cosi, di scagionare 
le varie religioni, fra cui quella orto¬ 
dossa, dall'avere particolari re¬ 
sponsabilità nei conflitti. Ma dicen¬ 
do, subito dopo, che «la fede, in 
queste regioni oggi cosi provate, 
deve tornare ad essere forza unifi¬ 
cante e benefica come i fiumi che 
le attraversano», ha, in sostanza, 
ammesso che anche le Chiese, le 
Comunità religiose portano la loro 
parte di responsabilità. 

Il Papa, invano, ha cercato, me¬ 
taforicamente, di invitare tutti ad 
imitare il fiume Sava che, nascen¬ 
do in Slovenia, attraversa la Croa¬ 
zia, la Bosnia Erzegovina fino a 
confluire, in terra serba, nel Danu¬ 
bio. l'altro grande fiume che uni¬ 
sce la terra croata e quella serba da 
una parte con altri paesi dell'Euro¬ 
pa orientale, centrale ed occiden¬ 
tale. Ma questo suggestivo passag¬ 
gio, che sembrava preso dal bel li¬ 
bro «Il Danubio» di Claudio Magris, 
non è stato applaudito. Cosi come 
c'è stato silenzio quando il Papa ha 
esortato, ancora una volta, al per¬ 
dono per superare discordie e ran¬ 
cori. E' stato, invece, applaudito a 
lungo quando ha detto che spera 
di «tornare in terra croata per visita¬ 
re altre città ed altre chiese». Si è 
concluso cosi il tanto atteso incon¬ 
tro con la folla senza che questo 
Papa, che di solito fa il giro per sa¬ 
lutare prima di tutto gli ammalati, 
si sia avvicinato ai feriti ed ai muti¬ 
lati della guerra che ha salutato sa 
lontano. Fa fatica a camminare 
tanto che gli hanno evitato di salire 
i 27 scalini esterni per arrivare al¬ 
l'altare che ha raggiunto dall'inter¬ 
no. 

La visita si ò conclusa alle 18 al¬ 
l'aeroporto di Zagabria quando si 
è congedato dal presidente Tudj- 
man al quale ha ncordato, ancora 
una volta, che occorre lavorare per 
«un costruttivo processo di pace». 
E, con questa angoscia per Saraje¬ 
vo e per i Balcani, è rientrato ieri 
sera in elicottero a Catelgandolfo 
dopo essere giunto poco prima 
delle 20 all'aeroporto di Ciampino. 



Un bambino acclama II Papa davanti alla cattedrale di Zagabria. A sinistra Giovanni Paolo II Brauchii-Biaha/Ap 


Una Nunziatura 

■ ZAGABRIA. Prima di lasciare la capitale 
croata Giovanni Paolo II ha avuto modo di visi¬ 
tare l'edificio destinato ad ospitare la Nunzia¬ 
tura. Il palazzo è stato donato dal governo 
croato alla Santa sede in segno di gratitudine 
per il riconoscimento diplomatico concesso il 
13 gennaio 1992, il primo in senso assoluto do¬ 
po la proclamazione dell'indipendenza. 
«Quella decisione ha contnbuito a fermare la 
guerra» ha riconosciuto il presidente Franjo 
Tudiman nello spiegare al pontefice il signifi¬ 
cato del dono. Nel corso della visita al palazzo 
presidenziale il presidente croato ha donato al 


per dono 

pontefice una catena d’oro con una croce. 
Giovanni Paolo I! ha ricambiato regalando a 
Tudjman un mosaico che raffigura piazza San 
Pietro. Al suo arrivo al palazzo del presidente 
della repubblica il papa ha avuto qualche pa¬ 
lese difficoltà nello scendere dall'auto. Nella 
successiva messa all'ippodromo invece è ap¬ 
parso in buon forma anche se dimostra qual¬ 
che segno di affaticamento nel saliree scende¬ 
re le scale e quando si inginocchia. Cosa del 
resto naturale se si pensa che l'operazione al 
femore risale soltanto a quattro mesi fa. 


Belgrado 

Sanzioni 
Presto 
la revoca 

m MOSCA. Qualcosa si sta muove- 
nedo e pure in rapida successione. 
A una decina di giorni dal viaggio 
di Andrei Kozyrcv a Belgrado, il vi¬ 
ce ministro degli Esteri russo, Vitali 
Ciurkin, l'inviato per le questioni 
della ex Jugopslavia, ha prospctta- 
tao l'eventualità che già nei prossi¬ 
mi giorni si potrebbe andare ad 
una prima graduale nduzione del¬ 
le sanzioni verso la federazioone 
jugoslava. Serbia e Montenegro 
Tutto questo in base alle due nso- 
luzioni adottate la scorsa settima¬ 
na dal gruppo d: contatto di Gine¬ 
vra, la pnma a livello di esperti e la 
seconda con la partecipazione di 
ministri degli esten. 

La prima, come è ormai noto, 
prevede l'abrogazione dell'embar¬ 
go nei confronti di Serbia e Monte- 
negro, misura che è in vigore or¬ 
mai da un un anno e mezzo, c che 
a poco a poco, ma specialmente in 
questi ultimi mesi, ha messo in se¬ 
na difficoltà l'economia della fede¬ 
razione jugoslava. In primo luogo 
dunque si dovrebbe arrivare a «li¬ 
berare» l'aeroporto di Belgradoe n- 
stabilire i rapporti culturali e sporti¬ 
vi intemazionali. Sarebbe questo 
un primo importante passo per 
uscire dall'isolamento intemazio¬ 
nale e soprattutto darebbe a Slobo- 
dan Miloscvic la forza per uscire 
dallo stallo in cui si era posto per 
l’intransigente collaborazione con 
Pale. 

La seconda, complementare al¬ 
la prima, riguarda l'inasprimento 
delle sanzioni nei confronti della 
repubblica serba di Bosnia. Si tratta 
quindi di inviare osservatori. 135 di 
cui una ventina di italiani, lungo la 
linea di confine tra la Serbia e la 
Bosnia di Pale, c soprattutto impe¬ 
dire un traffico che non sia quello 
esclusivamente di carattere umani¬ 
tario. 

Mosca ritiene quindi sulla base 
di queste misure che hanno avuto 
l'assenso del gruppo di contatto, 
che il consiglio di sicurezza dcll'O- 
nu possa pronunciarsi nei prossimi 
giorni per alleggerire le sanzioni. 
Posto che Germania, Russia. Gran 
Bretagna. Francia e Stati Uniti han¬ 
no già trovato una linea com une su 
questa posizione, non sarà difficile 
farla approvare anche dagli altn 
membri del consiglio di sicurezza 

Nei prossimi giorni, e comunque 
entro la settimana, dovrebbe esser¬ 
ci quindi il via libera da parte del- 
l'Onu. A Belgrado si è peraltro con¬ 
sapevole che si tratta di un pnmo 
passo e che la strada per giungere 
all'abrogazione totale delle sanzio¬ 
ni non sarà facile soprattutto se al¬ 
l'interno della federazione jugosla¬ 
va dovesse esplodere il caso Koso¬ 
vo che comporterebbe una sene di 
misure amministrative tali da met¬ 
tere in forse l'immagine che Slobo- 
dan Miloscvic cerca di accreditare 
all'estero. Si tratta comunque di 
un'eventualità che oggi come oggi 
non sembra attuale a parte recenti 
episodi di intolleranza manifesta¬ 
tasi in quella regione dove albanesi 
e musulmani hanno la maggioran¬ 
za assoluta 


Sfugge per miracolo al proiettile anticarro. L’Europa protesta: «Punite i responsabili» 


A Mostar attentato a funzionario Ue 


Attentato croato contro l'amministratore dell'Unione eu¬ 
ropea a Mostar. Una granata anticarro esplosa contro 
l'appartamento di Hans Koschnick all’hotel Erro. Danni 
ma per fortuna nessuna vittima. Protesta del ministro degli 
esteri tedesco Klaus Kinkel e dei dodici riuniti a Usedom. 
Il presidente croato Franjo Tudjman assicura che i re¬ 
sponsabili saranno puniti esemplarmente. Forse un se¬ 
gnale pericoloso per la pace nella regione. 


GIUSEPPE MUSLIN 


■ Se a Bihac c'ò stata una certa 
attenuazione dei bombardamenti 
tanto da definire quella di ieri una 
tranquilla domenica di settembre, 
la tensione si ò spostata, questa 
volta, nell'Erzcgovina, dove a Mo¬ 
star, capitale della regione, ò stata 
lanciata una granata anticarro tipo 
Rpg 7 contro l’appartamento di 
Hans Koschnick, 65 anni, respon¬ 
sabile europeo dell'amministi azio¬ 
ne della città. Il proiettile è stato ti¬ 
rato nella notte fra sabato e dome¬ 
nica attraverso la finestra che Hans 


Koschnick occupa all'hotcl Ero. 
Per fortuna ci sono stati soltanto 
gravi danni all'appartamento, in 
quanto Koschnick si trovava al 
pianterreno dell'edificio. 

Klaus Kinkel, ministro degli este¬ 
ri di Bonn, ha telefonato al presi¬ 
dente croato Franio Tudjman per 
sollecitarlo ad aprire un'inchiesta 
per individuare 1 rcsponabili e di 
conseguenza punirli. Il ministro 
degli esten, ha ricordato al presi¬ 
dente croato di essersi reso garante 
della sicurezza dell'amministratore 


e lo ha anche esortato affinché dai 
croati venga la necessaria collabo- 
razione per amministrare la città. 
Tudjman, e non poteva fare altri¬ 
menti, ha detto che si adopererà 
per far punire i responsabiie del¬ 
l'attentato e contemporaneamente 
per garantire un’adeguata prote¬ 
zione a Koschnick e ai suoi colla¬ 
boratori. 

Anche i ministri degli esteri dei 
dodici, riuniti a Uscdorri, in Germa¬ 
nia, hanno condannato il tentativo 
di assassinare Koschnick, già sin¬ 
daco della città tedesca di Brema I 
ministri, infatti, hanno chiesto alla 
autorità croate che vengano quan¬ 
to prima assicurate le garanzie di 
sicurezza e operata un'energica re¬ 
pressione delle formazioni ircgola- 
ri presunto responsabili dell'atten¬ 
tato. Allo stesso tempo l'Unione 
europea si è impegnata per contri¬ 
buire la rinascita della città di Mo¬ 
star assicurando a Koschnick, che 
è il responsabile della città per 
conto dell’Ue, il massimo dell'ap¬ 
poggio possibile. 

Per quanto riguarda le modalità 


dell’attentato, secondo Jan Meyj- 
vogcl, responsabile della sicurezza 
Ue a Mostar, l'attacco è stato pre¬ 
parato e portato a termine dalle 
postazioni croate nel settore occi¬ 
dentale della città e il proiettile sa¬ 
rebbe stato esploso da un pezzo di 
artiglieria anticarro. A proteggere i 
45 membri deH'ammistrazionedel- 
l'Ue i croati hanno messo a dispo¬ 
sizione solo una trentina di agenti, 
un po' troppo pochi se si considera 
che la tensione nella zona non è 
affatto diminuita dal luglio dello 
scorso anno quando, dopo la tre¬ 
gua tra croati e musulmani, l'Unio¬ 
ne europea si è preso l'incarico di 
governare la ricostruzione della cit¬ 
tà 

L'attentato aU'amministratore 
dcll'Ue riporta in primo piano la 
guerra ncll'Erzegovina, apparente¬ 
mente sedata con la creazione del¬ 
le federazione croata-musulmana. 
del marzo scorso, avvallata dalla 
stesso Casa Bianca. I rapporti tra 
croati e musulmani in Erzegovina 
non sono minai stati troppo limpi¬ 


di e non stupirebbe che l’attentato 
a Koschnick possa nentrare in una 
strategia tendente ad addossare al¬ 
l'avversario lei responsabilità del¬ 
l'accaduto. Appare difficile che la 
causa prima sia da addebitare alla 
conduzione della città distrutta in 
gran parte c soprovissuta alla im¬ 
mane tragedia soprattutto grazie 
all'intervento dell'Unione europea. 
In questo caso comunque non ci 
sono dubbi. Il tiro del proiettile, se¬ 
condo esperti di balistica, é stato 
(atto da 300-400 metri, in una zona 
controllata dai croati. Sarà difficile 
quindi a questo punto per lo steso 
presidente Tudjman cercare una 
via di scampo a meno di punire 
esemplannente gli autori del tenta¬ 
to assassinio 

Come si vede la spirale della 
guerra non accenna a diminuire e, 
ora dopo, questo attentato a Mo¬ 
star, l'incendio sembra divampare 
m tutti i resti di quella che una volta 
era la Bosnia-Erzegovina e che 
jdesso appare sono un pericoloso 
ammasso di schegge impazzite. 



Il pilone del ponte di Mostar distrutto dalla guerra 
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Educazione 
sessuale 
nelle scuole 
britanniche 

Per le scolaresche del Regno Unito 
un nuovo esercizio In classe: si 
ripeterà In coro e a squarciagola 
per almeno due minuti la parola - 
•sesso*. In tal modo si dovrebbe - 
esorcizzare Imbarazzi, ritrosie, 
complessi nel confronti dell 'eros. 
Anche II gioco delle associazioni 
sarà presto Impiegato a man 
bassa, In funzione ermeneutica: la 
professoressa butterà là parole 
come -erezione-, «masturbazione*, 
•fellatio* e per I bambini II compito 
In classe consisterà nella ricerca 
di altre espressioni che indichino 
gli stessi concetti. Non Importa se 
grossolane, crude. L’educazione 
sessuale quindi sta per dtventae 
obbligatoria nella -secondary - 
school*, la scuola media cui si ha 
accesso a 11 anni. Quanto sopra è 
caldeggiato da un manuale 
(•Taklng sex serlousty» - Prendere II 
sesso sul serio), ir manuale non 
lascia nulla al caso, non ci sono 
teorie e prassi dell’amore fisico 
che rimangano in ombra. Le 
tendenze sado-masochlste 
vengono spiegate por benino, c’è 
da farsi una cultura su diciannove 
diversi tipi di rapporto (compresi 
quelli -multipli*, con più partner e 
lo «scambio delle coppie*. Non 
stupisce che parlamentari 
conservatori siano già Intervenuti 
per chiedere al governo di 
intervenire. 
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Due donne del villaggio di Rosenthal in Sassonia mentre si recano a votare 


MatthiasRietschel/Ap 


Balzo dell’Spd nel Brandeburgo 

Maggioranza assoluta ma in Sassonia vince Kohl 


Clamoroso successo della Spd nel Brandeburgo, dove il 
capo del governo regionale Stolpe trascina il suo partito 
. alla maggioranza assoluta. Buon successo anche per il 
cristiano-democratico Biedenkopf, presidente dell’altro 
Land in cui s’è votato ieri, la Sassonia. Ma la Cdu regi¬ 
stra anche perdite rovinose e preoccupanti, per il cen¬ 
tro-destra, sono i continui insuccessi liberali. Avanzata 
della Pds. Male i Verdi. . 

__ ■ OAU NOSTRO CORRISPONDENTE _ 

. PAOLO SOLDINI 


m BERLINO. Stavolta hanno vinto 
gli uomini, Manfred Stolpe nel 1 
Brandeburgo e Kurt Biedenkopf in 
Sassonia, i due MinisterprOsidenten 
più amati dalla loro gente, gli unici 
due che siano rimasti al potere nei 
Lander dell’est fin dal tempo del¬ 
l’unificazione. Il grosso successo 
personale delle due stars dell’est 
(la simpatia per le quali attraversa¬ 
va tutti i partiti) - ha sminuito al¬ 
quanto, come è ovvio, il valore di 
, test che alle elezioni di ieri era sta¬ 
to dato in vista del Grande Appun¬ 
tamento, il voto federale del prossi¬ 
mo 16 ottobre. E però, «nonostan¬ 
te» Stolpe e Biedenkopf, qualche 
indicazione molto interessante è 
venuta lo stesso. , , : 

Più 15 percento 

La prima riguarda la Spd. I so¬ 
cialdemocratici nel Brandeburgo. 
che è il Land che circonda Berlino, 


sono cresciuti di uno spettacolare 
15% (dal 38,2% che avevano avuto 
nelle ultime elezioni regionali del 
’90) e conquistano una solidissima 
. maggioranza assoluta, cosa che al¬ 
la vigilia pochi avevano previsto. È 
certo difficile dire quanto di questo 
successo sia da attribuire a Stolpe, 
amatissimo nel suo Land nono¬ 
stante le accuse di una sua poco 
onorevole acquiescenza verso la 
, Stasi che gli vengono rivolte da an¬ 
ni. Ma se si guarda a quello che è 
successo nell'altro Land dove si vo¬ 
tava, la Sassonia, la regione al con¬ 
fine con la Polonia e la Boemia, 
con capitale Dresda, si vedrà che il 
■ trend è comunque positivo per la 
Spd. la quale anche lì guadagna, 
sia pure pochissimo (dal 19,1% al 
19,5%), nonostante la parte del 
leone di Biedenkopf. È il segnale 
che è cominciata la difficilissima ri¬ 
monta di Rudolf Scharping contro 
un Kohl che dalle elezioni europee 


in poi era parso sempre piu irrag¬ 
giungibile? È presto per dirlo. Or¬ 
mai, visto che di test elettorale in 
test elettorale sono passati già in¬ 
verno. primavera e estate, converrà 
aspettare altre due settimane, fino 
alle elezioni regionali bavaresi. Tre 
domeniche prima della grande de¬ 
cisione tra Scharping e Kohl, (orse 
l'indicazione in cui credere arrive¬ 
rà proprio da Monaco. 

Crucci In casa Cdu 

Intanto, però, c'è da aggiungere 
che la giornata di ieri al cancelliere 
e al suo partito ha portato qualche 
motivo di seria preoccupazione. 
Biedenkopf, il quale oltretutto nella 
Cdu è un vecchio e per niente ac¬ 
comodante rivale di Kohl, ha stra¬ 
vinto confermando la propria mag¬ 
gioranza assoluta, ma. a differenza 
di quanto ha fatto Stolpe in Bran¬ 
deburgo, non ha trascinato il pro¬ 
prio partito: la Cdu in Sassonia 6 
avanzata dal 53,8% al 54%, uri insi¬ 
gnificante 0,2% che non si fa quasi 
notare al cospetto del rovinoso 
crollo di quasi 10 punti (le prime 
proiezioni ieri sera davano i cristia¬ 
no-democratici tra il 18 e il 19%, 
contro il 29,4% che avevano avuto 
nel '90) incassato nel Brandebur¬ 
go. • ’ . 

Ma non sono solo questi segnali 
neri sulla tenuta della Cdu a preoc¬ 
cupare Kohl. Ancor più pesanti 
possono essere le conseguenze 
dei disastri della Fdp, il partito libe¬ 


rale. In Sassonia e in Brandeburgo, 
rispettivamente per la quinta e la 
sesta volta consecutive, il partito 
del ministro degli Esteri Klaus Kin- 
kel ha mancato clamorosamente 
la soglia del 5% che, come è noto, 
bisogna superare,per ottenere in 
Germania rappresentanze parla¬ 
mentari, In Sassonia i liberali quasi 
dimezzano i propri voti (dal 5,3% 
al 2,7%), nel Brandeburgo ne per¬ 
dono addirittura quasi i due terzi, 
dal 6,6 al 2,3%. Livello di consensi 
da partitine minore, che riapre la- 
grande paura, che è di Kinkel e di 
Kohl insieme. Se il 16 ottobre la 
Fdp dovesse restar fuori dal Bunde¬ 
stag, il cancelliere, quali che fosse¬ 
ro i risultati della sua Cdu e della 
Csu. non potrebbe comunque for¬ 
mare un governo e come ipotesi 
per restare al potere resterebbe so¬ 
lo la grosse Koalition con la Spd. 
Un incubo, per Helmut Kohl, che il 
voto di ieri ha ancor di più avvici¬ 
nato, anche se c’è da pensare che 
la Fdp nelle elezioni federali recu¬ 
peri (ma quanto?) rispetto alle re¬ 
gionali grazie al meccanismo del 
secondo voto, che molli eiettori de 
le daranno proprio per salvarla e 
non mettere nei guai il cancelliere. 

Problemi pure per i Verdi, i quali 
nel Brandeburgo perdono anch' 
essi due terzi del proprio elettorato 
(dal 9,4 al 3,2%), puniti probabil¬ 
mente per aver a suo tempo «tradi¬ 
to» Stolpe ritiutandogli ia fiducia 
sulla storia della Stasi, c in Sasso¬ 


nia dove, stando alle proiezioni di 
ieri scia, dovrebbero aver ottenuto 
un risultato oscillante proprio in¬ 
torno al fatidico 5% (-0,6% rispetto 
a quattro anni fa). Notevolmente 
meglio, non quanto però molti os¬ 
servatori si aspettavano, è andata 
invece la Pds, il partito a sinistra 
della Spd che all'est ha raccolto 
l'eredità della vecchia Sed. La Pds 
cresce sia nel Brandeburgo (dal 
13,4 al 19%) che in Sassonia (dal 
10,2 al 15,2%), ma non ripete l'a¬ 
vanzata clamorosa delle ultime 
elezioni comunali, ..quando nel 
Brandeburgo aveva superato di 
slancio la Cdu, e delle europee di 
giugno. Tanto più se si tiene conto 
del fatto che ieri, a giudicare dai 
dati disponibili in serata, l'affluen- 
za alle urne ò stata molto bassa, 
circostanza, questa, che avrebbe 
dovuto favorire un partito dall'elet¬ 
torato «compatto» com’è, appunto, 
la Pds. Gli ex comunisti, come so¬ 
no chiamati normalmente in Ger¬ 
mania con una definizione che in 
realtà comincia ad andar stretta al 
partito di Gregor Gysi e di Lothar 
Bisky, restano comunque al centro 
dell'attenzione. Dal fatto che entri¬ 
no o no nei futuro Bundestag, im¬ 
presa che potrebbe riuscir loro an¬ 
che restando sotto il 5% se riuscis¬ 
sero a strappare qualche mandato 
diretto, dipendono i futuri rapporti 
di forza e la costellazione degl,' 
schieramenti possibili - nella Ger¬ 
mania del dopo 16 ottobre. 


Il capo dello Stato scioglie i deputati colpevoli di voler ridimensionare il suo ruolo e assume i pieni poteri 

Colpo di mano in Crimea, via il Parlamento 


Precipita la crisi politica in Crimea, il neoeletto presi¬ 
dente Yuri Meshkov ha sciolto ieri il Parlamento e ha as¬ 
sunto i pieni poteri; preannunciando un referendum 
sull’assetto costituzionale e nuove elezioni. I deputati 
hanno respinto il diktat e deciso di continuare a riunirsi. 
Cauta la reazione del governo dell’Ucraina, che vanta 
diritti di sovranità sulla Crimea. Il presidente Kuchma 
ha invitato a non far degenerare la situazione. 


■i MOSCA. Le similitudini con 
quanto accaduto in Russia nell'ot¬ 
tobre del '93 saltano immediata¬ 
mente agli occhi. Il presidente del¬ 
la Crimea Yuri Meshkov ha ritenuto 
di risolvere il conflitto che lo oppo¬ 
neva al Parlamento sciogliendo 
l'assemblea legislativa c assumen¬ 
do tutti i poteri fino al prossimo 9 
aprile, data per la quale ha indetto 
un referendum su una nuova costi¬ 
tuzione. In un discorso trasmesso 
alla radio e alla televisione, Mesh¬ 
kov ha informato il popolo della 
creazione di un consiglio guidato 


dal ministro della giustizia, signora 
Liubov Elisevcva Bora, che dovrà 
stilare la nuova carta costituziona¬ 
le. E ha annunciato che nell'atro 
di tre mesi dopo il referendum si 
terranno le elezioni politiche ed 
amministrative. 

Il presidente ha motivato la sua 
decisione con pesantissime accu¬ 
se al Parlamento che mercoledì 
scorso l'aveva privalo di molti dei 
suoi poteri, un Parlamento a suo 
avviso «indegno del popolo, com¬ 
posto da un gruppo di corrotti», i 


deputati hanno reagito definendo 
l'azione di Meshkov anticostituzio¬ 
nale c riunendosi in seduta straor¬ 
dinaria al ministero dell'interno da¬ 
to che il presidente aveva fatto cir¬ 
condare la sede dell'assemblea e 
ne aveva sigillato l'entrata princi¬ 
pale. 

Al termine della riunione, il pre¬ 
sidente del parlamento Serghci - 
Tsckov ha annunciato che l'as¬ 
semblea proseguirà nel suo lavoro 
e ha esortato la popolazione a 
mantenere la calma, «il presidente 
ha violato la Costituzione della re¬ 
pubblica e noi ci vediamo obbliga¬ 
ti a prendere delle misure atte a li¬ 
quidare questo errore per vie nor¬ 
mali», ha affermato Tsckov in una 
dichiarazione riportata dalla Itar- 
Tass. . 

Venerdì scorso Meshkov, eletto 
alla presidenza in gennaio, aveva 
incontrato il capo dello Stato ucrai¬ 
no Leonid Kuchma, che a quanto 
pare gli avrebbe concesso il suo 
appoggio nella speranza di evitare 
che la crisi istituzionale si trasformi 
in scontro armato. Forte del soste¬ 


gno di Kiev (la Crimea è una re¬ 
pubblica autonoma aìt’interno del¬ 
l'Ucraina) Meshkov è passato al¬ 
l’azione. 

Al vice presidente dell'assem¬ 
blea legislativa Victor Mezhak è 
stato impedito di rilasciare una di¬ 
chiarazione alla radio di stato per 
esprimere il punto di vista dei de¬ 
putati. E ai parlamentari è stato co¬ 
municato che potranno accedere 
alla sede del Soviet supremo sol¬ 
tanto se otterranno un permesso 
speciale dalla Presidenza della Re¬ 
pubblica. 

La crisi si innesta in una situazio¬ 
ne già estremamente tesa. Mesh¬ 
kov è infatti il massimo esponente 
del nazionalismo russo che per 
mesi si è scontrato con quello 
ucraino. L'elezione di Kuchma alla 
massima carica dello Stato ucraino 
ha portato una schiarita in quanto 
il leader di Kiev è favorevole al ri¬ 
pristino di più stretti rapporti con 
Mosca. Ma il presidente ucraino ha 
anche più volte affermato ia sua 
opposizione a una più ampia auto¬ 
nomia della penisola la cui popo¬ 


lazione è composta per due terzi 
da russi. 

In un breve incontro faccia a fac¬ 
cia, Tsckov ha chiesto al presiden¬ 
te di avviare negoziati diretti fra l'e¬ 
secutivo c l'assemblea in modo da 
trovare una soluzione alla crisi. E 
ha suggento di convocare una riu¬ 
nione a porte chiuse nella sede del 
parlamento. Meshkov. che ha invi¬ 
tato il capo del Soviet supremo a 
entrare nel consiglio costituziona¬ 
le. ha risposto di non poter prende¬ 
re una decisione immediata e di 
dover prima procedere a una sene 
di consultazioni, Tsekov ha detto 
di aver avuto l'impressione che 
■con il messaggio indirizzato al po¬ 
polo, il presidente abbia voluto sol¬ 
tanto istigare una parte dell'opinio¬ 
ne pubblica e provocare disordini». 

Da Kiev è intanto giunta una rea¬ 
zione piuttosto cauta. Kuchma ha 
esortato le parti a cercare una solu¬ 
zione «civile» alla crisi e ha sottoli¬ 
neato che le decisioni assunte dai 
due rami del potere «minacciano 
la sicurezza pubblica e destabiliz¬ 
zano sia la Crimea sia l'Ucraina». 


Gianni Sol ri, con Francesca, ricorda con 
commozione e gratitudine profonde la 
straordinaria generosità di 

MARIATERESA DI LASCIA 


Bologna, 12 settembre 
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Informazioni parlamentari 

L'Assemblea del Gruppo “Progressisti-federativo" ò convocata per Mercoledì 14 
settembre alle ore 14. Le deputate e i deputati del Gruppo “Progressisti-federativo" 
sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA allo sedute 
antimeridiane di Mercoledì 14 e Giovedì 15 settembre Avranno luogo votazioni su 
accordi internazionali. Pdf inchiesta Alma, decreto ripresa attività imprenditoriale 
(sospensione legge Merloni). Le senatrici o i senatori del gruppo progressisti-federativo 
sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alla seduta 
antimeridiana di Mercoledì 14 settembre 


Venti di destra in Italia e in Europa 
Contro il ritorno del nazionalismo e del razzismo, 
contro il vizio della guerra 
Disarmare la politica, l’economia, la società 
Ridurre le spese militari, per l’obiezione di coscienza, 
contro il nuovo modello di difesa • 

Portare la pace nella politica e nelle istituzioni 
Pacifisti e la politica: il governo, il parlamento, gli enti locali 

I NUOVI COMPITI 
DEI PACIFISTI 

Seminario nazionale 

Frattocchie (Roma), 16-18 settembre 1994 


Per informazioni e partecipazione 

Associazione per la pace 

Tel. 06.3212242fax 06.3216705 
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V UNITA VACANZE 

MILANO Via Felice Casati, 32 
Tel. 02/6704810-844 
Fax 02/6704522 - Telex 335257 


8 S MERCATINO DEL LIBRO USATO 

Via Sormano 37 R. Savona BsSPlamS-alOJtsLOniri; 

□ Ritiro Libri: Fino al 14 settembre mattino dalle 10.00 allo 12.30, pomerig¬ 
gio dalle 16.00 alle 19,00 

□ Vendita libri: Dal 15 settembre al 14 ottobre solo al pomeriggio dalle 
15,00 alle 19.00 . 

□ Restituzione soldi o libri invenduti: Dal 17 al 21 ottobre (E NON OL¬ 
TRE. MI RACCOMANDO!!!) solo al pomeriggio dalle 15.00 alle 19,00 

Q SI scambiano solamente tibn delle MEDIE SUPERIORI, DIZIONARI o 
VOCABOLARI usati. 

□ Il Mercatino è un servizio per i soli soci ARCI, la tessera sociale costa so¬ 
lo 5000 e deve essere latta al Comitato Provinciale ARCI in Via Montenotte 

Per ulteriori informazioni telefonare 
ai numeri 019/804684 e 824939 


COMUNE DI CESANO BOSCONE (Prov. Milano) 


AVVISO DI GARA (per estratto) 

1. Oggetto della gara -Completamento e potenziamento dello mlrastruttuio o dol patri¬ 
monio arboreo del Parco *S Pettini’ di Via Roma». 

2. Importo a base d'asta L 218.985.850 piu Iva. 

3. Modalità di aggiudicazione Leggo 14/73 art 1 lotterà E) con ammissione di soie 
offerte in ribasso. 

4. Requisiti di partecipaziono: iscrizione all'ANC per un importo mimmo di I. 
300.000.000. nella categoria »11 ». 

5. Termine di esecuzione dell'appalto 1 180 giorni naturali e consecutivi 

6. Data limite accettazione domande’ 3-10-1994 ore 12 00. 

7. Finanziamento, opera finanziata con mutuo Cassa Depositi e Prestiti (pos 
403176900). Si richiama l'art. 13 - 6" comma DI 28-2-1983 n 55 convertito in Leggo 
26-4*1983 n. 131 

0. Domande di partecipazlono 1 redatte in competente bollo ed in lingua italiana corre¬ 
date dal documenti richiesti, devono essere Inoltrato, a pana di esclusione secondo i 
termini ed i modi indicati nel bando integralo pubblicalo all’Albo Pretorio e sul Buri. Lo 
stesso è disponibile presso l'Ufficio Tecnico Comunale dal lunedi al venerd. dallo ore 
9 90 alle ore 10 00. Non si invieranno copie del bando a mezzo fax 
La Stazione Appaltante spedirà gli inviti a presentare l'ottetto entro 120 giorni dalla pub¬ 
blicazione del presente avviso sul Buri L'offerta presentata si riterrà vincolante por il 
concorrente per il termino di 180 giorni decorrenti dalla data dell'esplotamonlo della 
gara Le richieste d'invito non vincolano l'Ente Appaltante La mancata o irregolare pre¬ 
sentazione anche di uno solo dei documenti richiesti, sio per l'ammissione alla gara etto 
per la gara stessa, comporterà l'automatica esclusione dell'lmprosa partecipante Por 
ultenori informazioni: Ufficio Tecnico Comunale - Telefono n 48694 240 
Cesano Boscone. 7 settembre 1994 


ILRESP DEL SETTORE 

MartagrazJa arch. Discaglia 


IL SINDACO 
Brune Brambilla 


PROCURA GENERALE DELLA REPUBBLICA 

PRESSO LA CORTE D'APPELLO DI BOLOGNA 

N. 347/94 R.ES. Bologna, lì 29-8-1994 

La Corte di Appello di Bologna con sentenza 14-2-1994 ha 
condannato: 

PAPUCCI Mario nato il 27-12-1923 a Bologna ivi residente in 
via Saragozza, 201/2. 

Condannato per emissione di assegni a vuoto, alla pena di 
mesi 1 di reclusione e L. 500,000 multa con divieto di emettere 
assegni per anni 1. 

Estratto per pubblicazione. 

IL COLL. DI CANC. 

G. Mariani 
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nel Mondo 


LA CONFERENZA DEL CAIRO. Ancora tensione su un altro punto delicato del piano Onu 

È battaglia tra i paesi del Sud e del Nord del mondo 


Il Terzo mondo accusa 
il club dei ricchi 
È scontro sui fondi 

Nelle ultime ore della Conferenza sulla popolazione del 
Cairo si dovrà sciogliere un nodo decisivo (qui come in 
qualsiasi conferenza), quello dei soldi Chi paga perche 
cosa 7 1 paesi ricchi annunciano grandi aumenti di stanzia¬ 
menti (1 Italia no, pazienza) I paesi poveri sono diffidenti 
e, assieme al Vaticano dopo aver esaminato la lista della 
spesa chiedono ma perché tanti soldi alla pianificazione 
familiare e così pochi peri educazione e i servizi sanitari 7 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 



Un egiziano guarda il materiale di promozione del diritti delle donne Burhan ozbiiici Ap 


«Riunite le famiglie di immigrati» 

Il Vaticano guida la rivolta contro l’Occidente 

Alla Conferenza del Cairo esplode la rivolta del Terzo 
mondo contro ['«egoismo dell’Occidente» Mai come 
sul diritto alla riunificazione familiare per gli emigrati si 
è manifestata una così netta divisione geopolitica La 
Santa Sede si schiera con «il diritto dei più deboli» e ac¬ 
cusa di «imperialismo» sociale gli Usa e ì suoi alleati 
Una notte di frenetiche trattative non serve per raggiun¬ 
gere un compromesso oggi la decisione finale 

_ DA UNO DEI NOSTRI INVIATI _ 

UMBERTO DE QIOVANN ANGELI 


m IL CAIRO «Non ci si può erigere 
a paladini delle libertà dell indivi¬ 
duo nella sfera sessuale e poi in¬ 
nalzare barriere insormontabili 
quando si affronta il tema del dmt 
to alla nunificazione familiare degli 
emigrati» è I amaro commento di 
un delegato del Camerun a con¬ 
clusione di un ennesima notte di 
polemiche e divisioni Mia Confe¬ 
renza del Cairo e di scena la nvolta 
del Terzo mondo contro «I egoi 
smo dell Occidente Mai come 
nella discussione sul capitolo 10 
del documento dell Onu relativo 
al problema dell immigrazione 
dei profughi e dei rifugiati si è ma¬ 
nifestata con tanta evidenza una 
cosi netta spaccatura geopolitica 

Dal Senegai alla Bolivia dalla 
Tunisia al Congo cambia il coloro 

m IL CAIRO Cinquecento milioni 
di ragazzi tra i ISe 1 19 anni, la loro 
sessualità in un mondo in cui tutti i 
valori tradizionali sono caduti o 
hanno lasciato solo vincoli incom- 
prensibili o inaccettabili Mezzo 
miliardo di adolescenti che appro¬ 
dano alla sessualità in piena epide¬ 
mia di Aids rischiando gravidanze 
non desiderate senza informazio¬ 
ni spesso spessissimo senza un 
dialogo possibile con i genitori So¬ 
li senza informazioni senza vere 
conoscenze sul proprio corpo e su 
quel bisogno sessuale che li spinge 
a cercare 1 altro da sb 

Mezzo miliardo di giovani a ri¬ 
schio 

Halfdan Mahler segretario ge¬ 
nerale dell International Planned 
Parenthood Federation una delle 
principali organizzazioni mondiali 
che si occupano di pianificazione 
fimiliare direttore generale omen¬ 
to dell Organizzazione Mondiale 
della Sanità autore di un comples¬ 
so studio sugli adolescenti b oggi 
uno dei protagonisti della discus¬ 
sione nella commissione principa¬ 
le della Conferenza del Cairo sui 
problemi della salute riproduttiva e 
dell informazione sessuale 

Professor Mahler, In che mon- 


della pelle, come le identità eultu 
rali c le fedi religiose ma non cam¬ 
bia I accusa rivolta ai Paesi ricchi 
quella di voler perpetrare una sorta 
di «impenalismo sociale nei con¬ 
fronti di due terzi del pianeta Nel 
I aula della conferenza affollatissi¬ 
ma di delegati in quelle cinque ore- 
di acceso dibattilo I Occidente b 
stato messo alle corde dalla richie¬ 
sta di giustizia portata avanti dal re 
sto del mondo con il sostegno del¬ 
la Santa Sede Come sul paragrafo 
relativo all’aborto o in quelli anco¬ 
ra 'ulti da definire sulla sessualità 
nproduttiva anche in questo caso 
lo scontro ruota attorno ad una pa¬ 
rola quella che dovre-bbe precede¬ 
re la «nunificazione» familiare degli 
emigrati con regolare permesso di 
soggiorno e residenti da lungo 


do vivono gli adolescenti di og¬ 
gi? 

In un mondo che generalmente 
non si occupa di loro dovei calori 
tradizionali sono cancellati sia nei 
paesi ricchi che in quelli in via di 
sviluppo un mondo in cui grandi 
forze di conscie azione vorrebbero 
riportare tutto al passato sforzan¬ 
dosi di chiudere ogni prospettiva 
per il futuro In questo mondo 
questi adolescenti sono affetti og¬ 
gi da un epidemia fatta di gravi 
danze precoci di aborti di malat 
tic sessualmente trasmissibili De- 
cme di milioni di ragazzi ne sono 
toccati Non a caso i Aids colpisce- 
soprattutto tra i giovani tra i 15 e i 
24 anni b questa la fascia di età a 
cui appartiene il 70‘o delle donne 
sieropositive nel mondo ciob tra i 
sette e gli otto milioni di ragazze 
Un terzo dei sieropositivi del pia 
nota ha contratto il virus durante 
I adolescenza Abbiamo fatto in¬ 


tempo Una parola certo ma che 
racchiude in sb le speranze o i ti 
mori di milioni di persone 

Diritto all’unità 

Quello alla mimficazione fami 
Ilare degli emigrati deve essere un 
diritto sostengono i delegati di 
oltre trenta Paesi rappresentativi di 
tutti i continenti tranne la ricca Eu 
lopa e i colossi del Nord Amenca 
Usa e Canada Abbiamo ascoltato 
con attenzione gli interventi del de¬ 
legato statunitense e di quello del- 
1 Unione Europea grandi ncono- 
scimenti della drammatici del 
problema parole accorate per de¬ 
scrivere la difficile» condizione 
dell individuo costretto a vivere da 
solo lontano dai propri cari ma al 
la fine il brusco richiamo alte ra 
giom» e agli interessi di Stato fini 
sce per prevalere sui «buoni propo¬ 
nimenti la parola «diritto- non 
può essere utilizzata Perche trop¬ 
po impegnativa- per I Occidente 
Non ci sarebbero problemi se 
asiatici c africani avessero famiglie 
con due figli ma il fatto b che fan¬ 
no troppi bambini e in diversi casi 
hanno anche piu di una moglie 
Sancire il loro diritto alla nunifica 
/ione vorrebbe dire aprire le no 
stre frontiere ad una marea di per¬ 
sone e questo non b tollerabile 
I osservazione -carpita» al delegato 


chieste in svariati paesi del mon¬ 
do dal Messico alla Thailandia e 
abbiamo trovato tra gli adolescen¬ 
ti gli stessi miti la stessa ignoran¬ 
za Mogissimi soprattutto le ra 
gazze indipendentemente dal lo 
ro ambiente sociale sono convinti 
che il primo rapporto sessuale 
non possa mai provocare una gra 
vidanza o che senza orgasmo 
non si rischia di restare incinte Ed 
ecco che cosa accade negli Stali 
Uniti si registrano ogni anno oltre 
un milione di gravidanze tra le 
adolescenti c nell 80 percento dei 
casi sono gravidanze non volute II 
15 di queste terminano con un 
Aborto InKenva diecimila adole¬ 
scenti ogni anno abbandonano la 
scuola perchb iniziano una gesta¬ 
zione precocissima C in gran par 
te delle società dei Paesi in via di 
sviluppo soprattutto in Asia le ra¬ 
gazze che hanno un figlio senza 


della Svizzera esprime nella sua 
brutale chiarezza la paura dei 
Paesi ricchi per una «insostenibile 
invasione di donne e bambini 
provenienti dal Terzo e Quarto 
mondo 

Alcuni Paesi musulmani prova¬ 
no ad avanzare una proposta di 
compromesso non piu i «governi 
devono riconoscere il diritto alla 
riunificazionc familiare» bensì « n- 
conoscere il principio alla rumfi- 
cazionc Neanche questa formu¬ 
lazione però incontra il favore 
dell Occidente 

Notte di polemiche 

E ormai notte fonda quando 
prende la parola il delegato del Ca¬ 
nada «Propongo - dice - di sostitui¬ 
re la parola diritto con impor¬ 
tanza vitale « - Ma questa formula - 
lo interrompe la rappresentante 
del Bangladesh • non b minima¬ 
mente impegnativa b solo una pe¬ 
tizione di principio» A questo pun¬ 
to la riunione s interrompe per ri¬ 
prendere oggi nella giornata deci¬ 
siva per conoscere I esito di questa 
lunga e tormentata Conferenza 

Di certo da questo scontro sulla 
riunificazione familiare a uscire 
rafforzalo 6 il Vaticano che può 
esibire la sua coerenza nella difesa 
dall ambito della sessualità npro- 
duttiva a quello sociale - dei dintti 


_ DA UNO DEI sostai INVIATI _ 

ROMEO 8ASSOLI 

sposarsi diventano dei pana cac 
ciate dalla famiglia senza lavoro 
Perchb la famiglia prima non le in¬ 
forma poi te scaccia No? biso¬ 
gna poi dimenticare che te com¬ 
plicazioni legate alla gravidanza 
sono la prima causa di morte tra le 
ragazze tra i 15 c i 19 anni in tutto 
il mondo 

Ma quale tipo di Informazione bi¬ 
sogna dare loro? 

Dobbiamo capire che I unico mo¬ 
do di aiutare questi milioni di ra 
gazzi e ragazze b spingerli a pren¬ 
dere in mano la loro sessualità a 
capirne la complessità e a sceglie¬ 
re in modo responsabile Respon 
sabile verso se Messi E debbono 
essere i giovani a impegnarsi nella 
stessa definizione dei programmi 
di informazione sessuale Occorre 
dialogare a lungo finchb non sia¬ 
no gli stessi ragazzi a dire ecco 
questo b il tipo di informazione 


della famiglia bulla riunifica/iono 
familiare - afferma un delegato de I 
la Santa Sede • 1 Occidente ha «ve¬ 
lalo la sua doppia morale per 
missiva nel campo della sessualità 
egoistica quando si tratta di nnun- 
ciare a una parte dei propri privile¬ 
gi in nome della solidarietà verso i 
piu debole 

E solidarietà in questo Irangen 
te vuol dire per i Paesi ricchi rive¬ 
dere estendendoli i propri dirmi 
di cittadinanza» finanziare pro¬ 
grammi di accoglienza lare i conti 
con tutto ciò che comporta la ere 
scita di una società multictmca 
Un incombenza troppo onerosa 
ossen a un delegato dell Austria 

La «doppia morale dell Occi¬ 
dente b una scoperta o (orse una 
conferma destinata a lasciare il se 
gno in questa Conferenza dai mille 
temi e dalle altrettante divisioni < E 
giusto annoverare la pianificazione 
tra i diritti dell individuo e della fa¬ 
miglia • dichiara Ngozi Awa dele 
gala della Namibia nel MainCom 
mettee - ma il diritto alla riumfica- 
zione familiare non e meno impor 
tante nella vita affettiva e sociale di 
milioni di persone» L Occidente (a 
quadrato attorno ai suoi pnvilegi o 
questo il segnale inquietante lati 
ciato ieri dalla Conferenza del Cai¬ 
ro 


che veramente ci serve 

Uno del motivi di conflitto che, 
qui al Cairo, divide II Vaticano 
dal Paesi del Nord Europa, dagli 
Usa e dagli paesi 'laici" è II ruo¬ 
lo della famiglia nell’educazione 
sessuale. Nel documento dell'O- 
nu si parla di Informazioni date 
agli adolescnti "nel rispetto del¬ 
la loro privacy", quindi a prescin¬ 
dere dal genitori. Lei cosa ne 
pensa? 

Io credo nel dialogo tra le genera 
ziom assolutamente ma guardia 
mo la realta Se io c lei potessimo 
fare un giro in gran segreto entra 
re invisibili nelle case di un centi¬ 
naio di famiglie di Roma avrem¬ 
mo un esperienza mortificante 
nell ottanta o piu per cento dei ca 
si scopriremmo che non c b dialo 
go tra gli adolescenti c la famiglia 
Guardi oggi il matrimonio b sem¬ 
pre piu ritardato Orinai media 


m II CAIRO Ma chi pagherà per 
realizzare il programma della Con¬ 
ferenza del Cairo 7 Chi tirerà fuori i 
quattrini 7 Ahi ahi capitolo scottan 
te tema decisivo per la riuscita o il 
fallimento della conferenza cairo¬ 
ta È un tavolo su cui i giochi sono 
tu't altro che fatti perchb alcuni 
paesi in via di sviluppo diffidano 
delle promesse dei paesi donatori 
perche il Vaticano intende fame 
un terreno di battaglia contro i «lai¬ 
ci perche alcuni gruppi di donne 
dei paesi sviluppati e in via di svi¬ 
luppo sono sul piede di guerra 
contro I impenalismo contraccet¬ 
tivo del Nord del pianeta» Le ulti¬ 
me 48 ore del meeting egiziano 
avranno nel sottofondo rumon da 
parierre di Borsa valori 

Programma miliardario 

Tutta questa tensione merita 
una spiegazione Eccola secondo 
il Fondo delle Nazioni unite il costo 
stimato del programma d azione b 
di 17 miliardi di dollan all anno 
2000 18 5 miliardi nel 2005 e 21 7 
miliardi nel 2015 In questo budget 
alla pianificazione familiare pro¬ 
piziente della andranno 10 2 mi 
iiardi di dollari nel 2000, 12 6 mi¬ 
liardi nel 2010 e 13 8 miliardi nel 
2015 Gli altri servizi compresi 
quelli della salute riproduttiva do¬ 
vranno ricevere 5 miliardi di dollan 
nel 2000 5 7 miliardi di dollan nel 
2010 eccetera I fondi per la lotta 
contro 1 Aids e le malattie scssual 
mente irasmissibili sono stimali in 
1 3 miliardi di dollari nel 2000 I 4 
miliardi nel 2005 Studi e ncerche 
riceveranno 500 milioni di dollan 
nel 2000 700 milioni nel 2010 300 
milioni nel 2010 

Chi tira luori questi soldi 7 Per un 
terzo i paesi donatori Paolo Lom¬ 
bardi che rappresenta il Wwf alla 
t onfcrenzd del Cairo calcola che i 
paesi ricchi dovranno piu che tri¬ 
plicare il loro impegno economico 
per la stabilizzazione della popola¬ 
zione che attualmente b di 800 mi 
hom Cifre un po piu ufficiali parla 
no di un contnbuto dei paesi ricchi 
di 5 7 miliardi di dollan nel 2000 
6 1 miliardi nel 2005 7 2 miliard 
nel 2013 I donatori» dorebbero in 
somma innalzare la percentuale 
del loro contributo alte politiche 
della popolazione dal 2 al 4 per 
ccntourca D accordo 7 Pare di si 


mente» b tra i 25 30 anni per i ma¬ 
schi c i 20-25 anni per te femmine 
Ma la pubertà inizia a 12 13 anni 
Che fare per tutto quel tempo 7 La 
stragrande» maggioranza dei geni¬ 
tori di oggi dice alle ragazze (.ai 
ragazzi no perchb si sa loro so¬ 
no incontenibili ) di non avere 
rapporti prim ì del matrimonio 11 
risultato e che ovviamente il pre 
cotto non viene rispettato ma te 
ragazze e i ragazzi entrano per 
ignoranza in una zona di coni 
portamenti a rischio E non creda 
ehequeslodiscorovalga solo peri 
paesi m via di sviluppo dove co¬ 
munque» esiste soprattuto nelle 
grandi citta un blocco totale del 
dialogo tra ragazzi c genitori 
Un inchiesta fatta dalla nostra 
struttura in Europa ha dimostrato 
clic nel 50-70 per cento dei casi Ir» 
informazioni sulla sessualità arri 
vano ai ragazzi maschi prima di 
lutto attraverso i video porno piu 
violenti Quell in cui la violenza 


Gli Stati Uniti 

In questi giorni effettivamente 
piovono con provenienza paesi 
sviluppati dichiarazioni entusiaste 
Gli Stati Uniti hanno già detto che 
triplicheranno i loro fondi sin oltre 
il traguardo di 600 milioni di dolla¬ 
ri il Gì ippone spenderà 3 miliardi 
di dollari in 7 anni la Germania au 
mentera del 50 per cento il suo 
budget cosi come» la Svizzera la 
Gran Bretagna L Italia come ab 
biamo già avuio modo di scnverc 
ha dichiaralo di essere d accordo 
ma sfortunatamente le casse so 
no vuote Prego lorsignori ripassi 
no 

A prescindere Ce non senza far 
fatica) dall Italia i paesi poveri 
controbattono Abbiamo un enor¬ 
me» debito estero se ei chiedete di 
partecipare per due terzi ai pro¬ 
grammi sulla popolazione allora 
(acclamo uno scambio cancellale 
i nostri debili e noi in cambio inv 
vestiamo in popolazione I Paesi 
ricchi c il Fondo monetano hanno 
risposto serenamente non se ne 
parla neanche 

Da parte ioiu i pe»veri hanno un 
timore che i donatori si limitino a 
spostare i soldi degli aiuti da una 
voce all altra pnvilcgiando questa 
volta la pianificazione familiare 
Non solo «I paesi in via sviluppo • 
spiega Sophie Bcssis sociocologa 
di ongine algerina da anni consu¬ 
lente Onu per lo sviluppo • temono 
che quesiu e»nfasi sulla contracce¬ 
zione pure impelante finisca per 
trascurare i tanto declamati (alla 
vigilia) impegni sulla diffusione» 
delledLcazione Su questo tasto 
batic anche il Vaticano e debbo di¬ 
re che secondo me Ila ragione» 

La Santa Sede in questi giorni 
ha infatti aperto una campagna 
collaterale a quella sull aborto sul 
la destinazione» dei finanziamenti 
Teme ovviamente che I Onu forte 
di decine di miliardi possa far pas¬ 
sare» nei paesi poveri una morale 
non repressiva in fatto di sesso Ma 
vede anche con preoccupazione» 
questo mancato impegno cosi 
promesso c enfatizzato sui servizi 
educativi e sanitari Per questi ulti 
itu a quanto sembra verna tutto n- 
mundato alla pross ma conferenza 
sui problemi sociali che I Onu terra 
nel 1995 a Copenhagen D B 

non a caso viene esercitata sulle 
ragazze I comportamenti degli 
adolescenti sono di conseguenza 
Quindi non facciamo finta di non 
capire 1 giovani non dialogano 
con i loro genitori Ne lo possono 
fare se glielo si impone» La strada 
e quella di dare ai giovani la possi 
bilita di c apire quel che passa per 
la loro tcs»a rispettarli senza dele¬ 
gare tutto a un dialogo che non 
c b 

A che età si può iniziare un'edu¬ 
cazione sessuale efficace? 

Al mio Paese la Danimarca si ini 
zia a 3 anni negli asili ma in realtà 
sarebbe sufficiente iniziare dalla 
scuola primaria Occorre che gli 
adolescenti imparino ad affronta¬ 
re il problema prima di diventare 
sessualmente attivi sennò la bat 
taglia rischia di essere perduta Ma 
purtroppo in moltissimi paesi que 
sto b per ora impossibile perche 
le chiese sono conservatrici vo 
gliono che il rapporto di trasnus 
sione delle conoscenze sia solo 
gerarchico da genitore a ragazzo 

c sono politicizzate condizio 
naildo cosi gli uomini politici che 
hanno bisogno del consenso di 
queste forze per governale E gli 
adolescenti pagano 


Parla Halfdan Mahler direttore generale deirOrganizzazione mondiale della sanità 

«Aborti e Aids, adolescenti a rischio» 
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Pittsburgh: 
un reattore guasto 
la causa 
dell’incidente? 

Forse un reattore che Ha 
Improvvisamente Invertito II senso 
di spinta è la causa della tragedia 
aerea di Pittsburgh, In cui 132 
persone sono morte giovedì sera su 
un aereo della compagnia -Usalo 
precipitato Inspiegabilmente 
mentre si preparava 
all’atterraggio. Cari Vogt, un 
esperto del National Safety - 
Transportation Board, l’ente 
federale per la sicurezza del 
trasporti, ha detto che una delle 
sei leve che entrano In azione 
quando si Inverte la spinta di un 
motore è stata trovata nella 
posizione sbagliata. Ora, nel caos 
dei rottami In cui è ridotto l’aereo, 
si stanno cercando le altre cinque 
leve per verificare se II sospetto è 
fondato.-Immaginatevi cosa ' 
succede - ha detto Vogt - se un 
aereo vola con due reattori e uno 
improvvisamente Inverte II senso di 
spinta. L’aereo si Inclina e subito 
dopo precipita-. Secondo I 
testimoni, è esattamente quello 
che è successo a Pittsburg: l’aereo 
si è buttato In picchiata verso 
terra. GII esperti non escludono la 
possibilità che nel reattore sia 
entrato un uccello, forse una delle 
oche selvatiche che In questa 
stagione migrano a migliala nel 
cielo della Pennsylvania. 



Fabrizio Pesce 


Lud rosse bandite da Manhattan 


Il piano Giuliani: «Mercato del sesso in periferia» 


La Grande Mela mette al bando i locali a luci 
rosse. Ieri il sindaco Giuliani ha presentato un 
suo progetto per allontanare la pornografia dai 
quartieri abitati. Spogliarelli e topless bar do¬ 
vranno traslocare in zone disabitate. 


MONICA RICCI-SARGENTINI 


m Pornografia addio. La grande 
mela diventa puritana. Niente pio 
pomo shop, teatri a luci rosse, to¬ 
pless bar. negozi di video hard. Il 
sindaco di New York, Rudolph Giu¬ 
liani, proporrà oggi al consiglio co¬ 
munale una sorta di -piano regola¬ 
tore» per ripulire la città da locali 
che facciano -evidente riferimento 
alla sessualità». Come? Ai bar, ai 
teatri, ai video shop sarà pennesso 
di aprire i battenti soltanto in quar¬ 
tieri industriali o abbandonati, ad 
almeno 200 metri di distanza da 
scuole, chiese ed abitazioni. Una 
normativa che, se approvata, signi¬ 
ficherà la smobilitazione di intere 
zone di Manhattan come Times 
Square, oggi pullulante di locali a 
luci rosse e topless bar. L'attuazio¬ 
ne del piano potrebbe avere tempi 
lunghi ma il sindaco ha dalla sua 
parte quasi tutto il consiglio comu¬ 
nale. Il provvedimento nasce dal¬ 


l'ondata di proteste dei newyor¬ 
chesi che hanno visto proliferare il 
mercato del sesso anche in quar¬ 
tieri insospettabili come l'Uppcr 
East Side a Manhattan. Negli ultimi 
dieci anni il numero dei locali è au¬ 
mentato del 3S°o passando da 131 
a 177. 

La nuova campagna di moraliz¬ 
zazione à stata presentata da Giu¬ 
liani in persona davanti ad un ne¬ 
gozio di video per adulti nel sob¬ 
borgo di Queens dove i cittadini si 
sono battuti per la chiusura dei lo¬ 
cali -hard». -Questo tipo di imprese 
- ha detto Giuliani - ha deteriorato 
la qualità della vita in città, ha dan¬ 
neggiato l'economia, ci ha fatto 
perdere posti di lavoro, ci ha fatto 
perdere denaro. Bisogna portare 
questo commercio in luoghi lonta¬ 
ni dai newyorchesi ed dai loro fi¬ 
gli». In pratica rimarrebbero dispo¬ 
nibili alcune zone abbandonate: la 


sponda occidentale di Mahattan al 
di sotto della 59sima strada ed il 
rione malfamato di Washigton 
Heitghts a Queens. Il sindaco ha 
sostenuto che la sua proposta 0 
stata resa necessaria dalla presen¬ 
za di personaggi poco raccoman¬ 
dabili, della droga c della prostitu¬ 
zione nei quartieri dove i negozi a 
luci rosse continuavano ad apnre. 

Finora il regolamento cittadino 
trattava questo tipo di business co¬ 
me qualsiasi altro commercio. La 
Corte Suprema ha sempre sostenu¬ 
to che i video, i libri ed i locali a luci 
rosse sono forme di libera espres¬ 
sione protette dal primo emenda¬ 
mento della Costituzione america¬ 
na ma ha permesso ai comuni di 
vietare la pornografia in alcune zo¬ 
ne per motivi di ordine pubblico. 
Anche a Detroit, Los Angeles e Phi- 
ladelphia sono state prese misure 
per limitare il proliferare del mer¬ 
cato pomografico. Ma la proposta 
di Giuliani, che è molto più radica¬ 
le, sta già sollevando le proteste 
degli addetti al settore e dei movi¬ 
menti per i diritti civili. Norman Sie- 
gel, direttore del New York Civil Li- 
berties Union, ha criticato l'idea di 
Giuliani per la sua radicalità: -Que¬ 
sto piano si distacca totalmente 
dalla tradizione di una città in cui 
la libertà d'espressione ò sempre 
stata intoccabile. L’amministrazio- 
ne di Giuliani vuole imporre ai ne¬ 
wyorchesi la sua idea di moralità». 
Per protesta le ballenne e i ballerini 


di alcuni locali di Times Square so¬ 
no scesi in piazza a petto nudo per 
raccogliere firme sotto una petizio¬ 
ne. • .. . 

Ci vorrà almeno un anno prima 
che il piano sia approvato, ma in¬ 
tanto il sindaco spera di far passare 
una sorta di moratoria che impedi¬ 
sca a nuovi locali di aprire nello zo¬ 
ne abitate, Nell'annunciare il suo 
-progetto» Giuliani ha anche pre¬ 
sentato un rapporto di 65 pagine, 
fatto dal dipartimento comunale di 
pianificazione, sull'impatto che il 
business della pornografia ha sui 
quartieri. Secondo il sindaco lo stu¬ 
dio rileva una sena di effetti secon¬ 
dari negativi che giustificano il n- 
corso alle misure restrittive. Ma su 
questo ci sarà sicuramente una 
battaglia legale, con tanto di ncor- 
so alla corte costituzionale. Il rap¬ 
porto prende in considerazione sei 
zone della città, fra cui Chelsea e 
l'Upper West Side di Manhattan, 
Fordham nel Bronx e Sunset Park a 
Brooklyn. Negli isolati con negozi o 
locali a luci rosse a volte si registra 
una maggiore incidenza di denun¬ 
ce per crimini. Ma il tasso di crimi¬ 
nalità potrebbe dipendere anche 
da altri fattori come la vicinanza di 
una stazione della metropolitana: 
«Non è stato possibile capire - si 
legge nel rapporto - quanto la pre¬ 
senza dei negozi per soli adulti in¬ 
fluisca sull'aumento della crimina¬ 
lità». 


Uno studio Usa 
Intelligenza 
e razza sono 
in relazione 

Furiose polemiche negli Stati Uniti 
sul rapporto tra razza e 
Intelligenza. Sta per uscire Infatti 
un libro che conferisce una sorta di 
pagella ai vari gruppi etnici che 
convivono nel paese in base lai le 
loro capacità mentali. Il quoziente 
Intellettivo più alto appartiene agli 
americani provenienti dal sud est 
asiatico: 104,5. Non sono del 
supercamplonl neH'arte della 
parola ma la matematica è II loro 
mestiere. Gli europei invece sono 
secondi, a quota 101,5. Media che 
risulta depressa per colpa dei 
bianchi del profondo sud. Fanalini 
di coda, ultimi dietro gli ultimi, gli 
afroamericani, ad appena 85 punti. 
Il libro (-The Bell Curve») è opera di 
Richard Hermstein, professore di 
sociologia ad Harvard e dal 
sociologo Charles Murray e dà per 
scontato ciò che per molti non lo è 
e cioè che l'intelligenza è 
soprattutto un prodotto del 
patrimonio genetico. Il quoziente 
Intellettivo 100 è del tutto normale 
e che I test ormai sono così 
raffinati da escludere ogni 
possibile pregiudizio culturale o 
etnico. 


Il capo dirigeva la sicurezza interna 

Sgominata la banda 
dei ladri di Tiffany 

Era il responsabile della sicurezza della gioielleria il ca¬ 
po della banda che ha mandato a segno, la scorsa setti¬ 
mana, la clamorosa rapina alla più famosa gioielleria 
del mondo, Tiffany, sulla Quinta Strada di New York. 
Benché magistralmente ideato, secondo la polizia, il 
colpo è fallito per l'imperizia nel tentativo di smerciare i 
monili. Collier e braccialetti da migliaia di dollari veni¬ 
vano offerti ai passanti per cifre irrisorie. 

NOSTRO SERVIZIO 


■ NEW YORK. Era il capo della si¬ 
curezza della gioielleria Tiffany di 
New York l'ideatore della clamoro¬ 
sa rapina che la settimana scorsa 
ha fruttato quasi due milioni di dol¬ 
lari. La polizia lo ha arrestato e ha 
recuperato la maggior parte della 
refurtiva. 

Da cinque anni. Scott Jackson 
comandava gli uomini e sceglieva i 
congegni elettronici antifurto della 
gioielleria più famosa del mondo, 
sulla quinta strada di New York, e 
l'aveva trasformata in una fortezza, 
simile al deposito dei dollari di Pa- 
peron de Paperom. A un certo 
punto ha avuto l'idea di mettere a 
frutto la sua esperienza. Il piano, 
secondo una fonte di polizia, ù sta¬ 
to esposto per la prima volta ai 
complici tre settimane fa, durante 
un pie nic del personale di Tiffany. 
Jackson ha convinto una delie 
guardie della gioielleria, Marck Ba- 
scom, a unirsi al colpo e ha incari¬ 
cato due suoi cugini, Derrick Jack¬ 
son e Mark Klass, a far la parte dei 
rapinatori, entrando nella gioielle¬ 
ria con le pistole spianale. Due 
pregiudicati. Theodore Johnson e 
Charles Gillyard, dovevano incari¬ 
carsi della vendita dei gioielli ruba¬ 
ti. 

Domenica scorsa, Bascom ave¬ 
va il turno di mezzanotte. Ha porta¬ 
to con se Derrick Jackson e Marck 
Glass e li ha latti entrare nella 
gioiellieria dicendo al collega che 
smontava che erano suoi parenti 
che avevano bisogno del bagno. 
Poco dopo, Jackson e Glass, pisto¬ 
le in pugno, hanno legato le guar¬ 
die. compreso Bascom. arraffalo 
457 gioielli e sono fuggiti portando 
con loro le videocassette su cui le 
telecamere a circuito chiuso ave¬ 
vano registrato la rapina Dal siste¬ 
ma di sorveglianza elettronica non 
avevano nulla da temere perché 
erano stati istruiti da Scott Jackson. 

A questo punto, però , la banda 
ha cominciato a commettere erro¬ 
ri. I due complici che dovevano 
vendere i gioielli, del tutto impre¬ 
parati a un'operazione di questa 
importanza, si sono ridotti a offrirli 
ai passanti in Times Squadre, nel 
cuore di Manhattan, Arrestati, han¬ 
no confessato. La maggior parte 
dei gioielli era nascosta in casa di 
Mark Glass. Quest'ultimo, preve¬ 
nendo l’arresto, si ò presentato 
spontaneamente alla polizia prov¬ 
vedendo a restituire gran parte del 
grisbi formato da 457 collane, 
bracciali, orologi e anelli 


Gli arresti sono avvenuti a sei 
giorni dal colpo, definito dalla poli¬ 
zia -un capolavoro nel suo genere» 
firmato da un gruppo di banditi 
professionali, un colpo che aveva 
letteralmente scioccalo i responsa¬ 
bili di Tiffany. Professionisti nell'e¬ 
secuzione, gli autori si sono rivelati 
però spacciatori da burla al mo¬ 
mento di capitalizzare il colpo 
Uno ha venduto un braccialetto da 
6000 dollari (9 milioni di lire) al 
primo venuto in una via di Harlem 
per il prezzo davvero stracciato di 
300 dollari, appena 450 000 lire 
Un altro ha cercato di vendere i 
gioielli in piena Times Square. in¬ 
curante di trovarsi a meno di un 
chilometro dal luogo del colpo 
Tutto questo Ita ovviamente dato 
nell'occhio e qualcuno, insospetti¬ 
tosi. si é attaccato al telefono avver¬ 
tendo la polizia. 

Se i sei arrestati, finora nel solo 
ruolo di sospetti come vuole la pro¬ 
cedura amencana. saranno incri¬ 
minati e condannati, l'autore della 
chiamata intascherà un premio da 
70 milioni di lire. 

Un parco 
di divertimenti 
dedicato 
a Braccio di ferro 


Perchè solo Dlsneyland sì sono 
chiesti in America. I popolari eroi 
creati dalla fantasia di Disney 
hanno fatto la gioia di milioni di 
ragazzini e anche di adulti, anche 
se nonsono stati I soli a riempire le 
fantasie infantili. E così la casa 
cinmematografica statunltesne 
Universa! ha deciso di scendere in 
campo a favore di Braccio di ferro. 
Sarà costruito infatti In Florida un 
gigantesco parco di divertimenti 
dedicato al coraggioso marinalo 
divoratore di spinaci, eroe del 
fumetto creato da E.C. Segar nel 
lontano 1929. Il parco 
naturalmente non si farà subito, ci 
vorranno anni ma i progettisti 
assicurano che alla vigilia del 
2000. nel 1999. sarà cosa fatta. Ci 
sarà quindi Braccio di ferro ma 
anche i suol compagni Gontran. 
Olivia e Mimosa. L'annuncio, 
piuttosto a sorpresa, è stata fatto a 
Chester, nellTllinoIs, durante le 
cerimonie per il centenario della 
nascita di E.C.Segar, morto nel 
1938. cinque anni dopo l'esordio di 
Braccio di ferro sugli schermi 
cinematografici. 


Anche per ii presidente argentino Menem attacco in settimana 


Gli esuli non accettano l’intesa tra Usa e l’Avana 


«Giorni segnati per i generali di Haiti» Protesta contro l’accordo 
Christopher preannuncia l’invasione Cubano ferito a Guantanamo 


NOSTRO SERVIZIO 


NOSTRO SERVIZIO 


m WASHINGTON. Il segretario di 
Stato americano Warren Christo¬ 
pher ha affermato ien che «i giorni 
del governo di Haiti sono segnati» c 
che i militari al governo dovranno 
abbandonare il potere «con le buo¬ 
ne o con le cattive». "Non hanno 
più molto tempo a disposizione”, 
ha aggiunto Christopher parlando 
dagli schermi della catena televisi¬ 
va americana Nbc. 

Secondo il capo della diploma¬ 
zia di Washington sono state esau- 
nte tutte le possibilità di soluzione 
diplomatica. «La sotanza della 
questione - ha detto - è che i ge¬ 
nerali devono abbandonare il po¬ 
tere e permettere il ripristino della 
democrazia». 

Un eventuale invasione di Haiti 
sarebbe -all'inizio un affare delle 


truppe americane», mia gli Stati 
Uniti cederebbero rapidamente il 
posto alle truppe delle Nazioni 
Unite. -Sarà questione di qualche 
mese», ha detto Chnstophcr, preci¬ 
sando che in ogni caso alcuni con¬ 
tingenti militari amencani restereb¬ 
bero sull'isola come parte del pre¬ 
visto distaccamento di seimila uo¬ 
mini dell'Onu. del quale ne costi¬ 
tuirebbero meno della meta. 

Sempre a detta del segretano di 
Stato americano, numerosi Paesi 
sono pronti a sostenere l'azione 
degli Stati Uniti, e Christopher ha 
citato il Belgio, i Paesi Bassi. La 
Gran Bretagna e la Francia. 

Christopher ha anche detto che 
l'amministrazione Clinton ha del 
tutto consapevole del rischio di 
perdita di vite umane e che questo 
fatto rende la decisione del presi¬ 


dente -difficile» ma che comunque 
non si tratta di una decisione che 
potrebbe avere a die fare in qual¬ 
che modo con considerazioni di 
politica interna. Anche se parecchi 
commentatori hanno voluto vede¬ 
re un rapporto tra la crisi haitiana c 
le elezioni parlamentari di mezzo 
termine che si terranno in novem¬ 
bre. 

Lìnteivento degli Stati Uniti sa¬ 
rebbe motivato solo dal desiderio 
di proteggere i diritti dell'uomo, 
dalla necessita di ristabilire la de¬ 
mocrazia «in uno dei due soli Paesi 
non democratici di questo emisfe¬ 
ro», di tutelare l'immigrazione degli 
haitiani negli Stati uniti c la credibi¬ 
lità dell'amministrazione Clinton, 
ha sostenuto Christopher, 

Anche il presidente dell'Argenti¬ 
na, Carlos Menem, ù certo che Hai¬ 
ti sarà invasa e che l'operazione 
awerrà entro la settimana. Ha det¬ 


to di averlo intuito da un colloquio 
telefonico che ha avuto con Clin¬ 
ton. «Mi ha detto che l’invasione ò 
imminente e penso che awerrà en¬ 
tro la settimana», ha affermato me¬ 
nem in una intervista rilasciata po¬ 
co dopo il suo ritorno da vertice 
del Gruppo di Rio, Menem si ù poi 
detto soddisfatto del documento 
del vertice nel quale si sollecita la 
democratizzazione di Cuba. 

Christopher, interrogato anch'e¬ 
gli a proposito dei rapporti con Cu¬ 
ba dopo il recente accordo sull'im¬ 
migrazione, ha detto che -Castro 
sa quello che deve fare sugli altri 
argomenti in discussione». -Castro 
sa - ha aggiunto il segretario di Sta¬ 
to - che se Cuba avanza sul cam¬ 
mino della democrazia, sul cam¬ 
mino di una economia liberale, se 
migliora la tutela dei diritti dell'uo- 
mo, gli Stati Uniti risponderanno in 
modo seriamente meditato». 


■ NEW YORK. Un soldato degli 
Stati Uniti ha ferito sabato, con una 
baionetta, un esule cubano nella 
base navale statunitense di Guan¬ 
tanamo. nel sud di Cuba. Il feri- 
mcntoù awenuto durante una ma¬ 
nifestazione di 2.500 cubani che 
protestavano contro l'accordo Cu¬ 
ba-Usa sull’emigiazione illegale. Il 
Comando atlantico Usa di Norfolk, 
in Virginia, ha precisato che la pro¬ 
testa dei cubani ò durata 90 minuti 
Secondo la ricostruzione fornita 
dal Pentagono, gli esuli internati 
nella base sono usciti dall'area lo¬ 
ro destinata e hanno raggiunto la 
mensa, a un chilometro circa di di¬ 
stanza. Un'ora e mezzo dopo l'ini¬ 
zio della dimostrazione, che si ù 
svolta in modo pacifico, la maggior 
parte dei rifugiati ò rientrata volon¬ 


tariamente nel campo. Ma mentre 
il corteo sfilava sotto scorta di mili¬ 
tari armati di baionette, forse per 
un incidente, un uomo di 35 anni ò 
stato ferito a una spalla. 

Intanto il ministero dell'Interno 
cubano ha annunciato che da ieri 
ù vietato trasportare sulle spiagge 
dell'isola zattere di qualsiasi gene¬ 
re e matcnali adatti alla loro co¬ 
struzione. Secondo un comunicato 
del ministero diffuso alla Tv cuba¬ 
na, -certi irresponsabili» nelle gior¬ 
nate di venerdì e sabato hanno 
continuato a trasportare in riva al 
mare imbarcazioni di dubbia stabi¬ 
lità e materiali per costruire zattere 
di fortuna -in modo da poter emi¬ 
grare illegalmente». 

Il ministero ha reso noto che tale 
attività ù vietata da ieri alle 6 ora lo¬ 


cale La polizia è stala incaricata di 
sequestrare qualsiasi tipo di veico¬ 
lo che sarà adibito al trasporto -di 
tali matcnali». Chi sarà sorpreso al¬ 
la guida di questi mezzi serra arre¬ 
stato. 

L'annuncio fa seguito aliai cor¬ 
do raggiunto venerdì a New York 
tra Cuba e Siati Uniti Washington 
si ò impegnata ad accogliere negli 
Usa circa 20 mila profughi all'anno 
in cambio del blocco del flusso dei 
profughi clandestini Nonostante 
l'accordo, i cubani hanno conti¬ 
nuato a lasciare il loro paese, sia 
pure in numero minore Sabato la 
guardia costiera americana ne ha 
raccolti 447, secondo quanto lui 
comunicato un suo portavoce a 
Miami. Sono state intercettate in 
tutto 48 imbarcazioni di fortuna 
Venerdì gli esuli raccolti in mare 
erano stati 177 
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L’autunno dell industria/4. Bologna Export-boom, occupazione al palo 


Svalutazione, idee 
e tanta qualità 
L’Emilia va a mille 


Produzione + 7%, fatturato + 10%: bastano queste due ci¬ 
fre per dare l’idea dello stato di salute dell'industria emi¬ 
liana. Qui, la crisi dei mesi scorsi ha sì lasciato i suoi segni 
(3.500 in mobilità solo a Bologna) ma poi è stata quasi 
subito dimenticata. L’industria, grazie alla svalutazione, 
oggi gira a mille.’ L’occupazione però non cresce. È per 
questo che Comune e Provincia sono scesi in campo con 
progetti ambiziosi. Obiettivo: sfruttare la ripresa. 

_ ' _ DALLA NOSTRA REDAZIONE ' _ 

RAFFAELLA PEZZI 


■ BOLOGNA. «L’unica cosa di cui 
abbiamo paura è il governo. Qui 
non si parla d'altro, sanità, pensio¬ 
ni... quanto al lavoro, stiamo tran¬ 
quilli, abbiamo ordini fino al ’96», 
dice Maurizio Alessandri, tecnico 
della Gd, la fabbrica di macchine 
automatiche che di crisi ha soltan¬ 
to sentito parlare. Poco più in là, al¬ 
la Weber, «si sta sempre all’erta» 
racconta un giovanissimo operaio • 
e delegato, Fausto Fantuzzi. Sem¬ 
bra sia passato un secolo da quan¬ 
do cento suoi compagni di lavoro 
vennero accompagnati fuori dai » 
cancelli perchè la produzione non 
si decideva a salire. Eppure era sol¬ 
tanto un autunno fa, dirigenti e sin- • 
dacalisti discutevano di mobilità e 
cercavano i nomi «giusti» da infilare 
nella lista, quelli dei quasi-pensio- 
nati. Questa estate, invece, a co¬ 
struite l’iniezione elettronicaper la 
«Punto», i dirigenti bolognesi della 
Magneti Marcili hanno dovuto ri¬ 
chiamarne dentro 40 e chiedere 
rinforzi agli stabilimenti di Tonno, 
di Milano, di Foggia in cassa inte¬ 
grazione. «In vista c’è un leggero 




calo produttivo, intanto però han¬ 
no preso cinquanta giovani con 
contratto di formazione», conclude 
soddisfatto Fantuzzi. 

Sfiorati dalla crisi 

Bologna è uscita in fretta dalla 
crisi, l'Iia sfiorata, si è scottata e si è 
rimessa a correre senza soffermarsi 
troppo sulle ferite. Le fabbriche 
metalmeccaniche incassano ordi¬ 
ni e timidamente ricominciano a 
chiamare dentro gente. Gli indu¬ 
striali battono cassa al sindacato 
per un turno in più, chiedono 
straordinari e settimane a fisarmo¬ 
nica, che si allungano (fino a otto 
ore come alla Sabiem, o a quattro 
come alla Carpigiani) e si accor¬ 
ciano inseguendo i ritmi della pro¬ 
duzione. Dopo anni di rigida dieta 
dimagrante, ha assunto 35 persone 
anche la Ducati, la fabbrica del 
presidente della Confindustria 
emiliana. «Entro la fine dell’anno ci 
litigheremo i tecnici», prevede Gui¬ 
dalberto Guidi che non vuol sentire 
né «ma» né «se» e parla decisamen¬ 
te di ripresa generalizzata. «Molti 
imprenditori ci chiamano perchè 


«Lavorare al computer 
non fa male, ma i software...» 


QILDO CAMPESATO 


m ROMA. Mal di testa, indeboli¬ 
mento della vista, congiuntiviti, oc¬ 
chi arrossati. E lui, il grande molo- 
ch del lavoro post-industriale, fini- > 
sce sotto accusa: il computer è 
dannoso alla salute. Potrà anche 
essere indispensabile negli uffici e 
nelle fabbriche, ma l’età dell’infor- * 
matica è anche l’epoca di nuove ' 
malattie professionali. Allarme giu- _ 
stificato? «No», secondo Antonio 
Grieco. direttore dell'istituto di me¬ 
dicina del lavoro dell’Università La 
Statale di Milano. Il prof. Grieco è 
uno dei maggiori esperti in Italia 
sugli effetti dell’uso del computer 
per la salute. Un problema che stu¬ 
dia da anni e su cui sta organizzan¬ 
do un convegno intemazionale 
che si terrà in ottobre nel capoluo¬ 
go lombardo. 

Eppure, professore, sul compu¬ 
ter girano giudizi per niente lu¬ 
singhieri. 

È vero, In giro se ne sentono di tut¬ 
ti i colori. Quasi sempre si tratta di ; 
pregiudizi senza alcun significato 
reale. Da anni teniamo sotto con¬ 
trollo gli effetti che l'introduzione 
delle nuove tecnologie ha per la 
salute di chi le usa. Ne abbiamo 
discusso in congressi internazio¬ 
nali. Tutti questi guai non li vedo. 
Ovviamente, purché le tecnologie 
siano usate correttamente e nel¬ 
l’ambiente adatto. Su questi argo¬ 
menti sono impegnati da anni 300 
studiosi di 30 paesi. Ed i giudìzi so¬ 
no sostanzialmente concordi. 

Ma allora, perchè tutta questa 
ostilità al videoterminale? 

Guardi, io lo spiegherei con la psi¬ 
cologia. L’introduzione delle nuo¬ 
ve tecnologie - ha comportato 
espulsione di manodopera, can¬ 
cellazione di posti di lavoro. Il 
computer è diventato il simbolo 
della disoccupazione. E c’è chi vi¬ 
ve questo timore incolpando la 
macchina, somatizzando attraver¬ 


so lo schermo la paura di perdere 
il lavoro. 

Veramente, c’è la paura di per¬ 
dere anche la vista. 

Potevano esserci problemi con le 
macchine di vecchia generazione. 
Ormai, gli schermi più moderni of¬ 
frono il massimo dì garanzia. 

Nessun pericolo per gli occhi, 
allora? 

Vede, guardare a lungo lo scher¬ 
mo può far emergere difetti già 
esistenti. Ad esempio, se qualcu¬ 
no ha una difficoltà visiva che in 
condizioni normali non avverte, a 
forza di stare davanti al computer 
può cominciare a soffrire di bru¬ 
ciori agli occhi, di lacrimazione o 
di mal di testa. Ma il problema 
non è del computer, bensì del di¬ 
fetto visivo non corretto. 

Occhiali per I tcrmlnallstl? 

No, ma una visita oculistica si. Da 
un’indagine su personale Sip ad¬ 
detto ai terminali, abbiamo sco¬ 
perto che il 60% delle persone che 
ritengono di avere una vista «nor¬ 
male» ha in realtà alterazioni visi¬ 
ve, anche se non se ne accorgono, 
Avete fatto molte Indagini. Ma 
chi assicura che una persona 
bloccata davanti allo schermo 
per sette ore al giorno e per ven¬ 
ti anni non subisca effetti nega¬ 
tivi? 

Non abbiamo dati in tal senso, la 
tecnologia è ancora troppo giova¬ 
ne per osservazioni cosi prolunga¬ 
ti nel tempo. Certi allarmismi, pe¬ 
rò, mi paiono francamente ecces¬ 
sivi. Certo, per chi fa un uso inten¬ 
sivo del terminale, qualche pausa 
ogni tanto è opportuna. Ma ripeto, 
più che il computer, il problema 
sono le condizioni in cui si usa: la 
distanza dagli occhi, l’inclinaziò- 
nc dello schienale della sedia, la 
luminosità dell’ambiente in cui si 
opera. 

Spesso, perù, sono condizioni la¬ 
sciate al caso. 
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Wto: 
i Dodici 
candidano 
Ruggiero 




non trovano operai specializzati», 
confermano i funzionari della sua 
associazione. 

Produzione + 7% 

Tra gennaio e giugno, la produ¬ 
zione emiliana è cresciuta del 7%, i 
fatturati del 10. Le previsioni dico¬ 
no che l’industria rallenterà la cor¬ 
sa e l'Unioncamere ricorda che, se 
da qui al '96 gli ordini interni lievi¬ 
teranno del 3%, quelli esteri del 5% 
e la produzione de! 2%, l’occupa¬ 
zione in Emilia Romagna conti¬ 
nuerà a calare col ritmo del 2% ab¬ 
bondante. «La ripresa è evidente, 
non saremo noi a negarlo. Riscon¬ 
tri positivi per il lavoro però non se 
ne vedono», raffredda gli entusia¬ 
smi il segretario della Cgil bologne¬ 
se Duccio Campagnoli. «Gli indu¬ 
striali chiedono straordinari e fir¬ 
mano contratti a termine, non mi 
risulta che uno solo dei 3.400 lavo¬ 
ratori in mobilità sia tornato in fab¬ 
brica». Hanno 40-45 anni, sono 
oprerai e anche impiegati con scar¬ 
sa professionalità, «una fascia strut¬ 
turale di disoccupazione» li hanno 
battezzati in Confindustria. «Abbia¬ 
mo bisogno di gente che conosca 
le lingue e l'informatica, che sap¬ 
pia gestire una linea automatica», 
insiste Guidi. Comune e Provincia 
hanno promesso che in autunno 
giovani e disoccupati di mezza età 
avranno la loro agenzia di selezio¬ 
ne del personale. «Ci-mettiamo sul 
, mercato prima che lo facciano i 
privati», spiega l’assessore bolo¬ 
gnese Gianfranco Parenti. «Faremo 
marketing, venderemo il disoccu¬ 
pato alle imprese» dicono i tecnici. 
Pubblici funzionari proporranno 


I l ministri degli esteri 
del Dodici riuniti a 
Usedom, nella 
Germania nord- 
orientale, ieri hanno 
candidato 

ufficialmente l'ex ministro Italiano 
per II commercio estero Renato 
Ruggiero (nella foto) alla guida 
dell’Organizzazione per II 
commercio mondiale (Wto) che 
dovrà In un prossimo futuro 
sostituire II GatL Lo hanno 
affermato al termine della riunione 
Iniziata sabato, I ministri degli 
esteri Italiano Antonio Martino e 
francese Alain Juppè. «Ruggiero è 
Il nostro solo candidato». Ira detto 
Juppè. La candidatura di Ruggiero, 
già trasmessa al comitato 
preparatorio riunito da sabato a 
Los Angeles, dovrà ora essere 
sostenuta dal Dodici di fronte a 
candidature di Stati Uniti 
(Washington sembra p poggia re II 
presidente messicano Salina de 
Cordar!) od ad altre possibili 
candidature che ottengano 
l'Investitura da paesi In via di 
sviluppo. 


Operalo all'Interno di una fabbrica metalmeccanica 


tornitori, montatori, tecnici infor¬ 
matici ai vari direttori del persona¬ 
le, lavoratori pescati dalle liste sa¬ 
ranno preparati con corsi di forma¬ 
zione studiati sulla base delle ri¬ 
chieste aziendali. 

A guidare la ripresa sono le tante 
imprese bolognesi che esportano e 
l’Unioncamere ha stimato che il 
50% degli ordini è indotto dalla sva¬ 
lutazione. «Le imprese emiliane 
prima hanno aumentato i prezzi 
dei listini, poi hanno cominciato a 
consolidare i mercati conquistati» 
spiega Giampaolo Montaletti,- di¬ 
rettore dell'ufficio studi regionale 
delle Camere di commercio. «Sia¬ 
mo certi che questa fiammata si 
spegnerà e la produzione si asse¬ 
sterà a livelli più contenuti», con¬ 
clude. In Confindustria la pensano 


diversamente, usano i toni dell’otti¬ 
mismo più spinto e raccontano 
che la ripresa si consoliderà se co¬ 
sto del denaro e inflazione saranno 
tenuti sotto controllo. «Non si ven¬ 
de cosi tanto se non c'è la qualità, • 
se i prodotti non fossero validi, 
nuovi e competitivi», va ripetendo il 
presidente Guidi. Insomma, l’indu¬ 
stria bolognese ci ha messo del 
suo e non si è affidata solfando al 
cambio favorevole. «Il nostro suc¬ 
cesso dipende dalle scelte giuste 
compiute tra il ’92 e il '94*. confer¬ 
ma Daniele Vacchi, responsabile 
delle relazioni • esterne dell'Ima, 
mille dipendenti, il 92% delle ven- ■ 
dite di macchine automatiche fat¬ 
turate all’estero. La paura di chi ha 
puntato tutte le carte fuori in paesi 
stranieri si chiama «immagine». «A - 


Marco Marcotulll/Slntesl 


di la delle notizie gonfiate sull’Italia 
in serie B, all'estero il giudizio su di 
noi è sospeso. Ciò che conta sono i 
risultati e quelli ancora non si ve¬ 
dono». 

Sfrattare la ripresa 

L'industria bolognese corre velo¬ 
ce e a Palazzo D’Accursio, la sede 
del Comune, fervono i preparativi 
per far fruttare la ripresa. «La città 
diventerà un agente di sviluppo» è 
la promessa della squadra guidata 
da Vitali. Per l'operazione ha già 
coniato il solito marchio un po' 
oscuro: «polo logistico». Bologna 
aspira a diventare una città attraen¬ 
te per chi vuol fare affari. «Sulla 
qualità dei lavoratori e dei servizi 
non discutiamo, ma fare impresa a 
Bologna costa il 10% in più che al¬ 


trove. Questa città rischia di diven¬ 
tare sempre meno appetibile» 
manda a dire agli amministratori 
Guidalberto Guidi. E loro rispondo¬ 
no che i «fattori di successo» sono 
altn. «Insieme alle ferrovie, spende¬ 
remo mille e trecento miliardi per 
nfare stazione e collegamenti. Per 
finanziarci, venderemo ai privati 
intere aree libere» spiega Parenti, 
sperando che a comprarle siano 
società di progettazione, di ricerca, 
. di servizio, assicurazioni... «Abbia¬ 
mo firmalo accordi con l'Omvursi- 
• tà. approvato il progetto per ridise¬ 
gnare la zone della Fiera. L’Enea 
ha fatto capire che trasferirà qui da 
noi le attività più importanti. Se la 
nostra regia sarà buona e i soldi ar¬ 
meranno, lo sviluppo dovrà passa¬ 
re per Bologna*. 


Parla il prof. Grieco, Università di Milano 


Per questo ritengo sia importante 
che l'Italia faccia propria la diretti¬ 
va della Comunità Europea in ma¬ 
teria di ambiente di lavoro dove 
vengono usati i terminali. Dopo, 
sarà più facile adeguare gli uffici 
agli standard tecnici ottimali. 

SI accusa il video di essere cau¬ 
sa di aborti. 

Non è assolutamente vero. Piutto¬ 
sto, gli aborti possono essere cau¬ 
sati dall'eccesso di sedentarietà. 

Più che II video bisogna Incolpa¬ 
re la sedia? 

Dico che il vero problema è il se- 
dentarismo. L'uomo non è fatto 
per star seduto e le nuove tecnolo- 
, gie, invece, ci inchiodano sulla se¬ 
dia. Ecco, se ogni tanto ci si alzas¬ 
se, magari per andare a prendere 
qualche pratica nell'ufficio a fian¬ 
co, molte smtomalogie verrebbe¬ 
ro evitate. 

È diffuso II timore che computer 
significhi radiazioni. 

Una paura senza alcun fonda¬ 
mento scientifico. La radiottività 
dell’elaboratore è centinaia di vol¬ 
te inferiore a quella naturale. Ed 
anche i campi elettromagnetici 
sono decisamente più bassi di 
quelli clic si trovano in natura. 
Insomma, lei assolverebbe II 
computer? 

Con formula piena, sempre che 
venga utilizzato nel modo corret¬ 
to. Piuttosto, sarei tentato di con¬ 
dannare il software. 

Cioè? 

I programmi non sono «amichevo¬ 
li»: o sono troppo lenti costringen¬ 
do chi li usa a pause non volute, 
oppure sono troppo veloci. Non 
tengono contro del ritmo ottimale 
di lavoro di chi li usa. 

Che significa? 

Significa che certe procedure 
creano difficoltà, determinano 
stali di ansia, di stress. Ecco, se¬ 
condo me più che l’hardware è il 
software che può creare problemi 
di salute nel lavoro al terminale. 


CCT 


CERTIFICATI DI CREDITO 
DEL TESORO 

■ La durata dei CCT inizia il l a agosto 1994 e termina il 1 Q agosto 2001. 

« Fruttano interessi che vengono pagati alla fine di ogni semestre. 
La prima cedola del 4,50% lordo verrà pagata il 1° febbraio 1995 al netto 
della ritenuta fiscale. L’importo delle cedole successive, da pagare il 1 0 ago¬ 
sto e il 1° febbraio di ogni anno di durata del prestito, varierà sulla base del 
rendimento lordo all’emissione dei BOT a 12 mesi delle quattro aste prece¬ 
denti di un mese la fissazione delle cedole, maggiorato dello spread di 30 
centesimi di punto per semestre. • 

■ Il collocamento dei titoli avviene tramite procedura d’asta riservata alle 
banche e ad altri operatori autorizzati, senza prezzo base. 

■ II rendimento effettivo netto del precedente collocamento di CCT è 
stato pari al 10 % annuo. 

■ Il prezzo d’aggiudicazione d’asta e il rendimento effettivo verranno 
comunicati dagli organi di stampa. 

» I privati risparmiatori possono prenotare i titoli presso gli sportelli della 
Banca d’Italia e delle aziende di credito fino alle ore 13,30 del 13 settembre. 

■ I CCT fruttano interessi a partire dal l s agosto; all’atto del pagamento 
(16 settembre) dovranno essere quindi versati, oltre al prezzo di aggiudica¬ 
zione, gli interessi maturati fino a quel momento. Alla fine del semestre il 
possessore del titolo incasserà comunque l’intera cedola. 

■ Per le operazioni di prenotazione e di sottoscrizione dei titoli non è 
dovuta alcuna provvigione. 

■ Il taglio minimo è di cinque milioni di lire. 

b Informazioni ulteriori possono essere chieste alla vostra banca. 
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Caratteristi 
a palazzo? 

No, comparse 

SANDRO VIRONlil 

S UL LETTO DI MORTE un vecchio produtto¬ 
re hollywoodiano venne informato che Ro¬ 
nald Reagan era diventato Presidente degli 
Stati Uniti. «Sbagliato», rantolò, «Il Presiden¬ 
te è Glenn Ford. Reagan è il migliore amico 
del Presidente». Sapeva il fatto suo, quel¬ 
l’uomo, ne aveva montati di cast, sempre tenendo a 
bada la brama dei caratteristi di fare un film da prota¬ 
gonista, ma l'America ci ha messo più di un decennio 
a capire che davvero tanto valeva affidarlo a Glenn 
Ford il ruolo di affossatore dell'economia del paese - 
almeno sarebbe stato un film di serie A. Dunque c'è 
un precedente illustre, e anche abbastanza recente, a 
supporto della squadra con cui Mister «mi consenta» è 
sceso in campo per rilanciare l'azienda Italia: se gli 
americani hanno incoronato Reagan, perché mai gli 
italiani avrebbero dovuto accontentarsi di vedere lui 
nei panni di comprimario, di migliore amico del Presi¬ 
dente- ruolo che del resto egli ha già ricoperto, nella 
sua lunga gavetta, quando il Presidente era Bettino 
Craxi? E tuttavia, a vederlo nelle sue pose ormai cele¬ 
bri, mentre difende fieramente il fratello pizzicato col 
sorcio in bocca, o mentre si rivende vecchie barzellet¬ 
te ai grandi del mondo durante il G7 («There are an 
american, a german and a napolitan on an airpla- 
ne.„»), o mentre tiene la mano incollata sulla spalla di 
un infastidito Bossi («toccati il culo» era il fumetto che 
si materializzava sopra al sorriso forzato del senatùr), 
Berlusconi fa pensare a una Superga della politica ita¬ 
liana, un'epidemia, un cataclisma, un’esplosione nu¬ 
cleare, che abbia spazzato via tutti i protagonisti, spa¬ 
lancando le porte del potere a un paio di generazioni 
di caratteristi. Del resto che altro è stata Tangentopoli, 
per il mondo politico italiano, se non questo? Come se 
nel cinema un terribile virus avesse tolto di mezzo in 
un sol colpo De Sica. Sordi, Mastroianni, la Loren, la 
Lollobrigida, Tognazzi, Gassman, Totò, lasciando ille¬ 
si, al loro posto, e finalmente promossi nei ruoli princi¬ 
pali, i fratelli Carotenuto, i fratelli Pisu, Cesare Polacco, 
Saro Urzl, Francesco Mulè, Lauretta Masiero, Carlo 
Croccolo, Renzo Palmer, Rosanna Schiaffino, Mario 
Castellani, Warner Bentivegna, Carlo Hintermann, Ti¬ 
berio Murgia.Capannelle... ». -< 3 - ■ 

Prendiamo a esempio lo «Speciale Tre» condotto da 
Barbara Palombelli due mesi fa sul cosiddetto decreto 
salvacorrotti. L) il cast governativo era rappresentato 
da tre caratteristi d’eccezione: Cesare Mario Brega Pre¬ 
viti di Forza Italia, Ignazio La Trippa-Vota Antonio La 
Russa di AN e Erminio Enzo Carlo Mazzarella Boso 
della Lega. Chi se ne ricorda? Boso e Previti, alle due 
estremità, si azzannarono immediatamente alla gola, 
il Ministro della Difesa pronto a partire di capoccia 
contro chiunque osasse dargli del mentitore, Boso 
pronto a dargli del mentitore, e La Russa (fine strate¬ 
ga, preoccupato per l’impressione negativa che quella 
cagnara poteva creare negli italiani) che allungava le 
mani per trattenerli fisicamente, sbracciandosi in mo¬ 
do molto scomposto sotto il naso di Bassanini e Elia, 
che in qualità di sconfitti del 28 e 29 marzo non gode¬ 
vano nemmeno del diritto alla quiete prossemica. 

E , BBENE, DIRE CARATTERISTI in questo ca¬ 
so è addirittura troppo, bisognerebbe par¬ 
lare di generici, di comparse: quell'inva¬ 
denza, quella viscosità, quella beceraggi- 
ne, sembravano provenire direttamente 
kmb dalle anticamere di Cinecittà, dove si aspet¬ 
ta per ore di sapere se si è stati presi o no, e sibilando 
tra i denti «Nun se famo conosce’, porco zzio» si placa 
una rissa scoppiata per la sparizione di un cartoccio di 
supplì. E come passare sotto silenzio le recenti spen¬ 
sierate immagini del gotha leghista che gioca a calcio¬ 
balilla a Pontedilegno, o di Bossi in piscina che butta 
in acqua e schizza e palpa le cosce alla consigliera co¬ 
munale bonazza? Non sembrano provenire dai film 
musicali degli anni sessanta, ai quali però siano stati 
sottratti nottetempo, con qualche diavoleria elettroni¬ 
ca, i vari Morandi, Celentano, Little Tony. Rita Pavone, 
Caterina Caselli, lasciando scena libera a schiere di 
Laure Efrikian, Piladi, Cinzie De Carolis, Claudìe Mori, 
Gini Santercole, Giorgie Moli e Teddy Reni? 

Dice: AN sta dando l’assalto allo sport italiano. E 
con chi? Nientedimeno che con Franco Virgilio Riento 
Servcllo. Dice: epurazioni in vista alla Rai TV. Echi le 
ispira? Mimmo Craig Storace. Dice: il Governo si pren¬ 
de la Commissione Antimafia. E a chi la dà? A Tiziana 
Gisella Sofio Parenti. Dice: attacco a Bankitalia. Lan¬ 
ciato da chi? Da Publio Silvano Tranquilli Fiori. Intanto 
procede spedita l’offensiva scatenata da Alfredo Adol¬ 
fo Celi Biondi, Tiziana Milena Vukotic Majolo. e Marco 
Marco Pannello Pannella contro la magistratura, men¬ 
tre per riscrivere la Costituzione Francesco Nino Bc- 
sozzi Speroni è già pronto da mesi con la penna in 
mano («cià,sQ, fìoeu.cambiémela ’stacustitQsiùn»),e 
la democrazia interna al Polo è garantita dai ciclici dis¬ 
sensi di Giuliano Enzo Garineì Urbani, Teodoro Bom¬ 
bolo Buontempo. Pierferdinando Roberto Chevalier 
Casini e Franco Lino Toffolo Rocchetta. C'è l’uomo 
giusto per ogni ruolo, in questa abbuffata di seconde 
linee che è il governo dei caratteristi, dove non troverai 
un Gazzolo, né uno Stoppa, nè un Romolo Valli, ma 
dieci, cento, mille Pupo De Luca. • 

Unico inconveniente: il prodotto non incontra sul 
mercato estero. LI, si sa, sono rimasti ancorati al ricor¬ 
do della vecchia commedia all'italiana, non hanno il 
dinamismo mentale necessario per apprezzare questa 
utopia: aridi speculatori, continuano a chiedere che 
sulla locandina della Seconda Repubblica, oltre al le¬ 
go della Silvio Berlusconi Communication e prima di 
questo tripudio di comprimari, compaia il nome di un 
(almeno uno, non chiedono poi tanto, in fondo, uno 
solo, magari vecchio, maledizione, in declino, ma uno 
lo pretendono, uno che uno) protagonista di razza. 
Altrimenti ci smontano e via. 


IL VERDETTO ALLE 19. Stasera 
a Venezia (diretta tv su Raiuno alle 19), presenti 
i ministri Fisichella e D’Onofrio, il presidente del 
Senato Scognamiglio, saranno assegnati i Leoni 
d’oro e d’argento. Tra i favoriti i film di Stone 
Naturai Borri Killers e quello di Amelio Lamerìca. 
Ma in corsa ci sono anche il macedone Milcho 
Manchevski con Prima della pioggia e il 
neozelandese Peter Jackson con Heavenly 
Creatures. Leone alla carriera per Al Pacino. • 

M.ANSELMI A- C RE SP I IH.PA S SA C.PATERE» 
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Il Milan si ferma a Cagliari. Emiliani e romani a suon di gol in testa assieme alla Samp 


Parma e Lazio si candidano 

i 


IL NUOTO NELLA BUFERA. Diciotto dei 
paesi che hanno partecipato ai mondiali di 
Roma hanno firmato ieri un documento 
durissimo contro il doping nel nuoto. Italia e 
Cina non l’hanno sottoscritto. Nel documento si 
chiedono misure durissime e la cancellazione di 
tutti i record stabiliti negli anni passati dagli atleti 
della Germania est. L’iniziativa ha tutto il sapore 
di un attacco alla federazione cinese. 

BRONZO PER LORENZA. Splendido 
bronzo e primato italiano per Lorenza Virigani 
nei 200 dorso. Un risultato che cancella almeno 
parzialmente i tanti fallimenti azzurri di questi 
mondiali. 

_ ISBnna 
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Stone e Amelio tra i favoriti; Ma per il premio più ambito non si escludono sorprese 

Venezia, e venne l’ora dei Leoni 


Enrico Lo Verso in «Lamerica» di Gianni Amelio 


E ALLA FINE comparve David Lynch. 
In questi giorni il presidente della 
giuria non si era mai lasciato sfuggi¬ 
re una parola, nemmeno sul tempo che fa¬ 
ceva, tanto per evitare illazioni sui Leoni. A 
differenza di Vargas Liosa che, appena 
uscito dai film di Stone e di Risi, non aveva 
lesinato commenti sull’eccesso di violenza 
e sui troppi attacchi dei registi alla tv. Ieri, 
però, Lynch si è lasciato trascinare da uno 
scatenatissimo Gillo Pontecorvo ad un in¬ 
contro in Sala Volpi con i duecento studen¬ 
ti che, come è ormai tradizione, sono ospiti 
della Mostra. Nessuna anticipazione sui 
premi, ovviamente, e divieto assoluto, ai 
giornalisti presenti, di fare domande. 

Naturalmente il regista di Cuore selvaggio 
e di Twin Peaks non poteva sfuggire alla do¬ 
manda sulla violenza che ha caratterizzato 
cosi fortemente questo festival. «Ogni film 
dovrebbe avere un equilibrio interno, un 


David Lynch 
la parola 
al presidente 

MATILDE PASSA 

sottofondo di pensiero, di poesia, che porti 
alla riflessione, lo non credo che sia sba¬ 
gliato rappresentare la violenza se questa è 
dì fronte a te, nella realtà. È un po' come 
l'uovo e la gallina. È la realtà che alimenta 
la creatività o la creatività che trasforma la 
realtà? Oggi il mondo sta andando verso la 
follia e i film rispecchiano questo». Né pote¬ 
va essere evitata la riflessione sulla tv e i 
mass media, altro tormentone di questa 
Mostra. «La tv sta distruggendo l'individuali¬ 
tà. Su questo non c'è dubbio. L'appiatti¬ 


mento è il maggior pericolo. Bisognerebbe 
creare un movimento di opinione per non 
celebrare la violenza in televisione, per fare 
altre cose. Loro dicono che la gente vuole 
vedere la violenza, ma se si proponesse 
dell'altro penso che ci potrebbero essere 
delle grandi sorprese». Su cinema e merca¬ 
to, l'autore di Dune ha invitato i giovani a gi¬ 
rare film a basso costo, a non buttarsi nelle 
mani degli industriali, a non rinunciare a se 
stessi. «È incredibile quante belle cose si 
■ possano fare con pochi soldi. Basta avere le „ 
idee. Da un'operina intelligente, creativa e 
con limitate pretese economiche possono 
nascere cose più importanti». Sembrano 
esortazioni ipocrite da parte di un regista 
miliardario, ma Lynch non bara. In fondo 
non fa che ritornare ai suoi esordi, Tutto 
per lui cominciò con Eraserhead, horror in 
bianco e nero, girato a basso costo e ad alta 
percentuale di inquietudine. 


VINCE HILL, ALESI DELUSO. Il secondo 
posto di Berger nel Gran Premio di Monza - 
dopo la paura per l’incidente occorsogli in 
mattinata - attenua solo in parte la delusione per 
lo stop imposto dalla meccanica ad un Alesi che 
fino al quindicesimo giro era stato il vero 
dominatore della corsa. Vince Damon Hill, terzo 
Hakkinen. Berger ha strappato il secondo posto 
alla Williams di Coulthard fermatosi a qualche 
centinaio di metri dal traguardo per mancanza di 
benzina. • 


LA ROMA PASSA A MILANO. Con tre 

gol all’attivo Signori è già in testa alla classifica 
marcatori. Un particolare che la dice lunga sulle 
ambizioni della squadra laziale (ieri tre gol, due 
di Signori, al Torino). Anche il Parma ha 
liquidato il Padova fuori casa con un analogo, 
perentorio 3 a 0. Anche la Samp è a punteggio 
pieno. Il Milan invece si è fermato, e male, a 
Cagliari. La Roma di Mazzone ridimensina l’Inter 
espugnando per 1 a 0 San Siro. 


La Roma di Falcao, Conti 
e Pruzzo vince lo scudetto. 
Platini all’esordio nella Juve 
è capocannoniere. 

Campionato di calcio 1982/83: 
lunedì 19 settembre l’album Panini. 





























pagina 2 1’Unitài? 

’ , *' t ,*•* 


Venezia Cinema 


Lunedì 12 settembre 1994 



Intervista con Osvaldo Soriano, autore del romanzo che ha ispirato il film di Héctor Olivera 


Ecco i premi 
«non ufficiali» 

Ecco I primi premi -non ufficiali- 
delia Mostre. A «The Cortol Effects- 
(Usa)di Louis Venosta II -Giovane 
Leone- destinato da Telepiù al 
miglior cortometraggio della 
•Flnestar sulle Immagini-. Ciak 
d’oro ( referendum del pubblico su 
Iniziativa dell’omonima rivista) 
destinato al film del -Panorama 
Italiano-a-La bella vita» di Paolo . 
Virai. Premio «La Navicella» per I 
valori umani e spirituali a -Il grido 
del cuore» di Idrissa Ouedraogo 
(Costa d’avorio). Premio Paslnettl 
del Sindacato giornalisti 
cinematografici, premio Ocic e 
premio Clcae a -Lamertca» di 
Gianni Amelio. Premio fdella 
federazione del cine club (Fedic) a 
•La vera vita di Antonio H.» di Enzo 
Monteleona. Premio Alace-Clc 
destinato al cortometraggi 1 - 
sbobinati al -Panorama Italiano- a 
•Senti amor mio» di Roberta Torre. 
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Una scena di -Una sombra ya pronto seras» di Héctor Ollvera. Sotto Piero Natoli In «Ladri di cinema- 


Triste, solitaria Argentina 


m VENEZIA. «Poi tirai fuori l’ultima 
bina e mi sedetti ad aspettare che 
il treno partisse», finisce con que¬ 
ste parole il romanzo Un'ombra 
ben presto sarai che Osvaldo Soria¬ 
no scrisse quattro anni fa. metten¬ 
do su quel treno l'Argentina appe¬ 
na uscita dalia dittatura militare. E 
su quel treno sale il protagonista 
del film che il regista Héctor Olive¬ 
ra ha oggi tratto dal racconto, uti¬ 
lizzando proprio la sceneggiatura 
dello scrittore. Questo per dire che 
il film segue fedelmente il peregri¬ 
nare senza meta del protagonista, 
attraverso un paese alla deriva che 
«è stanco di vivere con se stesso» e 
non riesce neppure più a provare 
l’euforia della libertà. Ma anche 
per aggiungere che non sempre la 
fedeltà al testo scritto vuol dire fe¬ 
deltà alle atmosfere, alle suggestio¬ 
ni, alla poesia. Cosi dalla parola al¬ 
lo schermo, come spesso accade 
ai grandi scrittori, le «ombre» si per¬ 
dono. 

Osvaldo Soriano è un signore di 
mezza età dall’aria mite, ma attra¬ 
versato da una grande tenacia inte¬ 
riore. Come il viaggiatore del suo 
romanzo, sa che forse quel vaga¬ 
bondaggio non porterà da nessu¬ 
na parte, ma non può fare a meno 
di mettersi in viaggio. «Ripartirà 
quel treno? lo credo di no. Sono 
molto pessimista sul futuro dell’Ar¬ 
gentina. Gli ottimisti dicono che si 
rimetterà in moto, ma io credo che 
sia tutta un’illusione». Intanto non 
ha abbandonato la sua attività po¬ 
litica tra le file della sinistra, ma 
spiega che «dopo l’avvento di Me- 
nem anche lo scontro politico si è 
come omogeneizzato. Non più de¬ 
stra e sinistra che si fronteggiano, 
ma un gioco delle parti che ali¬ 
menta una grande confusione». 
Non che Soriano rimpianga i mili- 


0A UNA DELLE NOSTRE INVIATE 

MATILDE PASSA 


Un’ombra ben presto sarai 


Ala folle 


Regia .Héctor Ollvera Regia .Dyane Kurys 

Interpreti .Miguel Angel Sola Interpreti .Anne Parlllaud 


Pepe Soriano 


Béatrice Dalle 


Nazionalità .Argentina Nazionalità .Francia 


Un horror da camera 
per le «follie» di Kurys 


tan. naturalmente, ma conserva la 
lucidità per cogliere le grandi con¬ 
traddizioni del suo paese. «Certo, 
l’inflazione ò diminuita, la disoccu¬ 
pazione anche, ma le zone nord 
orientali dell'Argentina sono anco¬ 
ra a livelli di povertà paurosa. E' 
una condizione di vita che ricorda 
quella dei Chiapas in Messico. 

Divenuto famoso con Triste, soli¬ 
tario y final del 1973, Soriano ha 
conservato quello stile chandleria- 
no di malinconico disincanto. 
L’Argentina di Un'ombra ben pre¬ 
sto sarai è un luogo desolato dove 
si aggirano figure che hanno perso 
collocazione e identità, in una 
stanca lotta tra di loro. Aspettano. 
«Solo i liberali pensano che tutto 
sia risolto perché C calata l’inflazio¬ 
ne», commenta ironico. 

Fondatore nell'87 di un giornale 
di opposizione «tra II Manifesto e 
Liberation», nel quale continua a 
lavorare, («faccio editonali e altre 
cose, ma insomma la gestione è 
piuttosto incasinata» ammette ri¬ 
dendo) , ora Soriano sta scrivendo 
un grande romanzo sulla stona 
dell’Argentina: «Si comincia dal 
1943 per arrivare ai nostri giorni e 
alla storia d'amore tra Evita e Pe- 
ron, una storia nella quale raccon¬ 
terò molti aspetti del rapporto tra 
mio padre e mia madre». Nel frat¬ 
tempo non abbandona le sue pas¬ 
sioni calcistiche. «I miei articoli sul 


calcio sono letti molto più di quelli 
politici, naturalmente», confessa. 
«Il calcio é stata la prima passione 
della mia vita e la prima cosa che 
mi ha dato da lavorare». Da giova¬ 
ne, infatti, indossò le scarpette da 
calciatore professionista. Poi lasciò 
andare per dedicarsi alla letteratu¬ 
ra, ma il pallone gli è rimasto nel 
cuore. Trasalisce quando si accen¬ 
na all'episodio di Maradona, squa¬ 
lificato ai mondiali perché risultato 
positivo al doping: «Al governo Ar¬ 
gentino c alla fifa non è parso vero 
di trovare quei pochi grammi di 
efedrina nella sua urina. Non 
aspettavano altro per poterlo 
espellere. Continuo a pensare che 
la punizione sia stata del tutto spo- 
porzionata e che Maradona dava 
fastidio. Perché era troppo famoso, 
troppo amato, troppo autonomo 
come personaggio. Doveva essere 
annientato. Ho provato una gran¬ 
de tnstezza quando è avvenuto 
questo episodio. Per me i Mondiali 
sono finiti in quel momento». Su¬ 
damericano fin nel midollo, com¬ 
prende in pieno i deliri sportivi su 
Maradona e su Senna: «Che c'é di 
strano se un popolo ama queste 
persone, che si fanno dal nulla gra¬ 
zie alle loro doti sportive e all'im¬ 
pegno che ci mettono? Credo che 
non comprendere queste cose sia 
ancora un pregiudizio della sini¬ 
stra». 
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■ VENEZIA. In attesa del film-sorpresa che tan¬ 
to sorpresa non è - trattasi di La cenere del tem¬ 
po, di Hong Kong, annunciato in extremis alla - 
vigilia della Mostra - il concorso di Venezia ’94 
ha chiuso in tono minore. Le ultime giornate so¬ 
no quasi sempre cosi. Sparati i pezzi da novan¬ 
ta (leggi OliverStone), esauriti i film «a tema» e 
le relative polemiche (leggi Marco Risi), la pe¬ 
nultima giornata di competizione ha messo in 
programma due film riempitivi. Uno. il francese 
A la folte, doveva inizialmente andare nella se¬ 
zione delle Notti, poi l'assottigliarsi della pattu¬ 
glia transalpina ha imposto il suo ripescaggio 
(il che, sia detto fra parentesi, aumenta il rim¬ 
pianto per la collocazione defilata del magnifi¬ 
co Cermaìne et Benjamin di Doillon). L'altro, 
l'argentino Un'ombra beri presto sarai, è un’o¬ 
pera cifrata e impervia, di comprensione piutto¬ 
sto difficile per chi non conosca bene la situa¬ 
zione politica di quel paese: si ispira a un ro¬ 
manzo di Osvaldo Soriano (che intervistiamo 
qui accanto) ma la sensazione è che il regista, 
Héctor Olivera, ne abbia restituito il fascino c lo 
spessore solo in superficie. 

A la folio ò il nuovo film di Diane Kuiys, una 
regista iper-discontinua che ha firmato alcuni ti¬ 
toli abbastanza belli (come Prestami il rosset¬ 
to ) e altri incredibilmente brutti ( come Un uo¬ 
mo innamorato, che raccontava la storia di Ce¬ 
sare Pavese). A la folie è soprattutto un «veico¬ 
lo» per due giovani dive mode iri Franco, la An¬ 
ne Parillaud resa celeberrima da Niki la e la redi¬ 



viva Béatrice Dalle, quella di Betty Blue e della 
Visione de! sabba di Bellocchio. Le due interpre¬ 
tano due sorelle il cui sport preferito è la distru¬ 
zione reciproca: Alice (Parillaud) vive a Parigi, 
la la pittrice e vive con Franck. un giovanotto 
che pratica il periglioso mestiere di pugile; Elsa 
(Dalle) lascia un bel giorno la provincia, ab¬ 
bandonando marito e figli, per sbarcare nella 
capitale e insediarsi in casa della sorella. Si ca¬ 
pisce subito che il ménage non funziona. Elsa é 
ansiosa, distruttiva, inoltre mette subito gli occhi 
su Franck; ma anche Alice non scherza in 
quanto a nevrosi, e quando racconta a Franck 
una strana storia (lei ed Elsa non sarebbero so¬ 
relle, ma ex amanti, ed Elsa ricomparirebbe pe¬ 
riodicamente nella sua vita per smantellare le 
sue storie d'amore) è lecito domandarsi chi sia, 
fra le due, la vera pazza. Il film non dà vere ri¬ 
sposte. né noi vi sveleremo il finale. I) problema 
è che Diane Kutys la butta ben presto sull'hor- 
ror da camera, con sesso, torture psicologiche e 
coltelli alla De Palma, rovinando la relativa su¬ 
spense che aveva costruito. 

Un'ombra ben presto sarai é invece la storia 
di un ritorno: un «ingegnere» che toma in Ar¬ 
gentina dall’Italia, e incontra una serie di enig¬ 
matici personaggi che dovrebbero simboleg¬ 
giare il passato doloroso di un paese da poco n- 
tomato, e con molte contraddizioni, alla demo¬ 
crazia. Resta tutto molto sulla carta: per rendere 
universale la parabola, ci sarebbe voluto un Bu- 
lìuel. Ma di Bunuel, ahinoi, non se ne trovano 
più tanti in giro. 


Parillaud e Dalle, protagoniste del 2° film francese in concorso 

La passione di Anne-Nikita 


Autarchici 
0 «ladri 
di cinema»? 
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Ladri di cinema 


Regia. 

. . Piero Natoli 

Interpreti. 

.Piero Natoli 
Joanna Chatton 

Nazionalità . 

Panorama 

. . Italia 


■i VENEZIA. «Da indipendente sei diventato 
marginale, anzi emarginato», si sente vomitare 
in faccia Piero Natoli, nei panni quasi di se stes¬ 
so, in una delle prime scene di Ladri di cinema, 
il film che ha chiuso ieri mattina in Sala Grande 
il -Panorama italiano» (il Ciak d’oro è andato a 
La bella vita di Paolo Virai). Ancora cinema sul 
cinema, un po’ sulla falsariga di quel La vera 
storia di Antonio H. che aveva inaugurato l'af¬ 
follata sezione. Solo che Natoli, a differenza di 
Monteleone, gioca nella categona degli «ultrae- 
conomici», firmando una commedia per larga 
parie autobiografica e realizzata in super 16 
con il concorso di amici e parenti. 

Autarchico come il primo Moretti (e qualco¬ 
sa di quel fraseggio rimane negli scatti d’ira del 
protagonista), il regista quarantenne mette in 
scena le tnbolazioni di un certo Mercurio, auto¬ 
re di un misterioso film senza distribuzione. In 
contatto con la potente Mantide, una casa che 
forse allude alla Tiger di Cocchi Gori, il poveret¬ 
to sperimenta sulla propria pelle l’untuosa eva- 
sività di un manager in grisaglia interpretato spi- 
ntosamente dal giovane produttore Pierfrancc- 
sco Aiello. L’impavido Mercurio le prova tutte 
per farsi ricevere dal boss Lello Balestra e firma¬ 
re cosi il «contrattino»: ma ogni volta la segreta¬ 
ria lo lascia appeso al telefono o lo nnvia al 
giorno dopo. Nella speranza di chiudere l'affa¬ 
re, il cineasta va anche in trasferta a Cannes, 
dove organizza una proiezione a sue spese che 
va deserta. L'unica a presentarsi è una biondo- 
na franco-svedese, aspirante sceneggiatrice. la 
quale s’invaghisce del sorriso malandrino del¬ 
l’uomo. al punto da seguirlo a Roma in pullmi¬ 
no. 

Piero Natoli deve essersi tolto più di un sasso- 
lino dalla scarpa girando questo film polemico 
che ambisce a raccogliere la bandiera di quel 
cinema d’autore maltrattato da un mercato suc¬ 
cube del prodotto americano. Nella realtà Hol¬ 
lywood vince sempre, nella finzione può anche 
accadere che. alla guida di una scalcinata com¬ 
pagnia di cinematografari, Mercurio riesca a 
trafugare il negativo di un film americano co- 
prodotto dalla Mantide e contrattare così la so¬ 
spirata distribuzione. Tutto finisce in glona; con 
il boss della casa che annuncia alla Mostra di 
Venezia, tra un leone e l’altro, la nascita di uno 
speciale circuito di sale dedicato al cinema ita¬ 
liano. E Ladri di cinema, guarda caso, sarà il pri¬ 
mo della serie. 

«Ladro di cinema» anche in senso letterale (i 
festival di Cannes e Venezia del ’93 fanno da 
sfondo realistico alle mosse dei personaggi). 
Piero Natoli applica al suo film la ncetta che gli 
é più cara sin dai tempi di Confusione, scenette 
umoristiche ritagliate dalla vita, ambientazione 
tipicamente romana, (acce e gesti riconoscibili. 
Solo che il risultato complessivo assomiglia più 
a un home-mouie che ad un film vero e proprio, 
un po’ come successe l’anno scorso con iés/di 
Giulio Base. 

Naturalmente, l’indolente, scettico e mercu¬ 
riale Natoli accompagna teneramente per ma¬ 
no i suoi personaggi, riservando due partecipa¬ 
zioni speciali all’attuale compagna Joanna 
Chatton e alla figlia Carlotta, la brava attnee del 
Tuffo Spira un’aria di affettuosa complicità sul 
tutto, però la prossima volta sarà meglio inven¬ 
tare una storia come si deve, senza tante strizza¬ 
tine d’occhio e sospensioni d’autore. Non tutti 
si chiamano Wenders. 


ai VENEZIA. Arriva in ritardo e si 
barrica in una camera dell'Exccl- 
sior. I cronisti la assediano, il press- 
agent cerca di stanarla in tutti i mo¬ 
di, ma lei non ci pensa neppure ad 
aprire la porta. La tragicommedia 
va avanti per un’orctta. Poi Béatrice 
Dalle esce fuori, docile e gentile: 
ha un cerotto sul mento «per colpa 
di una caduta», ma é molto sexy 
nel vestito di maglina nera, arram¬ 
picata su scarpe vertiginose e con 
le gambe fasciate nelle calze bian¬ 
che. Eccola la cattiva ragazza del 
cinema d’oltralpe: si dice sia cle¬ 
ptomane e piantagrane e si sa che 
scandalizzò Cannes nell’89 dicen¬ 
do «merde» in pubblico (allora era 
tabù, oggi fioccano i fuckin' nei 
film e fuori). Instabile e distruttiva 
per sua ammissione diretta. Pro¬ 
prio come il personaggio che inter¬ 
preta nel suo ultimo film, À la folie, 
che completa la doppietta france¬ 
se in gara a Venezia 51. Il ruolo di 
Elsa, sorella crudele e guastafeste, 
l’ha strappato a Anne Parillaud, 
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che nelle intenzioni della regista 
Diane Kutys ( Prestami il rossetto e 
Strategie del cuore ) doveva inter¬ 
pretarlo. E cosi a Mademoiselle Ni- 
kita è toccato di fare la sorella mi¬ 
nore e un tantino più equilibrata 
(certo che è una bella lottai): pit¬ 
trice in ascesa con fidanzato pugile 
e appartamentino all'ombra della 
Tour Eiffel. «Per la prima volta nella 
mia carriera ho fatto la vittima do¬ 
po una lunga serie di personaggi 
da dura», rifletteva Anne Parillaud 
(look adolescenziale ma viso se¬ 
gnato dall'età) incontrando i gior¬ 
nalisti insieme alla regista ieri mat¬ 
tina. 

Niente divismi (è una costante 
di questa Mostra, grazie a Dio) c 
molta voglia di confessioni perso¬ 
nali. «Anch'io, come Alice, ho una 
sorella maggiore e so che quando 
entri in un ordine familiare già sta¬ 
bilito devi lottare per crearti il tuo 
spazio, per esistere e per farti ama¬ 


re». D'amore si parla molto, anche 
perché è il tema del film. L'amore 
tra uomo c donna, ma anche quel¬ 
lo tra due donne unite da un lega¬ 
me morboso e conflittuale, fatto di 
invidie e di mariti rubati. «Diane è 
bravissima a scavare nelle pulsioni 
profonde, nel lato oscuro che c'é 
in ciascuno di noi», dice Parillaud. 
Che ha lavorato con Alain Delon, 
Ettore Scola, Lue Besson, John 
Landis, ma finora non era mai sta¬ 
ta diretta da una donna. «È bello 
avere una regista, di solito i perso¬ 
naggi femminili sono cosi superfi¬ 
ciali, banali». 

Conquistata dal copione, insom¬ 
ma. Innamorata, é il caso di dire al¬ 
la follia, del personaggio. Come 
anche Béatrice, che dice di accet¬ 
tare solo ruoli che sente profonda¬ 
mente. Entrambe si definiscono 
passionali e irrazionali. Dalle, 
scappata di casa quando aveva 15 
anni, allude a storie sentimentali 


Iti --—~ 

Anne Parillaud In «À la folle» 



MENSILE DI GESTIONE FAUNISTICA 
I'.’ uno strumento di lavoro e di 
consultazione tecnico-scientifica |ht: 

• ambientalisti 

• naturalisti c aninialisli 

• programmatori c operatori faunistici 

•accalori 

• agnuiltori e olle-valori 
«dirigenti associazionistici 

• studiosi, ricercamo e studenti 

• tecnici, lun/ionan, impiegati 
camministratori pubblici. 


che l’hanno segnata profonda¬ 
mente, ma oggi si dichiara «felice 
in amore». Panllaud è convinta che 
l'amore vero sia accettare l’altro 
senza cercare di annientarlo, «un 
miracolo che può capitare massi¬ 
mo una volta nella vita». Sulla sua 
vita privata é alquanto enigmatica: 
■abito a Parigi in una casa senza 
giardino, senza cani o gatti, ma 
non da sola. E lavoro molto all’e¬ 
stero». Ha appena finito Dead girl. 


una love story diretta dall’dmerica- 
no esordiente Coleman Howard, e 
farà presto la madre di un nano in 
una film irlandese piuttosto surrea¬ 
le. Non le piace avere regole ferree: 
«La libertà é un nutrimento essen¬ 
ziale in questo lavoro. Bisogna re¬ 
stare puri c autentici.com'era Mas¬ 
simo Troisi, un uomo vulnerabile 
che ho conosciuto sul set di Che 
ora è? e mi ha affascinato per la 
sua semplicità». 


K' una guida a livello europeo 
per applicare le nuove leggi 
sii fauna, ambiente e caccia 


Si riceve mensilarente in abbonamento 
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■i VENEZIA I voti che vedete qui 
accanto, e che ci hanno accompa¬ 
gnato per tutta la Mostra, sono un 
gioco Uno scherzo che ci siamo 
inventati per rendere più movi¬ 
mentate queste giornate lidensi 
Purtroppo 1 *) per fortuna, ci siamo 
nusciti Qualcuno ci è nmasto ma¬ 
le Soprattutto chi si è visto affibbia¬ 
re quegli «1 più» che 1 colleglli del 
Manifesto hanno assegnato con le¬ 
gittimo gusto del paradosso In 
qualche caso, il gioco è stato preso 
sul seno più di quanto mentasse 
sul Comere di len, Tullio Kezich - 
senza per altro citare né l'Unità, né 
Il manifesto - definisce quell’l più 
«una vigliaccata» Mah' La sensa¬ 
zione è che qui al Lido siano un 
po’ saltati i nervi, se un simile gio¬ 
cherello viene preso come una pa¬ 
rola decisiva sul Leone d’oro 

Vorremmo per alleggenre il to¬ 
no, raccontarvi un altro aneddoto 
in questi giorni, all'edicola allestita 
nella hall dell Excelsior il nostro 
giornale andava a ruba E sapete 
perché 7 Perché i numerosi compo¬ 
nenti della delegazione al seguito 
del film di Taiwan Vtva l’amore, 
dal regista Tsai Ming-liang all'ulti¬ 
mo funzionano, se ne compravano 
ciascuno una copia per controllare 
se erano ancora pnmi in classifica 
Abbiamo fatto felici 1 taiwanesi. e 
siamo felici anche noi, perché il lo¬ 
ro film ci é assai piaciuto Giochia¬ 
mo quindi il gioco fino in fondo, e 
diciamo che Viva l’amore, a quota 
7.6, dovrebbe disputare il Leone 
d'oro a Naturai Bom Klllers di 
Stone, anch'esso con 7,6 (Woody 
Alien tocca quota 7,85, nbadendo 
una leadership naturale, ma è ov¬ 
viamente fuon concorso), se que¬ 
sta media ncavata dai voti di cin¬ 
que giornali ha un senso (varrà la 
pena di ncordare, per la cronaca, 
che la scelta dei giornali è nostra 
ed è, legittimamente arbitrana- il 
Comere non c è perché Kezich ha , 
prefento, altrettanto legittimamen¬ 
te, non partecipare) 1 . 

Ma, appunto, tutto ciò ha un 
senso 7 Lo scopnremo oggi, ancora 
non si sa dove e quando si vorreb¬ 
be mantenere l'embargo fino alle 
19, quando i premi verranno an¬ 
nunciati in Sala Grande, ma la Mo¬ 
stra ci nuscirà 7 A Cannes i giurati 
vengono praticamente segregati e 
la suspense sulla Palma d'oro è 
sempre reale, a Venezia, negli anni 
scorsi, analoghi tentativi sono mi¬ 
seramente naufragati, e in questi 
giorni le voci dall’interno della giu- 
na sono abbondantemente filtrate 
In base a queste voci, siamo auto¬ 
rizzati a rivelarvi le seguenti, scon¬ 
volgenti notizie - » - 

1) Lamerlca di Gianni Amelio 
avrebbe riscosso fra i giurati solo 
un profondo, doveroso «nspetto» 
Un modo elegante per dire che a 
qualcuno il film non è piaciuto 

2) Idem con patate per Oliver 
Stone Naturai Bom Klllers è indi¬ 
scutibilmente il film più dirompen¬ 
te della Mostra, ma forse qualche 
giurato l'ha trovato «troppo» dirom¬ 
pente Le uscite di Vargas Uosa 
sull'«eccessiva violenza gratuita» 
presente in alcuni film del concor¬ 


E Amelio, Tsai Ming-liang, Manchevski, Jackson? Tutti i pronostici il giorno della vigilia 



La giuria del Film festival di Venezia; In basso Oliver Stone e Gianni Amelio Costanti n i/Ap 

Il Leone? Lo merita Stone 
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so sembrano avere soprattutto Sto¬ 
ne come bersaglio 

3) Viva l’amore, il film dei nostn 
tifosi taiwanesi, avrebbe inizial¬ 
mente lasciato perplessi, ma si sa¬ 
rebbe poi «sedimentato» nelle 
menti dei giurati e potrebbe ne- 
mergere in sede di premiazione 

4) In tutto ciò, i due ven favonti 
della vigilia sembrerebbero essere 
Heavenly Creatures del neoze¬ 
landese Peter Jackson c Prima 
della pioggia del macedone Mil- 
cho Manchevski Sono due film 
dalla cifra stilistica molto «forte», e 
costruiti su stone tragiche il pnmo 
sull'amicizia morbosa fra due ra¬ 
gazze, che sfocia nel matncidio il 
secondo sui drammi etmco-religio- 
si che insanguinano l'ex Jugosla¬ 
via Soprattutto il neozelandese è 
un film molto «alla Lynch» come 
se Peter Jackson sapesse, nel girar¬ 
lo che il regista americano avreb¬ 
be dovuto giudicarlo Oh, sia 
chiaro scherziamo' 

5) Sono tornati appositamente 
al Lido - e questa è una notizia, 
non un'indiscrezione - il produtto¬ 
re del film di Jm Menzel e Juan Jo¬ 
sé Bigas Luna, il regista catalano di 
La tota I la Duna Questi ntomi av¬ 
vengono solitamente anche per 
premi minon, ma stiamo in cam¬ 
pana 

In definitiva, il Leone di oggi po¬ 
trebbe anche sorprenderci. E i film 
dati per favonti alla vigilia - Stone e 
Amelio - potrebbero naturalmente 
ncntrare nel giro attraverso le Cop¬ 
pe Volpi agli atton (i palmarès 
consentono sempre aggiustamen¬ 
ti spenamo, però, che non ci siano 
cx-aequo imbarazzanti) * 

In sede di bilancio, vorremmo 
sottolineare che il nostro, persona¬ 
le Leone è Naturai Bom Klllers 



anche se qui accanto gli abbiamo 
dato «solo» 8 come a Lamerlca e a 
Viva l'amore Lo è, perché ci sem¬ 
bra il film che meglio restituisce in 
diretta il caos di questi anni e di 
questi giorni len, sinceramente, 
leggere di polemicucce su film e 
voti nello stesso giorno in cui a Mi¬ 
lano si combatte per le strade e 
Berlusconi «rassicura» le mamme 
d'Italia sulle pensioni ci ha dato 
una sgradevole sensazione di verti¬ 
gine Questa vertigine, questo sen¬ 
so di vuoto e di valon da ncostrui- 
re, c'è tutta in Naturai Bom Kil¬ 
ler» e c'è, anche se in modo meno 
devastante, in Lamerlca. Sono i 
due film che meglio rappresentano 
questo assurdo 1994, e questo con¬ 
ta Noni Leoni 
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GIOIA DEL COLLE (Bari) Piazza Plebiscito 
14-18 Settembre 1994 

Mercoledì 14 settembre 

ORE 17,30: Apertura stands 

ORE 20,30: Palco centrale "Suoni d"Africa"» reggae di Francis Dixie, 
Dony Valentino e Hernest Mambo 
ORE 21,00: Music Bar II jazz dei Ttìlnkjazz quintet 

Giovedì 15 settembre 

ORE 18,30: Spazio libreria/dlbattlti " Ripartiamo dalle città una conven¬ 
zione democratica per la scelta del slndaccT 
ORE 20,30: palco centrale "Esibizione di arti marziali e attività ginniche" 
(nel corso della serata avverrà la presentazione ufficiale della Pro Gioia) 
ORE 21,00: Music Bar “Braalllan sound grouff 

Venerdì 16 settembre 

ORE 18,30: Spazio llbreria/dibattti ‘Handicap una città senza Paniere" 
ORE 20,30: Palco centrale "Rock concert con I Red Houaef 
ORE 21,00: Music Bar "Il plano bar di Marco e Giuliano" 

Sabato 17 settembre 

ORE 18,30: spazio llbrerla/dlbattitl “Pensioni e sanità 
i tagli di Bertusconf 

ORE 20,30: Palco centrale " Roslnl Pier con Mario Roslni e Michele 
Carrabba In concerto 

ORE 21,00: Music Bar 'Il plano bar di Marco e Giuliano" 

Domenica 18 settembre 

ORE 19,00: Discorso di chiusura 
ORE 20,30: palco centrale ‘Paolo Romano qulnter In concerto 
ORE 23,00: estrazioni biglietti vincenti sottoscrizione a premi 
1° PREMIO PEUGEOT 106 PALM BEACH 
ORE 21,00: Music Bar “L‘antidotcT in concerto 


Conclude le Notti veneziane «Metal Skin» dell’australiano Geoffrey Wright 

Psycho Joe e la civiltà della morte 


DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MICHELE ANSELMI 


m VENEZIA Gioventù bruciata a 
Melbourne O se si vuole un Senza 
pelle in salsa australiana più di¬ 
sperato, tosto e visionano Piazzato 
a conclusione delle «Notti venezia¬ 
ne», Melai Sten ha inferto un caz¬ 
zotto nello stomaco dei pochi festi- 
valien nmasti per la sgradevolezza 
programmatica della stona, per la 
concitazione delle situazioni, per 
l'onginalità della forma Geoffrey 
Wnght già autore di uno straordi¬ 
nario film sugli skinheads mai usci¬ 
to in Italia ma acquistato da Raitre 
{Romper Slomper ), è un cineasta 
con le idee chiare Dice nelle inter¬ 
viste «A noi occidentali piace con¬ 
siderarci persone civili, un modello 
da seguire Ma quando ci sono di 
mezzo l'amore e i rapporti umani 
ci trasformiamo tutti in uomini e 
donne delle caverne» 

Melai Skin mette in scena pro¬ 
prio questa dimensione selvaggia 
dell esistenza, calandosi nei sob¬ 


Metal Skin 


Regia 

Geoffrey Wright 

Interpreti 

Aden Young 

Notti veneziane 

Tara Morlce 


borghi di Melbourne un inferno di 
violenza e degradazione dove I in¬ 
felicità ruggisce in sintonia con i 
moton da corsa Quattro i perso¬ 
naggi pnncipali di questa ballata 
rock in odore di blasfemia (per 
fortuna deve essere sfuggito al pre¬ 
sidente della Biennale, Rondi) che 
ruota attorno alla scorticata esi¬ 
stenza di «Psycho Joe» Un nome 
che è tutto un programma Assun¬ 
to come magazziniere in un super- 
mercato il giovanotto vive in ba¬ 
racca insieme al padre impazzito e 
incontinente il suo sogno è vince¬ 
re alle corse clandestine con la sua 
vecchia Chrysler supertruccata e 


intanto cerca 1 affetto delle ragazze 
che gli capitano a tiro Ma sia Ro- 
slyn che Savina stravedono per il 
belloccio di turno, Dazey, il don¬ 
giovanni irresistibile cresciuto in 
una famiglia di meccanici da cor¬ 
sa 

Metal Skin titolo suggestivo che 
evoca un mondo di carne e metal¬ 
lo racconta i autodistruzione di 
questo quartetto incapace di reagi¬ 
re al caos sociale che lo circonda 
Un po come lo psicotico Saverio 
di Senza pelle Joe reagisce all'ab¬ 
brutimento familiare mutando l'ag- 
grcssività in tenerezza, ma ogni 
volta la dura legge della giungla si 
incanca di nspedirlo verso l'orrore 
E, del resto le due ragazze non 
stanno meglio di lui Savina di ori¬ 
gine italiana pratica la magia nera 
in un tripudio di sangue e spilloni 
Roslyn apparentemente tranquil¬ 
la nasconde sulla pelle mattonata 
del busto un tenibile segreto Va a 
finire che la prima si getta dal cam¬ 
panile della chiesa mentre la se¬ 


conda diventa l'oggetto di una sfi¬ 
da di macchine all ultimo pistone 
nell'alba livida 

I film australiani, specialmente 
quelli di argomento giovanile, so¬ 
no desolab come pochi Come se, 
da quelle parti, la cnsi della convi¬ 
venza civile e del benessere capita¬ 
listico trovasse modi d'espressione 
più estremi e incontrollabili Geof¬ 
frey Wnght, classe 1959. si spec¬ 
chia col suo cinema potente e fra¬ 
stornante in questo disagio genera¬ 
zionale che deve aver vissuto mol¬ 
to da vicino Dai modelli amencani 
ha preso quel gusto per il montag¬ 
gio forsennato, i colon lividi la gra¬ 
fica della violenza, tipicamente au¬ 
straliana è invece l'evocazione di 
uno s pappolamento familiare che 
si traduce in solitudine e rabbia 
Tra voci di dentro ntuah magici e 
amplessi fimosi, Metal Skin si pro¬ 
pone come l'illustrazione di una 
■degenerazione» contemporanca 
che convive sempre più con l'idea 
della morte 


Marescotti 
Un volto 
duttile 

a tante storie 


DA UNA DELLE NOSTRE INVIATE 


CRISTIANA PATERNÒ 

Strane storie 


Regia 

Sandro Baldoni 

Interpreti 

Ivano Marescotti 
Silvia Cohen 

Nazionalità 

Italia 


m VENEZIA Non è un divo ma 
con quattro film e otto ruoli in un 
certo senso è la star del (estivai 48 
anni romagnolo di Bagnacavallo 
Ivano Marescotti ha prestato la sua 
faccia da duro gentile nell ordine 
al padre troppo protettivo con fi¬ 
glio alla Pietro Maso (/ pavoni di 
Manuzzi) al prof di latino beffato 
da un allievo nell Italietta fascista 
{Dichiarazioni d amore di Avati), 
al borghese con scrupoli di co¬ 
scienza {Da qualche pane in città 
di Sordillo) E poi si è fatto addmt- 
tura in quattro nei «racconti di fine 
secolo» impaginati con un humour 
nero degno dei Monty Pvthon dal- 
1 esordiente Sandro Baldoni, già 
copywriter di sinistra È sempre lui 
l'anonimo viaggiatore senoso, lo 
sfigato che non ha pagato la bollet¬ 
ta dcll'ana e sta per crepare, I uo¬ 
mo oggetto «tenerone» comprato 
ai saldi dalla single Silvia Cohen, 
1 operaio leghista sposato con la 
casalinga ciabattona Manella Va- 
lentmi che dichiara guerra ai vicini 
di casa opulenti e «terroni» Sono 
queste le Strane storie raccontate in 
treno da un padre alla figlia. Argu¬ 
te moderatamente surreali e mica 
tanto futunbili «Perché a Milano 
1 ana manca davvero e l’aggressivi- 
tà si taglia con il coltello» com¬ 
menta il protagonista 

Lanciato dall'Ano serena dello- 
uesl dopo una sena gavetta teatra¬ 
le con gente come Carlo Cecchi 
Leo de Berardmis e Mano Martone, 
Marescotti ha scoperto la sua vera 
vocazione a 35 anni stufo di tim¬ 
brare il cartellino al comune di Ra¬ 
venna Al cinema ha fatto tantissi¬ 
mi moli, anche piccoli ma sempre 
incisivi gangster prete bancano, 
chirurgo «Tutti personaggi che 
non mi somigliano, perché in que¬ 
sta professione amo sorprendere e 
lasciarmi sorprendere» Nato come 
caratterista, è cresciuto rap.da- 
mente ha avuto il coraggio di pas¬ 
sare da una megaproduzione co¬ 
me La Piovra a piccoli film di registi 
semisconosciuti Al palcoscenico 
c è tornato recentemente con uno 
straordinano monologo in roma¬ 
gnolo di Raffello Baldini {Zitti tut- 
l/t) e presto farà il bis (testo sem¬ 
pre di Baldini, regia di Silvio Soldi¬ 
ni) 

Per lui, 1 importante è crederci in 
un progetto Come è capitato con 
Baldom Visto che Strane stone na¬ 
sce da un cortometraggio in 16 
millimetri {La bolletlà) che è di¬ 
ventato-con un percorso analogo 
a quello di Ubera di Pappi Corsica- 
to - la costola di un film a episodi 
autoprodotto da Baldom e Johnny 
Dell Orto (Pasodoble) insieme al¬ 
la Film Master «L abbiamo girato a 
spizzichi, ogni volta che ero libero 
da impegni ma convinti che fosse 
un progetto importante un film 
massimalista sull Italia di oggi» 

Missione compiuta Perché Stra¬ 
ne stone nonostante la levità della 
confezione, è un catalogo molto 
pertinente dei vizi pubblici e privati 
di una società la nostra che si fin¬ 
ge moderna ma vive di atavismi 
francamente grotteschi Tartassali 
da cnsi economica, idiozie buro¬ 
cratiche e consumismo dei senti¬ 
menti non ci restano molte speran¬ 
ze per il presente (vedere la chiusa 
con i passeggen che escono dagli 
incubi raccontati per finire sul bi¬ 
nano morto della realtà dove giace 
il rottame dell ltalicus) Un po' di¬ 
scontinuo stilisticamente - ma si 
capisce, considerando la compli¬ 
cata stona produttiva - Strane sto¬ 
ne ha un tasso sorprendentemente 
elevato di inventiva per essere un 
film italiano E 1 episodio più az¬ 
zeccato A il terzo Fotografia di 
un escalation di violenza condo¬ 
miniale a sfondo etnico-sociale 
che potrebbe diventare la nostra 
Bosnia pnvata «È un mondo falso 
- per usare le parole di Baldom - 
dove finiscono sempre per vincere 
i veri Berlusconi» «Un mondo che 
non sarebbe piaciuto a mio padre 
Amleto comunista mandato al 
confino c in galera da Mussolini - 
dice Marescotti - Almeno è morto 
prima di vedere i fascisti a! gover¬ 
no» 
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L’intervista. Sylos Labini: «Riconoscete gli errori-orrori di Marx. Bad Godesberg per il Pds» I Ricostruzioni 
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Sylos Lablnl 
e accanto 
In una Immagine 
del 1864 
Karl Marx 
(a destra) 
con le Agile 
e Friedrich Engels 


■i Ha scritto un saggio per -fare i 
conti con Marx» Sylos Labini. ma il 
suo bersaglio non è solo «il geniale 
barbuto». Critica anche chi quei 
conti non li ha fatti, chi non ha 
sconfessato in modo esplicito «gli 
orrori del marxismo». Se la prende 
con quegli intellettuali che non si 
scoprono, che non vanno sino in 
fondo. Si lamenta perchè quella 
raccolta di saggi, edita Laterza, dal 
titolo Carlo Marx: è tempo di bilan¬ 
ci. che si apre proprio con il suo 
scritto, è stata accolta con scarso 
interesse, con distrazione dal Pds. 
da L'Unità e da coloro che penanti 
anni si erano dichiarati marxisti. 
Una rimozione che giudica sba¬ 
gliata: il toro - osserva - va preso 
per le coma: dando a Marx quello 
che è di Marx, ma anchedenun- 
ciando esplicitamente i suoi errori 
«perchè non si può giocare a na¬ 
scondarella». ... 

Professore, perchè proprio ora 
che II comuniSmo è Anito, che 
sempre meno sono coloro che si 
definiscono marxisti, che II capi¬ 
talismo trionfa, che la destra go¬ 
de di ottima salute, lei riprende 
a parlare di Marx? 

Guardi che proprio ora è indi¬ 
spensabile. le faccio una contro¬ 
domanda: perchè Berlusconi ha 
potuto giovarsi cosi tanto dcll'anti 
- comuniSmo? Perchè quel distri¬ 
buirlo* a piene mani e in modo 
strumentale gli è: stato cosi utile?* 
Perchè la gente non gli ride dietro? 
Vuole che glielo dica? Perchè mi¬ 
lioni di persone sono tesorizzate 
dagli orrori del comuniSmo. E 
Marx non centra niente? Le sem¬ 
bra che certi suoi concetti, analisi. - 
predizioni, millenarismi non ab¬ 
biano nulla a che vedere con ciò? 
Che quella messe di terribili errori 
non siano essi stessi causa di tanti ■ 
e diffusi timori? ... 

Va bene, parliamo, allora, dagli 
errori-orrori, quali sono? - 
Cominciamo da una denùncia per 
la quale mi sono meritato l'epiteto 
di moralista. Se lo ricorda che co¬ 
sa diceva Marx dei capitalisti? Dai. 
ad un capitalista il 10% ecomince- 
rà a muoversi: dagli il venti c di¬ 
venta audace, dagli il cinquanta e 
si metterà sotto i piedi tutto. C'è in 

Q ueste parole la forza dirompente 
ella denuncia. In tanti ne hanno 
subito il fascino e persino io da . 
giovane lo sentii, anche se non di¬ 
ventai mai comunista. Poi. scoprii 
da che pulpito veniva la predica. 
Marx se la prendeva a morte con 
la brutalità dei capitalisti, ma era 
quello che lanciava il "vae victis” 
contro i perdenti: "Noi non abbia¬ 
mo riguardi, noi non ne attendia¬ 
mo da voi. Quando sarà il nostro 
turno non abbelliremo il terrore”, 
diceva ai borghesi, il suo cinismo 
era grande: in occasione di un ar¬ 
ticolo sull ’Herald Tribunespiegava 
ad Engels di aver esposte le sue te¬ 
si in modo d’aver ragione anche 
se le cose fossero andate in ma¬ 
niera diversa". Insomma, ammet¬ 
teva di essere un imbroglione. 

Ma II pensiero <0 Marx non è ri¬ 
ducibile a questo. È ricco, com¬ 
plesso, stratificato. Dove stanno 
gli errori? • e<: 

Certo. Anzi, penso che ci sono . 
pezzi della sua analisi economica 
tutt'altro che sbagliati. Però non 
sottovaluterei l'elemento di "cor¬ 
ruzione" che contengono propo¬ 
sizioni come quelle erte ho citato. 
Quando Trotzskj scrisse "La loro 
morale c la nostra" era già perse¬ 
guitato da Stalin, ma continuava a 
sostenere che tutto ciò che porta 
acqua al mulino della rivoluzione 
va bene. Tutto, cioè, anche gli as¬ 
sassini. le rapine, le persecuzioni. 

E questo le sembra niente? 

Torniamo agli errori teorici. 

La tesi più venefica di Marx è quel¬ 
la che vede il mondo irrimediabil¬ 
mente spaccato in due: borghesi e 
proletari. In lui la lotta di classe 
non è un conflitto o un insieme di 
conflitti che si rintracciano nella 
pratica sindacale e che comporta¬ 
no scioperi e quant'altro... Marx 
non pensa a questo, per lui lo 
scontro è all'ultimo sangue: o vin¬ 
cono loro o noi: o gli oppressori o 
gli oppressi. Ques'ultimi - secon¬ 
do la sua tesi - crescevano prò- ■ 
gressivamentc di numero tanto- 


Carta d’identità 

Paolo Sylos Lablnl è nato nel 1920. Ha Insegnato 
all'Università di Calabria e poi. Economia Politica alla 
Sapienza di Roma. È stato allievo di Schumpeter e riconosce 
come suol maestri di morale e di politica Giustino Fortunato, 
Gaetano Salvemini eGuidoCalogero.Nel 1974 Laterza 
pubblicò II suo libro più famoso: «Saggio sulle classi sociali», 
dove Sylos dimostrò che stavamo già vivendo nell'epoca 
della «piccola borghesia Impiegatizia e commerciale». Il 
•ventre molle» della società si espandeva a scapito del due 
tradizionali poli contrapposti: classe operaia e borghesia. 
Dodici anni dopo usci, sempre per Laterza, «Le classi sociali 
negli anni 'SO-. Il professor Sylos Lablnl ha scritto numerso 
saggi su Marx, di cui è da sempre un critico penetrante e 
severo. 



«Cari ex marxisti 


non vi 


OABRICLLA MECUCCI 


chè la dittatura (un grande alibi 
per Stalin) sarebbe stata esercita¬ 
ta da una stragrande maggioranza 
su forze che costituivano il quat¬ 
tro, il cinque percento della socie¬ 
tà. Non è andata cosi, anzi dopo 
la fase di espansione, il proletaria¬ 
to ha iniziato a diminuire. Il castel¬ 
lo teorico è caduto, ma aveva già 
provocato autentiche tragedie. L'i¬ 
dea marxiana della lotta di classe 
comporta l'odio di classe che ap¬ 
profondisce ulteriormente lo 
scontro fra le due parti della socie¬ 
tà. Varrà la pena citare almeno 
una conseguenza pratica di tutto 
ciò: se esiste fra oppressori e op¬ 
pressi una totale inconciliabilità 
non puoi realizzare nessuna for¬ 
ma di cogestione; oppure, se la 
porti avanti, lo fai comunque con 
l'idea di sfasciare tutto, di distrug¬ 
gere il nemico. - 
Restiamo un attimo alla coge¬ 
stione, lei pensa che sla questa 
la strada per riformare II capita¬ 
lismo?.. • 

Si. per questa via certamente ci sa¬ 
rà una trasformazione. E guardi 
che non c'è nessun bisogno di rot¬ 
ture, i capitalisti non è detto che si 
oppongano. In Germania quando 
si è realizzata la cogestione nessu¬ 
no ha fatto le barricate. Non sono 
mica i padroni delle ferriere. Spes¬ 
so il capitalista viene sopravvalu¬ 
tato nel bene e nel male. In fondo 
anche loro hanno una sorta di 
senso di colpa di essere dalla par¬ 
te degli sfruttatori. L'uomo è mal¬ 
vagio. ma non è solo malvagio, ha 
, anche dentro di sè delle tendenze 
nobili. 

Torniamo a Marx, Lucio Colletti 
l'ha accusata di volersene sba¬ 
razzare, buttando tutto alle orti¬ 
che anche le cose buone. È ve¬ 
ro? 

È falso. Ci sono parti del Marx eco¬ 
nomico ancora utili: le analisi del¬ 
le fluttuazioni cicliche, delle inno¬ 
vazioni, del credito, della moneta, 
solo per fare qualche esempio, 
non solo non vanno buttate, ma 
meritano di essere studiate e ap¬ 
profondite. Ma quando si passa 
alla teoria del valore lavoro (del 
resto già Sraffa l'aveva conlutata), 
della miseria crescente, della pro¬ 
letarizzazione, allora non c'è 
niente da recuperare. Bisogna dire 
che sono sbagliate e basta. E che 
hanno prodoto orrori, perchè su 
queste si fonda la teoria della rivo¬ 
luzione. 

Bobbio sostiene che se le rispo¬ 
ste di Marx sono sbagliate, le 
domande che sono alla loro ba¬ 
se restano ancora oggi valide... 

Questo può essere anche vero. 


ma quelle domande c erano già 
prima di Marx. Bobbio, poi. si in¬ 
terroga molto sui "dannati della 
terra . ma il marxismo applicato 
ai dannati non ha prodotto che 
danni. Andate a vedere quello che 
è successo in Mozambico, in An¬ 
gola o a Cuba. 

Tutto ciò di cui lei va parlando: I 
comportamenti di Stalin, di Ca¬ 
stro e di quant'altri non possono 
essere messi In conto a Mane 
Quelle cose non le ha fatte lui. 
Certo che non le ha fatte lui, non 
stabilisco un rapporto meccanico 
fra causa ed effetto, ma mica mi 
dirà che le sue teorie non c'entra¬ 
no niente con quello che accadu¬ 
to? Una parte di responsabilità, 
qualcuno dirà piccola, secondo 
me è grande, è anche sua. E poi, il 
ruolo dell'intellettuale che scrive, 
che consiglia è importante; il suo 
peso non sempre è decisivo, ma 
egli porta comunque su di sè I" 
enorme responsabilità di quello 
che sostiene. Figurarsi se questo 
non va applicato ad un pensatore 
geniale come Marx. 

Ma la teoria dell'alienazione non 
è un grande contributo manda¬ 
no? 

Guardi che c’era già nello Smith 
della Ricchezza delle nazioni. He¬ 
gel la riprende da 11. 

Insomma professore, se uscia¬ 
mo dall’anallsa economica, la 
bocciatura è totale? 

SI, il Marx polìtico è una vera cata¬ 
strofe. L’ho scritto nel mio saggio: 
gli uomini modesti sbagliano mo¬ 
destamente. gli uomini geniali 
possono provocare danni terribili. 
E Marx era un genio. Il Pds, e que¬ 
sta è la cosa che oggi più mi pre¬ 
me, deve riconoscere pubblica¬ 
mente i tremendi errori di Marx. 
Deve su questo punto compiere 
uno strappo, una rottura netta. Lo 
so benissimo che nel corso degli 
anni è venuto facendolo, ma lo 
deve dire ad alta voce. Esplicita¬ 
mente, senza lasciare più margini 
all'ambiguità. Questo è importan¬ 
te se si vuole fare un passo avanti 
per togliere dalle mani di Berlu¬ 
sconi e di altri il grimaldello del¬ 
l'anticomunismo. Il Pds deve fare 
la sua Bad Godesberg. 

Ma Bad Godesberg è un docu¬ 
mento della socialdemocrazia 
tedesca, quel partito aveva le 
sue radici nel marxismo. I suol 
teorici erano marxisti... 

Già, ma se lei va a rileggerselo si 
accorgerà che 11 la rottura c'è. È 
inequivocabile. Non ho mai letto 
un documento del Pei o del Pds 
cosi esplicito. Anni fa mi capitò di 


incontrare più volte Enrico Berlin¬ 
guer, era una persona che rispet¬ 
tavo profondamente, era onestis¬ 
simo. Eppure anche lui usò quella 
formula infelice: "fuoriuscita dal 
capitalismo". Non voleva più dire 
rivoluzione? La parola giusta, allo¬ 
ra, non era fuoriuscita, ma rifor¬ 
ma. anzi meglio, trasformazione 
del capitalismo. . 

Ma Occhetto è andato oltre... 
Certo e apprezzo molto quello 
che ha fatto. La sua svolta è im¬ 


portantissima. Ma non basta, c'è 
bisogno di più. La teoria marxiana 
contiene elementi cosi spaventosi 
che, .in .qualche misura, rende 
comprensibili tutte le reazioni, an¬ 
che le più virulente, contro chi 
non labbia liquidata completa¬ 
mente. Non voglio dire che siano 
giustificabili il fascismo o il nazi¬ 
smo. Per un liberale come me, an¬ 
zi un liberalsocialista, non è asso¬ 
lutamente possibile accettare una 


tale affermazione. Ma il vizio d'ori¬ 
gine del Pei e del Pds va cancella¬ 
to. Altrimenti si lascia un arma po¬ 
tente nelle mani dell'avversario. 

Professore, lei parla di trasfor¬ 
mazione del capitalismo. Come 
si trasforma? - . 

È un processo. Facciamo l'esem¬ 
pio dell'orario di lavoro. La gior¬ 
nata lavorativa un centinaio di an¬ 
ni fa era quasi il doppio di oggi. 
'■Questa modifica dipende in parte 
(-'dalle battaglia sindacali, ma in 
.*• parte anche da un'aulotrasforma- 
. zione: la crescita del capitalismo è 
ciclica, questa è una tesi di Marx 
. ancora utile, quando c’è un perio¬ 
do di discesa, di semiristagno ven¬ 
gono ridotte le ore e, in passato, 
calava anche il salario. Poi. quan¬ 
do c’è la ripresa, vengono riau¬ 
mentati i salari senza necessaria- 
: mente far crescercre le ore. Anche 
per questa strada si arriva, quindi, 
a lavorare meno. Lotte sindacali e 
autostrasformazione hanno pro¬ 
dotto una profonda riforma del 
capitalismo. Senza bisogno di ri¬ 
voluzioni. Con buona pace di 
Marx. .- ■, 


Un terrorista 

avvelenò 

Napoleone 


■ LONDRA. Uno storico inglese è 
convinto di aver risolto il mistero 
sulla morte di Napoleone: ad avve¬ 
lenarlo in modo lento e subdolo 
con I' arsenico nell' isola di Sant' 
Elena sarebbe stato un nobile fran¬ 
cese - il conte di Montholon - che 
l'aveva seguito nell' esilio fingen¬ 
dosi suo incrollabile seguace ma 
che in effetti era al servizio di una 
società «terroristica» borbonica. 
David Hamilton-Williams «sma¬ 
schera» il conte di Montholon sulla 
scorta di nuovi documenti d'archi¬ 
vio che ha utilizzato per la stesura 
di un libro di imminente pubblica¬ 
zione in Gran Bretagna presso la 
casa editrice Arms and Armour: 
«La caduta di Napoleone: il tradi¬ 
mento finale». Lo storico ha studia¬ 
to per un decennio gli ultimi anni 
di vita del condottiero: a suo dire il 
conte di Montholon era un dop¬ 
piogiochista affiliato con i Cavalieri 
della Fede, un'organizzazione re¬ 
vanscista segreta fondata dopo la 
rivoluzione francese dal conte d' 
Artois (il futuro re Carlo X) duran¬ 
te il suo lungo esilio a Londra. 
«Non ci sono prove - ha spiegato lo 
storico - su un coinvolgimento di¬ 
retto del governo britannico nell' 
assassinio di Napoleone ma Lon¬ 
dra finanziò per 25 anni le opera¬ 
zioni del conte d'Artois, compresi 
alcuni falliti attentati alla vita di Na¬ 
poleone quando questi era ancora 
sul trono». L'Imperatore dei france¬ 
si mori a Sant' Elena nel 1821 a 51 
anni d' età e sembra ormai accer¬ 
tato che 1' arsenico fu all' origine 
del decesso: con l'ausilio delle più 
sofisticate tecniche d’ analisi di¬ 
sponibili 1' FBI - la polizia federale 
americana - ha di recente trovato 
tracce inconfondibili del veleno su 
alcuni capelli di Napoleone. L'FBl 
non ne ha concluso in modo in¬ 
controvertibile che si trattò di omi¬ 
cidio e i risultati di ulteriori analisi 
effettuate presso i suoi laboratori 
saranno resi noti a Chicago duran¬ 
te un convegno di studi. Hamilton 
- Wliliams però non ha dubbi: da 
vivo Napoleone rappresentava una 
minaccia per Luigi diciottesimo, 
che nel 1814 aveva riportato i bor- 
boni al potere, c anche per I* In¬ 
ghilterra che era in preda a convul¬ 
sioni sociali e aveva tutto da gua¬ 
dagnare dalla scomparsade! «sim¬ 
bolo della rivoluzione». Secondo lo 
storico inglese il conte di Montho¬ 
lon indebolì progressivamente l’il- 1 
lustre esiliato con dosi non letali di , 
arsenico e una notte • quando il 
dottore consigliò un purgativo • gli 
diede un decotto d'orzo con man¬ 
dorle amare che si combinò al ve¬ 
leno già nel corpo e agl come una 
micidiale pozione di cianuro. 


“Oui, je suis 
Le Monde Diplomatique’ 
mensile di politica 
internazionale 
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Il 14 settembre in edicola con il manifesto 
a 2.000 lire, un numero straordinario: 
gli inviati speciali raccontano. 
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anniversario. Cento anni fa nasceva il grande scrittore ebreo, galiziano, cantore di Cacania 


■ Ad accompagnare il feretro di 
Joseph Roth, ai Cimitière Thiais di 
Parigi il 30 maggio 1939, è una va¬ 
riopinta brigata di legittimi emissari 
della sua esistenza: ci sono i no¬ 
stalgici asburgici che salutano il 
«patriota c ribelle», cantore sempre 
più elegiaco di un mito travolto 
dalla storia; c’è Egon Erwin Kisch, 
scrittore comunista ■ che rende 
omaggio a «Joseph il rosso», ap¬ 
passionato poi pentito sostenitore 
del nuovo che avanzava da orien¬ 
te; e ci sono i correligionari ebrei, 
che salutano in Roth lo scrittore 
che amava la povertà e la grandez¬ 
za degli ebrei orientali e ne narra¬ 
va, ricordava, e con strazio predi¬ 
ceva. la rovina. Tra ali di comunisti, 
legittimisti e compagni di fede 
israelita, pare che a benedire la ba¬ 
ra sia stato un prete cattolico. 

Joseph Roth, che morendo chia¬ 
mava a sè un'umanità tanto dispa¬ 
rata, era nato a Brody, in Galizia, ai 
primi di settembre di quarantacin¬ 
que anni prima, esattamente cen¬ 
t'anni fa. Brody era ed è una citta¬ 
dina di confine: ora ucraina, sovie¬ 
tica per cinquant’anni, polacca tra 
le due guerre, ma fino al 1918 par¬ 
te integrante del Regno di Galizia, 
a sua volta possedimento eredita¬ 
rio della monarchia asburgica. Qui 
perciò era Cacania, Austria-Un- 
gheria, Mitteleuropa; e qui, da una 
famiglia di piccoli commercianti 
ebrei, nasceva Joseph Roth che di 
quel mondo sarà riottoso, lucido e 
appassionato cantore. 

Alla periferia orientale dell’Im- 
pero vivevano russi, ruteni, polac¬ 
chi, tedeschi, ma soprattutto ebrei: 
è questa infatti la terra degli shtetl, 
la Galizia dei villaggi ebraici dove si. 
palava jiddisch e ci si divideva in 
seguaci dell'ortodossia illuminata 
o del misticismo chassidico dei ' 
rabbini taumaturghi. Qui gli ebrei • 
portavano lunghe bar¬ 
be c caffettano, ama- , 
vano Sua Maestà Apo¬ 
stolica l'Imperatore 
Francesco Giuseppe 
ma non sapevano 
nulla dell'assimilazio¬ 
ne come la intendeva¬ 
no a Praga, Vienna, 

Berlino. Eppure - dirà ’ 

Roth in «Ebrei erranti» ... 

- l'ebreo orientale 

«guarda all'Occidente • » ^ 

con una nostalgia che rf 
questo ■ certamente ■ W" :i ' • 
non merita». •' 

È la stessa nostalgia T 

- voglia di libertà dal- r w 
la miseria e dai po- L fiT"— » 
grom, «possibilità di 

lavorare e di esprime¬ 
re il proprio talento»-che nel 1913 
muove il giovane Roth e lo porta a 
lasciare la città natale per trasferirsi 
a Vienna. Nella capitale austriaca 
Roth studia germanistica e filoso¬ 
fia, e da qui nel '16 è costretto a 
partire «volontario» per il fronte di 
casa sua: di nuovo quindi al confi¬ 
ne orientale dove secondo i suoi 
poco credibili racconti verrà deco¬ 
rato al valore, promosso ufficiale e 
fatto prigioniero dai russi. ' 

Ma nel T 8 la guerra finisce e con 
la guerra l'unico mondo che Roth 
abbia mai chiamato patria: «Sol¬ 
tanto noi, soltanto la nostra gene¬ 
razione ha vissuto il terremoto, do¬ 
po aver fatto affidamento, fin dalla 
nascita, sulla assoluta stabilità del¬ 
la terra». t. 

Les ieux sont faits: al ntomo a 
Vienna Roth è già il Roth che ven- 
t'anni dopo morirà alcolizzato a 
Parigi. È già YolaterJud, il vecchio 
ebreo per cui ogni pensiero è un ri¬ 
cordo, e il presente la forma cava 


Riscoperto 
dal nazismo 







Joseph Roth negli anni In cui era II migliore inviato speciale della «Frankfurter Zeltung». In basso II maresciallo Radetzky 

Roth e l’impero 
ormai oerduto 


RAFFAELE ORI ANI 


in cui si riversa il passato. Già vale 
per lui quello che Nietzsche diceva 
a se stesso: «Chi ha perduto quello 
che tu hai perduto non si (ermada 
nessuna parte». Come ricorda 
Claudio Magris nel suo fondamen¬ 
tale «Lontano da dove», a Roth non 
resta che definirsi «Hotelbuerger, 
Hotelpatriot», che ricercare nella 
precarietà d'albergo un riflesso pa¬ 
radossale della perduta unità, del 
piccolo villaggio, della grande mo¬ 
narchia, della grande casa «con 
molte porte e molte stanze per 
molte specie di uomini». 

È la perdita quindi la cifra fonda- 
mentale dell'opera di Roth; ma 
scambiare il futuro con il passato, il 
progetto col ricordo e l'entusiasmo 
con la nostalgia permette d'ag¬ 
guantare margini di libertà scono¬ 
sciuti a chi opera come se il mon¬ 
do fosse ancora quello che dice di 
essere. Oltre la sconfitta - che per 
Roth è sconfitta epocale, dissolu¬ 
zione dell'ecumene asburgica in 


cui l'ebreo trovava la patria ideale 
del senzapatria -, oltre il fallimento 
restano quelle che Kafka chiamava 
le gioie dello sconfitto: non c'è più 
da ergersi in piedi, non c'è da co¬ 
struire, si può ricordare, parlare, 
scrivere e... bere. Ci sono tutte le 
premesse per diventare articolista 
di terza pagina. 

E cosi nei primi anni Venti Roth 
è in pnmo luogo giornalista: un 
grande giornalista, reporter e cro¬ 
nista culturale conteso da testate 
conservatrici c di sinistra, di Berli¬ 
no, Vienna, Praga. Assecondato 
dalla professione prende cosi cor¬ 
po il suo nomadismo: Roth non ha 
più fissa dimora, risiede a Berlino, 
è corrispondente culturale da Pari¬ 
gi, per il «Feuilleton» della Frankfur¬ 
ter Allgemeine Zeitung viaggia in 
Russia (dove arriva «bolscevico per 
ripartirne monarchico»), Albania, 
Jugoslavia, Italia. 

Si abitua a scrivere, a scrivere 
tanto, a scrivere in fretta e acquista 


cosi un ritmo tutto cose, osserva¬ 
zioni e poca struttura di cui nsenti- 
rà pesantemente la sua opera di 
romanziere. Il finissimo narratore 
che scrive - secondo Alfred Polgar 
- un «tedesco cristallino dove la 
grazia s'accompagna alla forza» 
non perderà mai il vizio della scor¬ 
ciatoia, del colpo di scena improv¬ 
viso, del dialogo didatticocon cui il 
personaggio annuncia a chiare let¬ 
tere quello che il romanzo cercava 
di comunicare senza affermare: 
che il passato è passato c il presen¬ 
te è presenza residuale. Roth è 
sempre assillato dai debiti, sempre 
in ritardo con le consegne, l'ultimo 
termine è sempre il giorno prima: 
ovvio quindi che leggendo i suoi 
romanzi si avverta l'assenza dell'ul¬ 
tima mano. 0 forse non è solo fret¬ 
ta, ma ingenuità e disinteresse, for¬ 
se è un'altra logica a guidare i suoi 
racconti. 

E come se Roth si rifiutasse di 
dare ordine e tensione narrativa a 
una realtà spettrale che a posteriori 
rende spettrale anche il passato; 


m PIEVE SANTO STE¬ 
FANO. ''Abbiamo dato 
una menzione specia¬ 
le alle memorie di una 
contadina che ha pre- ' 
so parte alla Resisten¬ 
za oggi che al governo 
ci sono i fascisti - dice 
Contado Stajano - 
Questo ha un preciso 
significato". 

Se credevate che i diari fossero 
roba buona solo per il passato, 
lontana dall'attualità, vi sbagliavate 
dì grosso. Ci pensa la giuria del 
premio di Pieve Santo Stefano, che 
ogni anno sceglie il diario migliore 
fra dieci finalisti, a prendere di pet¬ 
to il presente. Quest'anno i due 
scritti premiati sono entrambi diari 
(o meglio, memorie) di guerra, 
"perchè - dice ancora Stajano - le 
guerre, l'immigrazione e le malat¬ 
tie sono le cose che mettono in 
moto le persone e le spingono a 
scrivere". E andare in guerra ha per 
secoli rappresentato un modo effi¬ 
cace di cambiare vita: al di là delle 
convinzioni. personali, i conflitti 
hanno rappresentato - e forse in 
certe parti del mondo rappresenta¬ 
no ancora - un rifugio per gli insod¬ 
disfatti, per chi nasconde qualco- . 
sa, per chi deve far perdere le sue 
tracce. 

E' il caso dell'autore del diario 
vincitore di quest'anno. Il falegna¬ 
me goriziano Francesco Marchio 
non è per nulla contento della sua 


■I 


Conclusa la decima edizione del concorso voluto da Saverio Tutino 

Premiati i diari di guerra 


DALLA NOSTRA INVIATA 

DOMITILLA MARCHI 


vita famigliare. "Un disgusto mi in¬ 
vadeva • si legge nel suo diario • 
pensando di dover trascinare per 
anni e anni una vita che ormai, nel 
suo sistema, era giunta a un punto 
che non andava nè avanti né indie¬ 
tro, un vero periodo di stasi". 
Quando scoppia la prima guerra 
mondiale, Marchio intravede una 
via d’uscita, Costretto ad arruolarsi 
nell'esercito austriaco, scrive: "per 
quel che riguardava esclusivamen¬ 
te e egoisticamente il mio io, non 
mi preoccupava né punto né po¬ 
co". Il falegname di Gorizia si tra¬ 
sforma in un "vagabondo della 
guerra" (cosi lo descrive Saverio 
Tutino, fondatore dell’archivio di 
Pieve e presidente della giuria del 
premio) e in sci anni si trova su tut¬ 
ti i fronti della guerra, come una 
specie di testimone del "film" della 
storia. dall'Austria alla Russia, dove 
infiamma la rivoluzione, dalla Si¬ 
beria alla Cina, dove è costretto, 
nuovamente, a fuggire da una don¬ 
na. Il suo diario si conclude con 
una lista alla Perec dei paesi e delle 


genti che ha conosciuto nelle sue 
peripezie di guerra, "Marchio - dice 
la giuria di Pieve Santo Stefano - è il 
rapporto fra l'individuo e la storia". 

Di storia parla anche il diario di 
Severina Rossi che ha avuto una 
menzione speciale della giuria. 
Anzi di come la storia può essere 
raccontata limpidamente attraver¬ 
so tante “storie". Storie che costrui¬ 
sce l'autrice, una contadina che 
ventenne sceglie l’antifascismo e la 
Resistenza, viene imprigionata e 
umiliata, partecipa all'insurrezione 
e alla liberazione di Bergamo e tor¬ 
na come una eroina al suo paese. 
"Questa storia di Resistenza - spie¬ 
ga la giuria - esprime una visione 
non eroica né propagandistica di 
un passato di valorosa combatten¬ 
te. Abbiamo apprezzato la purezza 
della scrittura di Severina Rossi nel¬ 
la rappresentazione di un ambien¬ 
te contadino e della semplicità con 
cui in esso avviene la scelta antifa¬ 
scista". 

Appassionanti sono, comun¬ 


que, tutte le "trame" dei dieci diari 
finalisti. Pur essendo storie vere, 
sembrano dei perfetti soggetti cine¬ 
matografici e nel leggerli sì dimen¬ 
tica quasi che qualcuno quelle 
"storie" le ha vissute sulla propria 
pelle (perché, "Il Branco", roman¬ 
zo-film, non è forse una storia ve¬ 
ra?”). Un esempio terribile è la tra¬ 
gedia di Dante Gasperi che per 
non cadere prigioniero dei tede¬ 
schi - riecco la guerra • fugge da 
Rodi su una barchetta, fa naufragio 
ed è costretto per sopravvivere alla 
fame e alla sete a uccidere e a ci¬ 
barsi di un compagno morente. Il 
ricordo c il dolore, dopo, non lo 
abbandoneranno mai più. Rende¬ 
re pubbliche queste memorie, con 
il loro carico di sofferenze, è sem¬ 
pre un atto delicato. Ci sono alcuni 
diari che nell'archivio di Pieve ven¬ 
gono conservati in una sezione a 
sé: sono i diari anonimi e "segreti". 

Tale era il diario di Luisa che 
avrebbe vinto nel '90 se l'autrice 
non avesse posto un veto alla sua 
pubblicazione. Oggi, Luisa ha 
cambiato idea c il suo diario, che 


Joseph Roth di cui in questi giorni ricorre II centenario della nascita, fu ai 
suol tempi autore di gran successo, poi bandito dalla Germania hitleriana, 
poi dimenticato, infine riscoperto con l'edizione in tre volumi del '56 
(Kiepenheuer & Wltsch). Del 1989 sono le opere complete In sei volumi 
uscite presso la medesima casa editrice di Colonia che In occasione del 
centenario pubblica ora un'ulteriore raccolta di scritti giornalistici 
(«Unter don Buelowbogen», pagg. 373,39,80 Dm) e un'ampia biografia 
per Immagini (Heinz Lanzer/Vlctoria Lenzer-Talos: «Joseph Roth: Le ben 
und Werk In Blldem», pagg.279,98 Dm). 

In Italia, alle edizioni Treves e Bemporad degli anni Trenta seguì un lungo 
periodo di disinteresse fino alla pubblicazione nel 71 dello studio di 
Claudio Magris «Lontano da dove: Joseph Roth e la tradizione ebralco- 
orientate»(Einaudi). Sull'onda della riscoperta della cultura mitteleuropa 
e del mito asburgico, Longanesi ripropose allora «La marcia di Radetzky» 
(1974), cui fece seguito l'Ininterrotta serie delle pubblicazioni targate 
Adelphi: da «Fuga senza fine» a «La leggenda del santo bevitore», da 
«Giobbe» a «Zlpper e suo padre», «Ebrei erranti», «La cripta dei cappuccini» 
e tanti altri titoli ora disponibili anche in edizione economica. 


a corrodere il velo della realtà c a 
riconoscere il proprio destino di 
profugo della stona, mendicante, 
relitto. Non potrà quindi che ap¬ 
prodare a Parigi, la città dove i pez¬ 
zenti hanno nomi d'incanto - clo¬ 
chard, flaneur -, e dove Roth stes¬ 
so metterà in scena l'ultimo atto 
della sua personale dissoluzione. 
Le ultime nghe del romanzo sigilla¬ 
no cosi il compimento di una Bil- 
dung a rovescio, l'unica ancora 
possibile dopo la fine del mondo: 
«Non aveva nessuna professione, 
nessun amore, nessun desiderio, 
nessuna speranza, nessuna ambi¬ 
zione e nemmeno egoismo. Super¬ 
fluo come lui non c'era nessuno al 
mondo». 

Anche nella «Marcia di Radetz¬ 
ky» (1932) - romanzo grandissi¬ 
mo e puerile, che alterna passi falsi 
a pagine indimenticabili - la via al¬ 
la conoscenza è via di dissoluzio¬ 
ne. Anche qui la frana personale 
genera lucidità e l'acquavite è sti¬ 
molo al pensiero. Cari Joseph - te¬ 
nente di ■ fanteria della gloriosa 
schiatta dei Trotta di Sipolje - è tra¬ 
volto da un senso di inanità che al¬ 
lenta i riflessi ma gli permette di ri¬ 
conoscere i sintomi della malattìa 
che sta corrodendo il'corpo del¬ 
l'Impero. „ , 

Siamo ancora in Austria, nel passa¬ 


to imperial-regio, ma già la tradi¬ 
zione è una minaccia, l'ordine una 
mania, il passato (il mito, il prima) 
un'ipoteca sul valore della propria 
esistenza. Mai come in questo ro¬ 
manzo Roth è nuscito a tessere in 
un'unica trama elegia e denuncia, 
a declinare in acume la nostalgia 
per il proprio mondo perduto. 

Ma in realtà neanche qui c'è de¬ 
nuncia, non c'è traccia di satira 
perché Roth non ha un porto sicu¬ 
ro da cui osservare il ridicolo affan¬ 
no dei naviganti nel mare della sto¬ 
ria; la tragedia può però mutarsi in 
farsa: al culmine della tensione 
narrativa quando la Storia incontra 
la storia e l'Imperatore riceve il sot¬ 
toprefetto von Trotta venutoa chie¬ 
der grazia per suo figlio, Roth veste 
i panni di lonesco e aggredisce 
con humor irresistibile il nucleo sa¬ 
cro della memoria che in altri rac¬ 
conti preferirà lasciare intatto. 

C'è anche il sorriso quindi tra le 
gioie dello sconfitto che Roth ave¬ 
va imparato ad apprezzare; e che 
seppe apprezzare fino alla fine, fi¬ 
no al 23 maggio 1939 quando crol¬ 
lò alla notizia del suicidio del suo 
amico Ernst Toller. Di desideri pro¬ 
babilmente non ne aveva più, si 
augurava solo di morire come il 
suo santo bevitore: con una cosa 
bella negli occhi. 


come se - ed è il caso di «Giobbe» 
(1930), parabola del maestro 
Mendel Singer che insegnava «con 
onesto zelo e senza vistosi succes¬ 
si» - come se per salvarsi anche il 
romanzo, oltre la vita, dovesse pie¬ 
garsi alla grazia che ne scardina le 
strutture e gli impone un'umiliante 
veste da fiaba. Ecco allora i tanti 
miracoli, le coincidenze fortuite, 
ecco il ripresentarsi degli stessi per¬ 
sonaggi nei diversi racconti: tutti 
modi per forzare, scandalizzare 
quasi il nostro vigile senso estetico, 
la nostra sana pretesa di verosimi¬ 
glianza e rispecchiamento. 

D'altronde per Roth la lucidità 
non è figlia della coerente tensione 
razionale: del tenente Tunda, ad 
esempio, sgomento protagonista 
della propria «Fuga senza fine» 
( 1927), si dice ad un tratto che «di¬ 
venne malinconico; e fu il primo 
passo verso la chiarezza». Dimenti¬ 
cando il primo piano, il dovere «di 
scrivere articoli, di guadagnare il 
denaro necessario per il giorno se¬ 
guente», Tunda comincia a capire, 


xmwssr.j. 


AURORA - PDS 

Attivo nazionale di consultazione 
dei docenti universitari 

Le proposte dei progressisti sullo stato giuridico 
e il reclutamento del docenti 

Introduce Giovanni Ragone 
Partecipano 

Luigi Berlinguer e Claudia Mancina 



Roma, venerdì 30 settembre 1994, ore 9.30 
Direzione Pds, via delle Botteghe Oscure 4 


20124 MILANO 
Via Felice Casati, 32 
Tel. (02) 67.04.810-44 
Fax (02) 67.04.522 



l'UNITÀVACANZE 


racconta la terribile solitudine fa¬ 
migliare di una moglie maltrattata 
dal marito, è stato premiato e mes¬ 
so in scena in una toccante traspo¬ 
sizione della compagnia La Classe. 
"Abbiamo sempre molti dubbi - 
spiega Tutino - a mettere in piazza 
questi diari e queste memorie. Non 
sappiamo mai fino a che punto sia 
giusto invadere l'intimità di chi ci 
rivela la sua esistenza". E Luisa 
spiega di essere tornata sulla sua 
decisione perché la sua espenenza 
potrebbe risultare utile alle tante 
donne che vivono situazioni analo¬ 
ghe. 

Ospite insospettato di questa 
edizione del premio - la decima - il 
comico Paolo Rossi che forse è ve¬ 
nuto a Pieve per incontrare qualcu¬ 
no che lo aiuti a tenere un diario. 
"Per pigrizia e per una mia attitudi¬ 
ne all'oralità non ho mai scritto un 
diario. Ma ora inizio ad aver paura 
di dimenticare. Oggi ci si dimentica 
di tutto molto velocemente. Non è 
mica solo questione di colesterolo 
e di cellule grigie che muiono, no, 
ci aiutano a dimenticare". 


VIAGGIO NEL 
NUOVO SUD AFRICA 

(min. 15 partecipanti) 

Partenza da Roma il 29 dicembre 
Trasporto con volo di linea Alitate 
Durata del viaggio 12 giorni (9 notti) 

Quota di partecipazione lire 4.600.000 

Supplemento camera singola lire 580,000 

Supplemento partenza da altre città lire 110.000 

L'itinerario: Italla/Johannesburg-Soweto-Bongani (Parco Kruger) - 

Città del Capo (Table Mountain e Capo di Buona Speranza) 

(Stellenbosch) - Sun Ctty-Johannesburg/ltalia 

La quota comprando 

Il volo a/r, le assistenze aeroportuali, i trasfenmenti interni; la sistemazione in 
camere doppie in alberghi di 3 e 4 stelle, la sistemazione presso il "Bongani 
Mountain Lodge" della riserva Bongani, la prima colazione, la pensione 
completa durante il soggiorno nella riserva, il cenone di fine anno, tutte le 
visite previste dal programma, l'assistenza di ranger durante il soggiorno e le 
visite nella riserva e nel Pareo Kruger (safari con fuoristrada), un 
accompagnatore dall'Italia. 
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Sottocchio 

.QÌANCAÌÌLÒ ASCARI 

Al Passage de Retz di Parigi è In 
cono una mostra, promossa dalla 
Fondazione Arte-Energie, che 
espone gli Interventi di una 
sessantina di artisti Ispirati a un 
capo di vestiario che ha assunto , 
nel corso del tempo I caratteri del 
mito, Il Jeans. In «Arte e Jeans», ' ■■ 
come si intitola l’esposizione, sono 
presenti molti nomi Italiani, come 


Casearia, Chla, Cucchi, Palladino, 
Schifano, che, con tecniche che 
vanno dalla pittura all’Installazione 
video, mettono In scena una 
divertita galleria di variazioni su 
uno del feticci più consumati del 
pianeta. Nell’Introduzione al 
catalogo della mostra II sociologo 
Jean Baudrillard afferma che I 
Jeans rappresentano II «grado zero» 


del vestire, un «non vestito 
universale* che supera le 
differenze di sesso e avvicina 
quelle di classe. Eppure II jeans è 
anche e soprattutto l’esempio più 
lampante di come un oggetto di 
uso comune possa diventare 
progressivamente uno 
straordinario schermo su cui si 
proiettano le visioni collettive di 
varie epoche. Infatti la storia del 
jeans Inizia un secolo e mezzo fa, 
come abito di lavoro nelle 
fabbriche americane della metà 


Arte 

dell’Ottocento; e tali rimangono 
nell’lmmaglnariocomune fino alla 
nascita del cinema. È allora che I 
Jeans Incontrano II western. E per 
decenni saranno I pantaloni del 
•buoni*, I cow boys, alle prese col 


•cattivi» pellerossa. Basta qualche 
decennio però per dimostrare che i 
Jeans possono rappresentare 
ancherabbla, ribellione, 
antagonismo verso le convenzioni 
sociali. Negli anni Cinquanta, 
grazie a due apparizioni 
contemporanee ed esplosive nel 
cinema e nella musica, avviene II 
salto di qualità. EMs Presley e 
Marion Brando sono la prova 
vivente che I Jeans sono anche 
l’Indumento ideale per I 
trasgressori, I «cattivi». Nel decenni 


successivi divengono poi un vero 
simbolo di opposizione sociale, un 
segnale Immediato di riferimento 
per chi si considera fuori dalla 
società del consumi: un indumento 
povero che è l’esatto contrario 
della moda tradizionale, costosa e 
fatta di pezzi che vanno sostituiti al 
minimo segno di logoramento. Ma 
proprio I Jeans furono la prima 
plateale dimostrazione che la 
società del consumi era capace e 
avida di Inglobare qualunque cosa 
le apparisse sott occhio. E cosi 


che ai giorni nostri quei pantaloni 
sono diventati quel «grado zero» del 
vestire di cui parla Baudrillard, un 
capo basilare di qualunque 
guardaroba, talmente diffuso da 
essere diventato invisibile; 
letteralmente un «tessuto 
collettivo». Ed è per questo che ora 
gli artisti devono dare nuova 
visibilità all’oggetto. Sempre più 
difficile, perché jeans è ormai solo 
una parola come «rock» o 
•computer»; talmente vasta da 
essere irrimediabilmente vaga. 
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Calendario 

MARINA DBSTAStÒ* 


osvaldo licini. Tullio Pericoli sulla retrospettiva del pittore nato 100 anni fa 


CREMONA 
Santo Mara della Pitto 
Piazza Giovanni XXII/ 

Sofonlsba Angulssola e le sue sorel¬ 
le 

dal 17 settembre all'11 dicembre Orario 
10-19, chiuso lunedi 

Opero della pittrice cremonese (1538- 
1625) e delle sorelle Lucia, Anna Maria ed 
Europa 


MANTOVA 

Fmtticre di Paianole 

Leon Battista Alberti 

Imo airi! dicembre Orano 9-18, chiuso 
lunedì 

Modelli, disegni, libri e dipinti relativi al¬ 
l’opera del grande architetto quattrocen¬ 
tesco. 


CORTONA (Ar) 


Isole del disordine 

fino al 20 settembre 

Installazioni e fonolnstallazlonl l'arte 
contemporanea invade tutta la città ' 

VENEZIA !» 

Palano Fottuny 

New Pop - Illustrazione americana 

lino al 6 gennaio Orano 10-19 (dal 1“ 
novembre 10-18), chiuso lunedi 
Le nuove tendenze dell'Illustrazione ame¬ 
ricana nel l'opera di 30 autori 

VENEZIA b 

Palazzo Crassi ' 

Rinascimento. Da Brunelleschl a Mi¬ 
chelangelo 

Uno al 6 novembre Orano 9-19 
Attraverso disegni e modelllnl in legno, un 
percorso nell'architettura rinascimentale 

VICENZA ’ 

Palano Leoni Montanari " ' 1 

Restituzioni '94 

ftnool3l ottobre Orano 10-12e 16-19 
Opere restaurate dal Banco Ambrosiano 
Veneto; reperti archeologici, arredi anti¬ 
chi, dipinti di Lotto. Carpaccio, Tintoretto 

MESOLA(Fe) 

Castello Estense , 


Otto Dlx. Opera grafica 1920-1924. 
Ciclo di Incisioni «La Guerra» - - 


fino al 29settembre. Orano 9 30-12.30 e 
15-18. lesimi 10-!2.30e 1530-19, chiuso 
lunedì 


LUCANO 
Musco Cantonaled'Arie 
Via Canova 10 

Jean-Baptlste Carnute Coro»; un sen- 
rimonto particolare del paesaggio 

fino al 6 novembre. Orario 10-17, marte¬ 
dì 14-17; chioso lunedì. 

Tutta I opera grafica. 30 disegni e qualche 
tela del grande pittare romantico (Parigi 
1796-1875). 


ROMA " •' • 

Palazzo delle Esposizioni 

via Nazionale 194 •' > 

Louise Nevelaon (1900-1988) 

imo al 30 ottobre. Orano 10-21, chiuso 
martedì 

Mostra antologica di una protagonista 
della scultura americana 


SA1NT-PAULDEVENCE. 

Fondanoli Maegtit , . 

Georges Braque, retrospettiva 

fino al 15 ottobre. Orario 10-19, lunedi 
fino alte22.30. 

120 opere Importanti del maestro del Cu¬ 
bismo. 


ROMA ' ' 

Palazzo delle Esposizioni 
via Nazionale 194 

Il paesaggio secondo natura. Jacob 
Philipp Hackert e la sua cerchia 

fino al 30 settembre Orano 10-21. chiu¬ 
so martedì 

Oipinti, acquarelli e incisioni* le vedute di 
un paesaggista tedesco vissuto in Italia 
dal t768 aM807 e dei suoi seguaci 

AREZZO V 

SalaSant Ignazio, m Carducci 7 
Biblioteca città di Arezzo, via dei Pileati 

Quo blen re siatesi 

fino al 15 settembre Orano 10-13 e 16- 
19. chiuso lunedì 

Nel 50° anniversario della Liberazione, 
opere di 16 giovani artisti che resistono al- 
l’omoìogazione del consumismo 


CRIZZANA M0RAND1 (Bo) 

Sala municipale 

L’Immagine dell’assenza. I paesaggi 
di Morandl negli anni di guerra 
1940-1944. 

fino al 2 ottobre Orano 1030-12 30 e 
16 30-/9, chiuso lunedi e mercoledì 

MATERA * 

Chiese rupestri Madonna della Virtù e San Nicola dei 
Greci 

Pericle Fazzlni <- 

fino al 15 ottobre Orano 10-22 

Ampia antologica, con sculture dal 1926 al 

1986. 


Dove vanno 
a finire 
gli angeli 

Siamo andati a vedere la mostra di Osvaldo Licini - una 
retrospettiva nel centenario della nascita del pittore 
marchigiano - in compagnia del disegnatore Tullio Pe¬ 
ricoli, anch’egli di origini marchigiane. Aila fine della 
nostra visita (la mostra è allestita al Palazzo Reale di Mi¬ 
lano e resterà aperta fino al 2 ottobre con orario dalle 
9,30 alle 18,30, giorno di chiusura il lunedì) abbiamo 
raccolto alcune sue impressioni. 


TULLIO PERICOLI 


P rima di tutto, Licini è 
bene guardarlo in fac¬ 
cia. Nell’ultima sala del¬ 
la mostra compeggia 
una sua bellissima fotografia: 
gli occhi, nerissimi, ti segui¬ 
ranno ovunque, li sentirai da¬ 
vanti a ogni sua opera. Sem¬ 
bra un fuggiasco, trasmette 
ansia: una sensazione che si 
avverte in molti suoi quadri. 
Già nella prima fase, quella 
giovanile, della sua pittura, 
dove si sente l’influenza di Du- 
fy, Derain e di altri ancora, ci 
sono alcuni segni solo suoi. 
Successivamente si sentono 
Matisse, Modigliani (che Lici¬ 
ni aveva conosciuto a Parigi), 
eccetera, ma anche qui, ogni 
tanto, il suo spiritello persona¬ 
le lo tira per i piedi, facendoci 
intuire quello che diventerà. 
C'è già, ad esempio, un modo 
di delineare le spalle, atticcia¬ 
te ma gonfie, che ritroveremo 
più tardi nelle figure e negli 
angeli, uno fra tutti: il prorom¬ 
pente Angelo ribelle su fondo 
giallo. Quanto ai paesaggi, Li- 
cini mira a fondere tutto in un 
insieme: in Collina con alberi , 
gli alberi sono la collina. 

Sembra un po' freddo, inve¬ 
ce, il periodo astratto-geome¬ 
trico. Ma Licini ne uscirà: e la 
geometria si « storcerà,, sarà 
meno tirata col righello. 1 se¬ 
gni si faranno più nervosi. Sia¬ 
mo alla fine degli anni Qua¬ 
ranta, quando gli esseri volan¬ 
ti diventano angeli ribelli (con 
la coda) e anivano le Amma- 


lassunte, le lune, amiche - co¬ 
me scriverà - di ogni cuore un 
po' stanco. Più tardi, dal 1955 
(morirà nel 1958) Licini sem¬ 
bra cercar di fissare l'instabili¬ 
tà delle cose reali, quasi a te¬ 
stimoniare e dimostrare l'im¬ 
possibilità di fissarle. > „ 

Alla fine della mostra ci so¬ 
no i disegni, gli studi, che in¬ 
troducono alla sua pittura, e 
anche lì si notano la continui¬ 
tà e la coerenza sotterranea 
del suo lavoro: Licini sembra 
quasi sapere, nel Venti, cosa 
avrebbe dipinto nel Cinquan¬ 
ta. Sin dai pnmi disegni, ad 
esempio, si nota la tendenza a 
far entrare le figure da destra: 
l'aria, il moto, la spinta, arriva¬ 
no da destra, lasciando quasi 
sempre vuoto lo spazio oppo¬ 
sto. 

In sintesi, la pittura di Licini 
è una pittura piena di avventu¬ 
re, continuamente a nschio, 
non c'è mai un metodo nella 
sua costruzione di un quadro, 
non c'è segno di un processo 
ripetitivo. E il rischio è alto: 
sembra che il pittore inizi il 
suo lavoro senza sapere come 
andrà a finire: che cosa succe¬ 
derà, lo viene scoprendo una 
pennellata dopo l'altra. C'è 
nelle sue tele il pedinamento 
affannoso di un mistero che 
non si svelerà mai. Licini è pit¬ 
tore dell’ansia, di qui, anche 
di qui, la sua modernità. In 
questa mostra passi davanti a 
un quadro dicendoti: ce la fa¬ 
rà nel prossimo quadro? Ti fa 



Uno spirito ribelle 
dalle Marche a Parigi 


Osvaldo Licini è nato a Monte VIdon Corrado, in 
provincia di Ascoli Piceno nel 1894ed è morto nel 
1958. Ha frequentato con Morandl e Vesplgnani 
l'accademia di Bologna e di Firenze finché venne 
richiamato In guerra. Nel 1917 si recò a Parigi dove 
conobbe Modigliani, Derain, Picasso, Cendras. Dopo I 
primi ritratti si orientò verso un naturalismo 
cromaticamente vivace, non solo quando si richiama a 
Matisse e a Dufy ma anche quando si accosta al 
Novecento. A partire dalle opere dipinte dopo il ritorno 
al paese natale, comincia a manifestarsi la crescita 
del mondo liciniano, che si determina nel figurare 
Immagini archetipiche e fantastiche. Cosi nel 1930 
Licini rompe con II naturalismo per passare con 
chiarezza a un astrattismo lirico-costruttivo. Anche la 
sua geometria acquista libertà fantastica e si risolve 
In una spazialità Irreale che si accentua nelle opere 
dei dopoguerra: le «Amalasunte», gli -Olandesi 
volanti», gli «Angeli ribelli*. Questa surrealtà di Ucini, 
oltre che nelle figure Immaginarie, si attua nel 
«Notturni», dell dove appaiono creature, luci, segnali 
antichi portatori di messaggi e profezie cifrate. E’ Il 
luogo dove nascono fiori lunari e si segnano le rotte di 
uno spazio della fantasia. DI Osvaldo Licini è uscito nel 
*74 da Feltrinelli una raccolta di scritti letterari e 
lettere dal titolo: «Errante, erotico, eretico*. 


gersi magicamente, invece 
Canaletto è un pittore che ha 
dietro il pesante spessore di 
un metodo. 

Concludendo, come pittore 
(a parte una mia trascorsa fa¬ 
se kleiana), ho poco in comu¬ 
ne con Licini (che peraltro 
non ho conosciuto, ma di cui 
mi si parla come di un uomo 
generoso e indipendente), se 
non l'origine marchigiana e 
l'amore p>er il nostro paesag¬ 
gio. Un paesaggio che mi pia¬ 
cerebbe dipingere magari ri¬ 
partendo propno da lui. 

Ringraziamo Tullio Pencoli e 
prima di salutarlo gli chiedia¬ 
mo di una sua mostra che sta 
organizzando e che farà tap¬ 
pa in varie città italiane. Una 
mostra a cui tiene in modo 
particolare, anche perché 
comprende una sezione sul ri¬ 
tratto che era stata ideata e sti¬ 
molata da Giovanni Teston. 
Adesso Pencoli sta lavorando 
alle scene e ai costumi éeW'E- 
hsir d'amore di Donizetti che 
andrà in scena il prossimo 
maggio al Teatro dell'Opera 
di Zurigo. Chi ha avuto l'idea 
di commissionargli questo la¬ 
voro ha avuto una gran bella 
idea. Peccato che non sia ve¬ 
nuta in mente a qualcuno in 
Italia. 


Osvaldo Uclnt 


entrare nella sua corsa, ti senti 
nella sua scia un inseguitore 
insieme a lui, la sua corsa di¬ 
venta la tua corsa. Inoltre è un 
artista della frammentazione, 
come Klee d’altra parte, per 
cui non c'è un singolo quadro 
che ti resti impresso nella me¬ 
moria, ma un insieme di tutti, 
in nessuna tela c’è tutto Licini, 
ma in ognuna c’è quasi tutto 
Licini. 

L'altra impressione è di aver 
a che fare con quella che mi 
diverto a chiamare «pittura ap¬ 


poggiata». Mi spiego: visitando 
ì musei, faccio spesso con chi 
mi accompagna un gioco, di¬ 
videndo i quadri in quadri «ap¬ 
poggiati» e «non appoggiati». 
Per pittura appoggiata (npeto 
che è un gioco) intendo quel¬ 
la che nasce su una tela in 
modo non metodico, senza 
un sistema di costruzione del¬ 
l'opera. È appoggiata alla tela 
e comunica la freschezza del¬ 
l'attimo in cui il gesto l'ha pro¬ 
dotta. Non ha la fissità della 
pittura programmata. La pittu¬ 


ra sembra appoggiata 11 per 
un attimo: hai l'impressione 
che, se ti volti, magari non la 
ritrovi più. Un esempio: Vela- 
squez. Un esempio contrario? 
Canaletto, dove ti accorgi che 
c'è una costruzione da inge¬ 
gnere: prima dipinge il cielo in 
alto, poi 1’azzurro più verdino 
in basso dell’acqua, * poi le 
barche sull’acqua, poi le case, 
poi le figure nelle barche, poi 
le finestre e infine brevi lu¬ 
meggiature a dare nflessi e vo¬ 
lumi. li risultato sembra reg¬ 


in mostra al Palazzo Ducale di Massa la pittura di Mino Maccari in duecento opere 

Quei borghesi piccoli piccoli 


MARTINA «USTI 


O dio gli indifferenti. 
Credo come Federico 
Hebbel che "vivere 
vuol dire essere parti¬ 
giani". Non possono esistere i so¬ 
lamente uomini, gli estranei alla 
città. Indifferenza è abulia, è pa¬ 
rassitismo, è vigliacchena, non è 
vita». La citazione è di Antonio 
Gramsci e figura come incipit al 
volume «Maccan», catalogo della 
mostra, aperta fino al 18 di set¬ 
tembre, che la Provincia di Mas¬ 
sa-Carrara ha voluto dedicare 
(nel Salone degli Svizzeri del Pa¬ 
lazzo Ducale di Massa) al grande 
incisore, scrittore e pittore sene¬ 
se. 

Gramsci e Maccari. Anche 
Maccari. in una pagina dei Tac¬ 
cuini mediti dei primi anni Settan¬ 
ta. afferma che «siamo circondati 
dall'indifferenza», un'indifferenza 
che fa si che l'individuo venga as¬ 
sorbito da un sistema dove la sog¬ 
gettività esiste, «resiste» solo nella 
rete delle relazioni impersonali 


imposte dal «mercato e dal pote¬ 
re». Sono riflessioni che hanno 
segnato la vicenda intellettuale di 
Maccan (spentosi a Roma 
ncll'89) sin dal «Selvaggio», il pe¬ 
riodico satirico e di dibattito poli¬ 
tico e culturale fondato nel '24 
con Leo Longanesi del quale fu il 
principale illustratore, dando for¬ 
ma a una pungente opposizione 
interna al regime fascista. La criti¬ 
ca graffiarne alle consuetudini 
borghesi inizia da qui (con le 
idee espresse dal movimento let¬ 
terario e artistico di Strapaese) 
per continuare poi, dal '49 e al 
'63 sul «Mondo» di Pannunzio. 

La mostra di Massa, con due¬ 
cento pitture a olio è forse la più 
importante antologica mai dedi¬ 
cata all'artista. 11 catalogo, pub¬ 
blicato dalle edizioni Ghiandina 
di Modena, riproduce tutte le 
opere esposte, una presentazio¬ 
ne di Danilo Gianfranceschi, l’in¬ 


troduzione del curatore Giuliano 
Zingone e una articolata antolo¬ 
gia di giudizi critici. 

Tra gli altri Leonardo Sciascia 
che cercando di sottrarre Maccari 
al marchio della strapaesaneità, 
della toscanità scrisse di lui che 
gli pareva «...tutto sommato un 
Lohar calato in Dos Passos non 
andrebbe poi male come chiave 
por certi quadri di Maccan». Fa¬ 
cendo riferimento a Maupassant, 
ai Goncourt, Sciascia si richiama¬ 
va alla visione della vita dell'arti¬ 
sta. ai suoi sentimenti, i giudizi, i 
modi di assumerli, di giostrarli, di 
costruirli, al gusto dell'aneddoto, 
la battuta, Riferimenti letterari 
che coinvolgono soprattutto sog¬ 
getti come le «donnine che non 
sono propriamente allegre. Di 
nessuna allegria, anzi: spesso 
malinconiche fino alla tnstezza 
dietro il sorriso stereotipo da bal¬ 
lerine di fila, qualche volta mace¬ 
rate nel rancore e torve. Sono so¬ 


relle di Boule de Suif, e di altre 
più o meno intrepide prostitute di 
Maupassant, che non senza di¬ 
sprezzo e vendetta si sacrificano 
al borghese ricco, al politico pa¬ 
sciuto, al burocrate, all'ufficiale, 
al gerarca: insomma al potere 
sempre abietto, sempre bestiale, 
sempre nauseante». Maccan di 
fronte alla protervia e alla volgari¬ 
tà di questo potere non fu mai ■ 
abuiico, parassita. La sua parti¬ 
gianeria consiste, nel ritrarre «le 
donnine» con una satira precisa e 
fantasiosa, senza fare nessuna 
concessione umanitaria o senti¬ 
mentalistica: mantenendo una 1 
partecipazione alla vita. E odian¬ 
do l'indifferenza. 


MINO MACCARI 
ANTOLOGICA 


MASSA 

PALAZZO DUCALE 
FINO AL 18 SETTEMBRE 



Non né, 1965 (olio su cartono) 


Mino Maccari 
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GRAND HOTEL CLASSIFICA. Gente che va, gente che viene, 
ma la classifica si muove di poco. Susanna Tamaro ad esempio, 
invita ad andare, là dove porta il cuore, ma per quel che la riguarda 
sembra intenzionata a non spostarsi ancora per un pezzo da! primo 
posto nella lista dei più venduti. Giorgio Montefoschi, dopo aver vinto 
lo Strega, assicura una presenza intermittente, un po’ c'è e un po’ 
scompare, mentre Baricco, dopo la ricomparsa al secondo posto di 
settimana scorsa, parrebbe salpato per lidi ignoti, O per i suoi corsi di 
scrittura creativa. L’unico nuovo ospite è il postino di Skàrmeta, e il 
suo ingresso in cinquina lascia presagire, nell’imminenza dell’uscita 
nelle sale del film con Massimo Troisi, ben altre performances. 


Libri 

E vediamo allora i nostri libri 

Susanna Tamaro. Va’dove ti porta II cuore a&c.p i 65 .hre 20 .ooo 

JohnGrìsham. L’appello Mondadon.p.SM.hre32 000 

AntonioTabucchi. Sostiene Pereira Feitrmeih.p.208. lire 32.000 

Giorgio Montefoschl La casa del padre Sompiom.p 27 i.i,re 26 00 C 

Antonio Skàrmeta. Il postino di Neruda Garzanti, p 121.hrei6.000 


A RITROSO. Non abbiamo finito il manifesto del cyberpunk 
Mlrrorshades, pubblicato da Bompiani dieci anni dopo l’uscita 
americana, e già dobbiamo misurarci con la prima antologia post- 
cyber. Esce da Theoria per le cure di Daniele Brolli e si intitola 
Cavalieri elettrici (p. 174, lire 12.000). I temi sono in buona parte gli 
stessi di dieci anni fa, alcuni autori pure, dalla coppia Gibson e 
Sterling, al «duro» John Shirley, al matematico Rudy Rucker. Dal 
computer come oggetto de! desiderio al vecchio, caro, insuperabile 
«supporto cartaceo»: infatti, per l’Editrice Bibliografica, Marco Santoro 
ha scritto una ponderosa e preziosa Storia del libro italiano (p. 446, 
lire 45.000), dagli incunaboli ai CD-Rom. U Paolo Soraci 


Italia nostra. «L’olivo e l’olivastro»: Consolo, la Sicilia, il paese di Berlusconi 


& 

? 


ORISTV RIVETTA 

E tra due folti/cespugli si 
infilò, nati da un cep¬ 
po/ l'uno di ulivo e 
l’altro di ■ oleastro...». 
L'albero nobile e l'arbusto che dà 
un frutto che non matura. Vivono 
accanto, stretti l'uno all’altro, non 
vi penetra il sole, non li passa la 
pioggia. Là sotto Ulisse si nasco¬ 
se... Citando Omero e l’ Odissea, 
in epigrafe, Vincenzo Consolo 1 
spiega doppiamente il titolo del ' 
suo ultimo libro L'olivo e l'oliva¬ 
stro, paesaggio di bene e di male , 
che si intrecciano, di memoria e " 
di rovine moderne, di segni di 
una cultura antica che si smarri¬ 
scono nell'aggressione moderna, 
paesaggio siciliano che racchiu¬ 
de il naufragio nazionale, rico¬ 
struito in un viaggio reportage 
che è pure un percorso dell'ani- •- 
ma, nell’espiazione alla ricerca di r 
uno spiraglio. Da Gibellina a Gi- 
bellina, principio e fine di mace¬ 
rie, la natura e gli uomini, attra¬ 
verso piazze e strade di un'isola, 1 
Avola, Nicosia, Scicli, Ispica, Mo¬ 
dica, Gela, Cefalo, Trapani, che 
sono poi strade e piazze d'Italia: • 
«Cos'è successo in tutte le belle 
piazze di Sicilia, nelle piazze di. 
quest'Italia d'assenza, ansia, di 
nuovo metafisiche, invase dalla 
notte, dalle nebbie, dai lucori • 
elettronici dei video della mor¬ 
te?». ’ « *, . „ „ •. • 

Viaggiando attraverso la Sici¬ 
lia, per sei mesi applicandosi alla 
scrittura, Vincenzo Consolo ci ha 
consegnato una prova particola¬ 
re del suo impegno intellettuale. 
Ha lasciato il romanzo, l'Inven¬ 
zione (se pure sulla traccia della 



Gibellina, 1989 


Giovanni Chiaramente 


Da Gibellina a Milano 


storia), la metafora, per un itine¬ 
rario-racconto nel presente, so¬ 
spinto da una urgenza e da una 
necessità morali, che sono nei 
fatti e nelle parole d’oggi, nella 
politica e nella società. «Nelle ul¬ 
time pagine di Nottetempo, casa 
per casa il protagonista, Pietro 
Marano, di fronte all'incalzare del 
fascismo, fugge in Tunisia, ripro¬ 
mettendosi di scrivere quello che 
aveva e che avrebbe sofferto: 
"Avrebbe dato ragione, nome a 
quel dolore”. Nel '92 avevo scritto 
raccontando del fascismo, per¬ 
chè mi pareva che quel periodo 
storico alludesse al nostro pre¬ 
sente o al nostro vicinissimo futu¬ 
ro. Come il protagonista di Notte¬ 
tempo. casa per casa ho sentito il 
bisogno di tornare alla pagina 
scritta, in modo però più diretto, 
esplicito, abbandonando la me¬ 
tafora, la finzione letteraria, cer¬ 
cando un altro registro di scrittu¬ 
ra. "Ora non può narrare...Solo 
può dire che un giorno...". Mi so¬ 
no affidato alla relazione di un 
viaggio, rivisitando la terra da cui 
sono partito, per constatare il di¬ 
sastro che si è compiuto e le no¬ 
stre perdite. Sapevo, scegliendo 
in fondo la via del reportage, di 
correre un rischio: adattarmi ad 
una scrittura di relazione, di infor¬ 
mazione, fortemente omologata, 
fortemente ipotecata. Per questo 
ho provato a muovermi per di¬ 
mensioni diverse: quella appunto 
dell'attualità, poi quelle delia sto¬ 
ria pubblica e della storia perso¬ 
nale, ■ della ■ memoria . e della 
espiazione...». • 

La scrittura, costruita tra i diver¬ 
si paesaggi della geografia e della 
storia, della memoria e dei senti¬ 
menti, è un’arma contro l'appiat¬ 
timento, contro i canoni consunti 
ed imperanti della comunicazio¬ 
ne di massa, contro il potere infi¬ 
ne: «Il compito della letteratura - 
dice Consolo - è anche quello di 
contrastare con un altro registro 
linguistico il linguaggio del pote¬ 
re. Ci sono altri modi di farlo, ma 
c'è una tradizione italiana, a par¬ 
tire da Dante, una ricerca di tipo 
sperimentale, espressivo dove la 
forma si fa sostanza del dire. Io 
ni sento uno scrittore barocco. 


Racconto-reportage che risale 
dal passato per denunciare 
le macerie del nostro presente 
e i rischi che tutti corriamo 




Ma barocco non significa scritto¬ 
re del superfluo. Le invenzioni 
espressive diramano sempre da 
un impianto logico, da una strut¬ 
tura portante, altrimenti l'archi¬ 
tettura non reggerebbe. L'espres¬ 
sione, la parola, i modi del pen¬ 
siero, la sperimentazione vengo¬ 
no dalla storia e dalla memoria e 
in questa riflessione c'è il segno 
di una opposizione: contro una 
letteratura che mutua il suo lin¬ 
guaggio dalla grande comunica¬ 
zione. che sceglie ■ l'intratteni¬ 
mento. la mondanità, contro l'in¬ 
formazione che sembra un oc¬ 
chio sbarrato attonito sul presen¬ 
te. senza attenzione al passato (o 
è un passato che si può distoree¬ 
re, cancellare, rovesciare) ' e 
quindi non ha neppure immagi¬ 
ne del futuro...». -, . 

Consolo cita scrittori come Mo¬ 


ravia, Calvino e Sciascia che rap¬ 
presentano all’opposto la tensio¬ 
ne verso l'oggetto della narrazio¬ 
ne, tensione che lascia in secon¬ 
do piano la questione della lin¬ 
gua. Sono quelli che Pasolini 
chiama scrittori di tipo illuministi- 
co francese. La nostra tradizione 
invece è dialettale: all'italiano au¬ 
lico, di corte, accademico e buro¬ 
cratico non si è sostituita una lin¬ 
gua viva nazionale, ma soltanto 
quella impoverita della televisio¬ 
ne della comunicazione di mas¬ 
sa. Cosi Consolo rimanda a Ver¬ 
ga, alla sua lingua irradiata di dia- 
lettalità: «Verga però odiava il dia¬ 
letto. Cercò piuttosto di abbassa¬ 
re il codice toscano al livello del 
dialetto. Nel suo scrivere non c'è 
il dialetto, ma il modo di pensare, 
la sintassi, la paratassi sono dia¬ 
lettali». Ciò che Verga restituisce 


al suo lettore è la complessità 
non assimilabile ad un modello 
nazionale imposto. Verga cerca 
una scrittura di verità, sfidando 
l’incomprensione perchè rifiuta 
la lingua dell’intrattenimento. 
«Più che mai oggi la scrittura lette¬ 
raria deve attingere alla memoria, 
per reazione all’annientamento 
della cultura e dei pensieri, per¬ 
chè se sparissero certi monumen¬ 
ti linguistici, accadrebbe come se 
dai nostri panorami fossero can¬ 
cellati i templi dorici di Selinun- 
te...». 

Sul tavolo, accanto alla Bibbia, 
alcuni libri dì Lucio Mastronardi: 
«Li sto rileggendo perchè Einaudi 
ha ripubblicato il ciclo vigevane- 
se e vorrei scrivere di questo scrit¬ 
tore, che mi sembra sia stato di¬ 
menticato. Mastronardi ha colto 
bene il passaggio dell’Italia agri¬ 
cola ad una condizione industria¬ 
le capitalista. La sua lingua guar¬ 
da al dialetto, è un impasto italo- 
pavese, perchè Mastronardi cre¬ 
de che il dialetto sappia meglio , 
esprimere il senso pragmatico di 
questa gente, la velocità del par¬ 
lare e del fare. Per questo Vittori¬ 
ni, e lo scrisse proprio a proposito ’ 
di Mastronardi, nutriva diffidenza 


nei confronti dei dialetti meridio¬ 
nali: li vedeva come segnali di im¬ 
mobilismo e di sfiducia, di rasse¬ 
gnazione e di disperazione con¬ 
tro l’attivismo modernista del 
nord». 

La disperazione percorre le pa¬ 
gine de L'olivo e l'olivastro, che si 
apre con Gibellina all’epoca del 
terremoto e si chiude con Gibelli¬ 
na tra le rovine e l'abbandono 
desolato. Però non è solo dispe¬ 
razione. La disperazione, spiega 
Consolo, conduce all’afasia: «Ho 
sempre cercato una luce. Il sorri¬ 
so dell'ignoto marinaio è il rac¬ 
conto di una sconfitta. Prima del¬ 
la sconfitta viene il vagheggia¬ 
mento di un'utopia: la ribellione 
popolare viene soffocata, ma 
contadini, braccianti, intellettuali 
hanno intanto sperato in una so¬ 
cietà diversa, più giusta. Questa è . 
la nostra storia...».Forse sempre ’ 
più remota. Quando a Milano di¬ 
venne sindaco il leghista Formen- 
tini. Vincenzo Consolo scrisse 
che avrebbe lasciato la città. 
«Quanto dissi allora va forse mes-, 
so in relazione con ciò che è av¬ 
venuto poi. Trovavo preoccupan¬ 
te l'affermazione di quella forza 
politica - avevo parlato di Vandea 


- che mi era sembrata, ragionan¬ 
do proprio sui gesti e sulle parole, 
una sorta di movimento revansci¬ 
sta e regressivo. Ne avevo espe¬ 
rienza diretta. In Sicilia queste co¬ 
se sono avvenute, ho visto affer¬ 
marsi i movimenti indipendentisti 1 
fomentati dagli agrari, che erano 
stati liberali, erano diventati al 
momento giusto fascisti, finita la 
guerra s'erano fatti separatisti, gli 
stessi che avevano armato la ma¬ 
fia che ha sparato sui contadini a 
Portella della Ginestra. Mi si ripro¬ 
poneva davanti agli occhi un mo¬ 
vimento revanscista, che come 
tutti i movimenti revanscisti na¬ 
sceva da un crollo, da un azzera¬ 
mento. Quella mia dichiarazione 
aveva un valore linguistico. Bocca 
scriveva che io nutrivo una sorta 
di fobia della Lega. Ora mi pare 
che anche lui abbia cambiato 
idea. Ciò che è avvenuto dopo lo 
sappiamo e lo vediamo. I fascisti 
sono a! governo, in Sicilia ho visto 
ricomparire personaggi che spe¬ 
ravo scomparsi dal palcoscenico 
della storia». 

Ignoranza, disprezzo della cul¬ 
tura, arroganza, occupazione del 
potere. Altro che Italia di serie 
B...Che cosa resta aH'intellettuale, 


Il filo rosso 
della memoria 
e della speranza 

Vincenzo Consolo vive a Milano, 
dove è Immigrato dalla Sicilia (è 
nato a S Agata di Mllltello nel 
1933). In questi giorni va In libreria 
la sua ultima opera, «L'olivo e 
l'olivastro» (Mondadori, p. 150, lire 
27.000). Ha esordito nel 1963 con 
•La ferita dell'aprile» (Mondadori). 
Di tredici anni dopo 6 «il sorriso 
dell'Ignoto marinalo» (Einaudi e poi 
negli Oscar Mondadori), che ne ha 
testimoniato la scrittura di - 
Impegno civile. Attraverso la 
ricostruzione del moti siciliani del 
1860, Consolo propone non solo 
una fase della nostra storia e la 
sconfitta di un progetto 
emancl potorio, ma anche una 
riflessione critica sulle condizioni e 
sulle ragioni del nostro presente, 
attraverso un linguaggio che 
attinge alla memoria del dialetto. 
Seguirono «Lunaria» (Einaudi), 
•Retatalo» (Sellerio), «Le pietre di 
Pantallca» (Mondadori), 
«Nottetempo casa per casa» 
(Mondadori), con II quale vinse II 
Premio Strega nel 1992, ancora un 
ritratto metaforico dell’Italia del 
ventennio davanti al fascismo. Più 
recenti sono «Fuga dall'Etna» (e/o) 
e «Vedute dello Stretto (fi Messina» 
(Sellerio). Nell'attività di Consolo 
sono altri lavori di carattere storico 
e sociologico come «'Nfemu vani. 
Uomini e Immagini del paesi dello 
zolfo» (Edizioni Lavoro), «La pesca 
del tonno In Sicilia» (Sellerio) 


allo scrittore, soprattutto ad uno 
scrittore che ha fatto vivere la sua 
opera di impegno civile? 

«SI, non ho mai scritto dei miei 
cromosomi o delle mie tristezze. 
Ho narrato del nostro vivere insie¬ 
me. usando lo strumento del ro¬ 
manzo storico, della metafora, 
perchè mi sembrava utile per ri¬ 
flettere su questo presente. Notte¬ 
tempo. casapercasa mi sembrava 
un avvertimento chiaro. Mi di¬ 
spiace che non sempre sia stato 
compreso. Che cosa mi tocca 
adesso? Che • fare di fronte al 
"nuovo" presunto? Ancora lette¬ 
ratura. sapendo che è difficile e 
che è un illusione credere di par¬ 
lare a tanti lettori. Sarebbe dispe¬ 
rante non trovare più un lettore, 
ma la letteratura vera raggiunge 
ormai poche persone. Il potere 
ha inquinato tutto, anche i lettori, 
e soprattutto ha lasciato poche 
speranze per il nostro futuro. 
Questa forse è una differenza tra 
chi scrive oggi e chi scriveva una 
volta: una volta credevano in un 
futuro. Verga era angosciato per¬ 
chè temeva di non essere capito 
dai suoi contemporanei, ma ave¬ 
va la consapevolezza che sareb¬ 
be stato capito in futuro. Adesso 
questa speranza sembra cancel¬ 
lata e dall'orizzonte sembra deb¬ 
ba essere cancellata anche la let¬ 
teratura: per il fallimento della 
scuola, l'oppressione televisiva, 
l'universo di valori proposti...11 
paesaggio di Gibellina è quello di 
una città metafisica. Come le città 
metafisiche di De Chirico, prelu¬ 
dio del fascismo». 


L J estate sta finendo, per fortuna. Oltre ai 
rimpianti consueti, lascia nuove e strane 
nostalgie: ah, le tiepide estati della Prima 
Repubblica, dolcemente cullate dai soliti, 
eterni dibattiti - la morte del romanzo, le vacanze 
intelligenti, la crisi del cinema... Sempre uguali e 
sempre quelli, fatalmente noiosi, intimamente rassi¬ 
curanti. Questa estate trash, bollente e sfrontata, ha 
snocciolato invece solo roba per palati forti: l’abor¬ 
to e il sesso mercenario, l’antisemita Bloy e il fonda¬ 
mento divino del potere, il Sillabo e la Controrifor¬ 
ma, la Vandea e rlnquisizione. Dopo la Costituzio¬ 
ne e la Resistenza, il fascismo buono, medio e catti¬ 
vo, stiamo vertiginosamente risalendo le rapide del¬ 
la storia. Nel blasone del nostro dibattito culturale 
dovrebbe ormai campeggiare un gambero o qual¬ 
che altro strambo animale, un cavallo zoppo e 
sghembo che marcia come noi: un passo a destra e 
due indietro. Per chi non ha saputo fuggire lo stillici¬ 
dio dei giornali, ogni giorno una vecchissima novi¬ 
tà. ogni giorno uno shock e un balzo a ritroso, pri¬ 
gionieri di una impazzita macchina del tempo, 
sempre più indietro nello spazio e nella civiltà. Per 
fortuna restate sta finendo, sennò chissà quale altra 
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MARINO SINIBALDI 


ovvietà - dopo l'innocenza delle streghe e la laicità 
del potere - ci sarebbe toccato difendere dalla furia 
della Grande Revisione Globale. Ma chissà se poi è 
finita davvero. A Venezia in questi giorni si è parlato 
di Big Bang. C'è speranza che la Revisione non pro¬ 
cederà oltre, che annegherà nella indistinzione del 
brodo primordiale. O forse no, perchè anche 11 c’è 
chi ha detto che la verità non è dove approssimati¬ 
vamente ci hanno condotto il progresso, la scienza, 
la ragione, ma è da sempre altrove, dove tutto è già 
stato scritto, nella bella favola della Genesi (prossi¬ 
mamente su questi schermi, tra l'altro). Ma almeno, 
nonostante questi spifferi velenosi, siamo nell'Em¬ 


pireo delle questioni grandi davvero. Nelle più umili 
cose delle nostre discussioni estive tirava un’aria di¬ 
versa, da fiera paesana, tra bufale, prestigiatori, gio¬ 
chi delle tre carte. Va bene che «chi controlla il pre¬ 
sente, controlla il passalo» e che la Storia è un palin¬ 
sesto che può essere grattato e riscritto all'infinito, 
ma nemmeno nei labirinti del bispensiero orwellia- 
no poteva accadere di immaginare che l'Inquisizio¬ 
ne fosse nata per limitare gli eccessi del potere tem¬ 
porale; e cht il nostro povero garantismo vantasse 
una cosi disonorevole genealogia. 

Che fare ora, finita l'estate? Che fare di noi, inten¬ 
do, come opporsi, resistere, intervenire? Un paio di 


Intellettuali Storici hanno stancamente incrociato le 
armi, in agosto: un'appello magari bene intenziona¬ 
to ma puramente declamatorio (Garboli), un cec¬ 
chino incattivito che spara a tutto quello che si 
muove (Arbasino). Nemmeno i mortaretti di Gian- 
matteo del Brica sembrano aver turbato nessuno. 
Eppure una «questione intellettuale» oggi esiste ed è 
anzitutto una questione di scelte. Che fare, appun¬ 
to. Mai come ora appaiono comprensibili esodi, esi¬ 
li, dimissioni. Mai come ora sensate migrazioni in 
qualunque foro interiore o luogo pubblico dove esi¬ 
sta un common law o un senso comune, dove la Li¬ 
berazione è festa di tutti e le televisioni non sono di 
uno solo. E mai come ora prevedibili rese, rinunce, 
abdicazioni. Se un'alternativa c'è. appare infatti 
scoscesa e faticosa. Comporta, né più né meno, tu¬ 
rarsi il naso e affondare le braccia in quella melma 
che è oggi in Italia il dibattito culturale. Se uno ha 
coraggio e voglia, competenze e capacità di comu¬ 
nicazione e se in fondo si diverte ancora un po' a 
farlo, deve provarci, sporcandosi le mani e il resto. 
Senza granai illusioni di cambiare le cose e arresta¬ 
re la Marcia Indietro della storia. Ma almeno, come 
diceva Salvemini, per non guardarsi allo specchio e 
sputarsi in faccia, la mattina. 
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Futuri 

Regna tranquilla o trasalisce appena 

la pace degli animali su quello 

che chiamavamo il nostro pianeta. 

Prima di noi vi regnò per millenni 

e per altri millenni regnerà 

dopo. Ma quando il bel pianeta azzurro 

- fu cosi che lo vide Gagarin - 

si sarà spento in una lieve bolla 

di pomice serena - 

la vita la seguiteranno ancora 

insetti di perfetto cervello 

lucidi e neri pullulanti ovunque 

beati di rovine 


DARIA MEN1CANT1 

da Ultimo quarto, Scheiwiller 




Abbasso il re 


GRAZIA CNIRCMI 


a vacchina barlusconla- 

T ' na. Beato Fabio Fazio che 

I nei viaggi in treno ascolta 
■L* solo raffiche di luoghi co¬ 
muni, come quello che dà il titolo 
al suo piacevole libretto Una voi- ■ 
ta qui era tutta campagna (Baldini 
& Castoldi: // colesterolo non si sa¬ 
peva nemmeno cosa fosse era for- ’ 
se un titolo migliore). Evidente¬ 
mente prendiamo treni diversi e 
sicuramente io so meno fantasti¬ 
care del bravo entertainer ligure. 

Eccovi in sintesi il mio ultimo 
viaggio in treno, Milano-Reggio 
Emilia, seconda classe. Lo scom¬ 
partimento è affollato, cosi, dato 
che non riuscirò a leggere, deci¬ 
do di ascoltare la conversazione 
altrui vietandomi di intervenire. 
Ho subito l'ennesima conferma 
di quanto verifico, in treno, da un . 
anno a questa parte: pochi di¬ 
scorsi su! privato, quasi niente 
sulla tivù, molto sulla situazione 
ospedaliera-sanitaria, - sull’occu¬ 
pazione e di questi tempi sulle 
pensioni -(su ■'quest’ultlmo'iargo* 
memo,' 1 'aver ‘temjtoi'neH'ansia 
centinaia di migliaia di persone 
mi è sembrato di un sadismo in¬ 
tollerabile, anche per via della . 
prassi oggi imperante: dato l'ordi¬ 
ne, arriva il contrordine, ogni rin¬ 
vio rinviando). E poi c’è il sogget¬ 
to Berlusconi. Eccolo che arriva, 
puntuale come l'infelicità. Subito 
mi incupisco: sarà una reazione 
airétemo sorriso del Premier (al¬ 
la Femandel, come è stato det¬ 
to) . La povera gente presente at¬ 
tacca a lodarlo: un campione 
. rappresentativo , di , quelle «mi¬ 
gliaia di poveracci soddisfatti* di 
cui scrive Oreste Pivetta in Tre per 
due (Donzelli). Ma cos'ha fatto 
per voi? vorrei chiedergli, oltre ad 
altre infinite domande, ma, ripe¬ 
to. ho deciso di starmene zitta. Mi 
devo quindi sorbire che è meravi¬ 
gliosamente (non orribilmente) 
ricco e questo è molto rassicuran¬ 
te: nessuno lo può comprare o 
corrompere (e l'inverso? Mi viene 
in mente Flaiano: Signore, lei è 
ricco, ha ingegno da comprare). 

II mio vicino di posto, col «Mani¬ 
festo» tra le mani, chiaramente 
non ne può più e dicendo ad alta 
voce: «Ma andate a quel paese!» 
(quale?), abbandona lo scom¬ 
partimento forzitaliota. Su quel¬ 
l’uscita cade stranamente il silen¬ 
zio. «Vedo che non siamo tutti 
d’accordo» dice stupefatto il mio 
dirimpettaio. Già. A questo punto 
una vecchina, tutta vestita di ne¬ 
ro, con una sporta stretta in grem¬ 
bo, che fino a quel momento 
sembrava assopita, dice: «Lo sa¬ 
pete che lui va in giro in elicottero 
da una casa all’altra? E una di 
queste case ha 124 stanze». Si 
guarda attorno, gli occhi sfavil¬ 
lanti tra le rughe. «E che bel parco 
che ha, l’ho visto in fotografia, e 
che bella sposa. A me sembra 
che sia tornato il re, che Dio lo 
benedica, e la famiglia reale!». 
Tutti sorrìdiamo: ah, le vecchie 
d'oggi! La guardo mentre tira fuo¬ 
ri dalla sporta una mela e un col¬ 


tellino. «Volete favorire?», chiede. 
Ecco Reggio Emilia. Abbasso il 
re, dico andandomene ai presen¬ 
ti, non alla vecchietta che masti¬ 
ca tranquilla guardando fuori da! 
finestrino. • - > 

Condominio prossimo venturo. 

Un libro che ho già consigliato 
via radio (capita anche a voi di 
sentite sempre più spesso la ra¬ 
dio? Soprattutto Radiotre, ma non ' 
solo) è Condominio di J. G. Bal¬ 
latoi. Lo ha riedito prima dell’esta¬ 
te Anabasi (a lire 18.000): era già " 
apparso da «Urania» (il romanzo 
è del 1975). Romanzo claustrofo- 
bico, ambientato interamente - 
da II non si esce - in un grattacie¬ 
lo di lusso con duemila inquilini, 
tutta gente ricca, professionisti di 
successo. Gli appartamenti ovvia¬ 
mente sono dotati di tutti i com- ■ 
fori: alta tecnologia. Ebbene, Il 
scoppia prima la guerra di classe 
tra inquilini dei piani bassi e alti, 
cioè tra ricchi e ricchissimi, poi la 
guerra di tutti contro tutti. Si ritor¬ 
na all’età della pietra, con torture, 
devastazioni, omicidi: un intrico 
di crudeltà e di violenza, gestito 
da capi rovesciati da altri capi. 
Questa è la vera vita, paiono pen¬ 
sare tutti i condomini, che non 
hanno più voglia di uscire di 11 
(non vanno neanche più in uffi¬ 
cio), stregati dalla violenza nelle ’ 
sue forme più elementari. Salta 
l’elettricità, si bloccano gli ascen¬ 
sori, la monnezza serve a costrui¬ 
re barricate (a proposito, non ci 
si lasci sfuggire Un mondo usa e 
getta, appena uscito da Feltrinelli, 
di Guido Viale, il saggio più bello 
e complesso sull’argomento rifiu¬ 
ti). Finché... 

Passioni d’oggi. Abbiamo già 
avuto occasione di citare una bel¬ 
la frase detta pochi mesi fa da 
Giuseppe Dossetti: «All’inappe¬ 
tenza dei valori corrispondono 
appetiti crescenti di cose». Non si 
tratta solo di consumismo, ma dì 
vera e propria avidità. Che sta in¬ 
quinando, accompagnata da in¬ 
vidia e avarizia, anche i rapporti 
personali. Ne risulta devastata la 
nostra unica vita. Le persone 
sembrano aver deciso, conscia¬ 
mente o no, che non ci sono più 
prospettive, che si è suicidata l’i¬ 
dea di un'altra esistenza migliore, 
e che quindi l'unica cosa è arraf¬ 
fare: il più possibile e di tutto. È 
questo il nuovo «gelo». Come di¬ 
fendersene? «Combattere l’era 
glaciale coi fiammiferi è una cau¬ 
sa persa», ha scritto Enzensber- 
ger. 

Una modesta proposta. Vi ac¬ 
cennavo lunedi scorso. Per ora 
mi limito a dire che riguarda la 
minacciatissima libertà d'infor¬ 
mazione, problema che sembra 
interessare poco o niente gli ita¬ 
liani. Guai, invece, se avessimo 
sei reti televisive e tutta la radio in 
mano al potere. Possibile che 
non se ne avvertano tutte le con¬ 
seguenze? 
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Libri 



Identità’ 


A pranzo col fucile a pompa 


STEFANO VELOTTI 


(taccagni) ■ 


no alla noia 


spilorcio chi risparmia sul sa- morlgelato chi risparmia sul ri¬ 
pone scaldamento 

Incanncvote chi vuol dare a be- soldisfatto chi è appagato ero- 
re di essere povero in canna vinato dai soldi 

parslnoloso chi economizza fi- caccagno stitico 


Q uando, oltre un anno fa, 
in Louisiana, un ragazzo 
giapponese vestito da 
John Travolta, suonando 
aglio alla porta di casa di 
un macellaio invece che a quella 
dei suoi amici, fu freddato la sera 
di Halloween con un colpo di pi¬ 
stola. e quel macellaio fu assolto 
perché il fatto non costituiva rea¬ 
to. un professore di Tokyo ne de¬ 
dusse che l’America è un paese 
ancora in via di sviluppo, perché 
le pallottole contano più delle 
parole. Questa deduzione, per 
quanto apparisse naturale, mi 
sembrava facesse a pugni con il 
peso che in America viene dato 
alle parole in altre circostanze: 
chi non fa rigoroso uso degli eu¬ 
femismi prescritti dalla «correttez¬ 
za politica», per esempio, può an¬ 
dare incontro a guai seri. Ma forse 
i due fatti non si contraddicono. 
Se le parole vengono usate come 
formule magiche, alla stregua di 
azioni, è naturale che debbano 
essere usate con circospezione ri- 
tualistica, rigidità formulaica. In 
America sembra che la parola 
abbia compiuto l'intero circolo 
della propria esistenza, e si sia ri¬ 
dotta di nuovo ad azione. Ma l'a¬ 
zione magica, degradata, deve 
diventare oggetto di «scienza»: 
non a caso il behaviorismo, qui, è 
ancora il paradigma dominante 
in psicologia. Il linguaggio viene 
analizzato come un comporta¬ 
mento tra gli altri perché questo è 
il modo in cui viene effettivamen¬ 
te utilizzato. Magica o no, la paro¬ 
la è solo una risposta meccanica, 
il prolungamento del braccio, 
una pistola. E siccome il linguag¬ 
gio è ridotto in questo stato, tanto 
vale sparare. 

Secondo la stima di un’agenzia 
governativa ogni giorno entrano 
nelle scuole pubbliche 135.000 
pistole. «Metal detectors» e labra- 
dor addestrati stanno rendendo 


le cose più difficili, ma c'è già chi 
vede in queste misure una minac¬ 
cia alla libertà individuale dei pi¬ 
stoleri infanti. La violenza cieca, 
le gangs di bambini omicidi, un 
morto ogni sedici minuti. A tutto 
questo vorrei aggiungere una ri¬ 
flessione sull'osceno circolo tra 
pallottole, cibo, salutismo e paro¬ 
la degradata a risposta comporta¬ 
mentale (e, complementariamen- 
reelevata a formula magica). Ca¬ 
pita a tutti, credo, di dover accet¬ 
tare un invito a cena sapendo già 
che sarà difficile sostenere la 
conversazione. Lungo la strada, 
si ripassano mentalmente gli ar¬ 
gomenti che sarà possibile tirar 
fuori, si tengono in serbo alcune 
cartucce. Dopo che ci si è rivolti a 
vicenda una decina di volte la do¬ 
manda di rito - come stai? - e 
ogni argomento già preparato è 
caduto nel vuoto, ogni cartuccia 
del proprio arsenale mondano è 
stata sparata ed è tornato il silen¬ 
zio, ci si butta sugli antipasti. Il si¬ 
lenzio è giustiiicato dalla bocca 
piena. Ma quando anche l'ultima 
nocciolina è stata spazzata via, e 
la cena non è ancora pronta, al¬ 
lora si vorrebbe afferrare una si¬ 
garetta e sorseggiare un bicchiere 
di vino. Ma bevande alcoliche e 
sigarette - muse della conversa¬ 
zione - sono state bandite come 
attentati alla salute e rimpiazzate 
da acqua Perrier e gomme da 
masticare, Ogni parola suona an¬ 
nacquata, la chewing-gum salda 
le mascelle: è il momento di spa¬ 
rare. L’occhio acquoso del pro¬ 
prio ospite è attraversato da un 
lampo. «Lct's shoot». Spariamo. Si 
segue l'ospite nel seminterrato, 
facendosi largo tra tute mimeti¬ 
che e stivali di cuoio, da infilare 
senza calze, perché la missione è 
urgente. E cosi ci si avventura nel 
boschetto adiacente, dissemina¬ 
to di bersagli. Ora, l'astuzia di 
queste pistole e fucili, è che fan¬ 
no dei gran botti, È quindi pru¬ 
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dente mettersi i tappi nelle orec¬ 
chie. Non è più possibile parlare. 
«Let's shout», ci si dice, «urliamo». 
Il silenzio è doppiamente sconfit¬ 
to. La prossima mezz’ora, prima 
che la cena sia pronta, sarà tutta 
«shooting and shouting». Non c’è 
più l'imbarazzo di non sapere co¬ 
sa dire e perché: è sparita la pos¬ 
sibilità della conversazione, dove 
il pericolo che le parole si divin¬ 
colino dalla loro strumentalità 
continuerebbe a persistere, se 
non altro come rimorso o utopia, 
colpa o minaccia. Qui, nel bo¬ 
schetto, con i piedi stretti negli 
anfibi, si urlano comandi: spara 
tu! sparo io. 

Si comincia con una pistola 
9mm. Un oggettino da tenere in 
borsetta. Poi si passa a un fucile 
«da assalto». Una pallottola spa¬ 
rata nell’acqua solleva un geyser. 
Infine, la grande emozione, if bot¬ 
to più grosso, il rinculo più violen¬ 
to, la distruzione più micidiale: il 
fucile a pompa. «Non si può sba¬ 
gliare con la pompa», si urla. Do¬ 
po lo sparo, si guarda stupiti il 
bersaglio: non c’è più. Con i tappi 
nelle orecchie, si fanno gesti stu¬ 
piti di approvazione. L'ospite ha 
un rimpianto: quello di non aver¬ 
ci potuto far provare la mitraglia¬ 
trice, posseduta dal vicino, sfortu¬ 
natamente assente. C'è chi dice 
che lo scopo segreto di chi tiene 
queste armi in casa è simile a 
quello di chi vi tiene vipere del 
Gaboon e serpenti a sonagli: stu¬ 
pire gli invitati mostrandogli la 
propria dimestichezza col perico¬ 
lo. Ma c’è un altro vantaggio. A 
cena, tra un boccone e l’altro, si 
può continuare a fare smorfie di 
timorata ammirazione per la po¬ 
tenza dei botti, del rinculo, della 
distruzione causata, della bontà 
del cibo. Nelle pause si toma per¬ 
sino ad emettere qualche suono 
articolato: il fucile d'assalto è co¬ 
modo nella jungla, si dice, quello 
a pompa è «davvero un bell'og¬ 
getto»; la pistola, invece, è «cari¬ 
na». 


L a memoria di un autore 
amato può sortire effetti 
fuorviami su una lettura 
men che attenta di un al¬ 
tro autore nei cui testi sia presen¬ 
te anche l'esperienza del primo. 
Cosi mi è accaduto con un poeta 
ancora piuttosto giovane: Enrico 
Testa, genovese, nato nel 1956 e 
ora (dopo aver esordito nel 1988 
con una plaquette presso le Edi¬ 
zioni San Marco dei Giustiniani) 
pubblicato da Einaudi. Il suo lie¬ 
ve libretto, «In controtempo», te¬ 
stimonia di un forte e originale ta¬ 
lento poetico. E devo sottolineare . 
originale perché sono sicuro che 
all'eventuale • lettore frettoloso 
(come è capitato a me di essere, 
lì per lì ricevuto il libro) verrà • 
spontaneo alle mente, insieme a 
qualche altro riconducibile a una 
cosiddetta «linea ligure», il nome 
di Giorgio Caproni. SI. Caproni si¬ 
curamente è qui la traccia più 
percepibile, cosi come in altri po¬ 
trebbero esserci (e glielo augu¬ 
ro) Dante o Petrarca. Manzoni o 
Pascoli. Non per nulla esiste il 
concetto di tradizione. Ci sono, di 
Caproni, rime «piene» e «false» e 
«dissimulate», tentazioni metafisi¬ 
che, lo scatto epigrammatico e 
non pochi riconoscibili «tic» lessi¬ 
cali: l’ardesia, i pastrani bagnati, 
gli incerati, le latterie, ecc. Ma n- 
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leggiamo e si vedrà che Testa 
porta di suo parecchio altro che 
Caproni non ha, a maggior ragio¬ 
ne valendo ovviamente anche 
l'inverso. Ecco, a caso: «l'impassi¬ 
bile serenità del mistero/ se ne 
infischia di ogni aspetto fiero: / 
mi tiene tacendo in iscacco / 
mentre guardo alla pagine / e a 
chi, dietro le righe, si agita / 
quando le sirene marittime / tra¬ 
versano la notte / si fa la figura 
del matto a credere / che suoni¬ 
no per le nostre lotte». Oppure: 
«nella casa che a lasciarla / l’ani¬ 
ma s’abbuia / nei cerchi della ce¬ 
nere / il bambino per distrarsi / 
cerca di stanare col bacile / e col 
coltello sorridente / l’animal cru¬ 
do e gentile / nascosto nel cami¬ 
no». A parte il fatto obiettivo di 
scrivere poesia, riuscendo a farsi 
identificare, nell’orrenda babele 
di chiasso e di chiacchere che in¬ 
quina questi anni ’90, Testa ha di 
suo un rigore e quella suprema 
pazienza che, appunto, «se ne in¬ 
fischia di ogni aspetto fiero* e l'in¬ 
vidiabile arte di chi, senza ricatti 
di temi o muscolarità verbali, la¬ 
scia che, visitando il poeta, la lin¬ 
gua «dica» se stessa e si liberi e si 
libri. E poi: se «la poesia è il sog¬ 
getto del poema» (Wallace Ste- 
vens), credo che Testa ne abbia 
offerto una prova. Il resto verrà 
dato in sovrappiù. 


Ambra e TatareUa 
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D i «serena disperazione» 
parla Gianni Boncom- 
pagni in un intervista 
concessa <■ a Stefania 
Rossini e pubblicata sull’«Espres- 
so» del 22 luglio, a proposito delle 
quindicimila adolescenti che ha 
potuto osservare e valutare nel 
corso della nuova selezione che 
prelude alla prossima edizione di 
Non è la Rai. Sono tredicenni con 
tacchi orrendi, «quasi clonate» 
tanto sono simili tra loro, appar¬ 
tengono alla stessa classe sociale 
medio bassa e vogliono «andare 
in televisione». L'intervista è scon¬ 
certante: proprio lui, il demone 
inventore, mostra di sapere, e di 
sapere dire, cose che sono sfuggi¬ 
te ad analisti molto lodati. Bon- 
compagni allude alla solitudine 
perenne e alla inquietante mistu¬ 
ra di antiche interdizioni e di-nuo¬ 
vissime sollecitazioni in cui le 
aliene clonate sono immerse. 
Della sessualità hanno lo stesso 
timore rurale, boschivo, delle lo¬ 
ro bisnonne, anzi Boncompagni 
colloca la loro cultura, in questo 
senso, entro un’immobilità con¬ 
tadina simile a quella di «duemila 
anni fa». ■ 

Si legge l'intervista con sgo¬ 
mento: se chiuse come sono en¬ 
tro un delirio narcisistico in cui 
fremono all'idea di esibire gli or¬ 
rendi tacchi a una sterminata pla¬ 
tea, possiedono però anche la 
cultura del divieto, dell'interdizio¬ 
ne, del maschio lupo divorante 
ed in eterno agguato, allora sono 
loro l'emblema più convincente 
della destra che ci governa. Esibi¬ 
zionisti e vandeani, arraffatori, 
grassatori di cariche e prebende, 
però papalini lividamente tesi a 
speculare di pance, preservativi, 
aborti nell’eterno delirio sessuo- 
fobico che Reich poneva alla ba¬ 
se della genesi di ogni fascismo, i 
nostri attuali governanti portano 
con sussiego le stesse orripilanti 
contraddizioni che vestono c de¬ 
finiscono e fanno esistere le alie¬ 
ne clonate. Per le sue creature 
Boncompagni, giustamente, non 
ha pietà, e può far scuola, lui, il 
negriero conradiano, a una sini¬ 
stra che piange e sospira su tutto, 
eternamente giustificazionista, 
mai propensa a dire che un poco 
di coscienza, di dignità, di non 
narcisistico amor proprio e altre 
virtù dello stesso tipo dovrebbero 
essere severamente richieste a 
chiunque. 

Longanesi scriveva «ci salve¬ 
ranno le vecchie zie», sto pensan¬ 
do che potrebbero «salvarci le 
vecchie professoresse», dopo che 
ne ho sentito una parlare dello 
spettacolo in cui si era casual¬ 
mente imbattuta una mattina, 
presso la sua abitazione balneare 
nella riviera romagnola. C’era il 
turno di giorno nella discoteca 
presso cui la distinta signora ha la 
disgrazia di abitare. Il turno di 
giorno, in questa nuova versione 


della fabbrica alienata che è la di¬ 
scoteca. viene organizzato dai 
Pierre più potenti i quali trascina¬ 
no il loro gregge di clonati entro 
gli spazi resi liberi in quello spa- 
,( zio orario Così l'anziana proles- 
soressa li aveva potuti guardare e 
insieme abbiamo sfogliati gli ulti¬ 
mi tre numeri di «Trend Disco- 
tec». la rivista che colleziono per 
capire e per riflettere sui giovani 
dai quali scaturisce la destra che 
ci governa, Puntuale e semiotica- 
mente avveduta, la signora ha 
chiarito che la rivista indica il 
trend appunto, ma poi gli imitato- 
n clonati degradano le tipologie. 
Avrei voluto confrontarmi con l’a¬ 
mica estiva quando, sulla coperti¬ 
na dell'«Espresso» ho visto quat¬ 
tro ragazzi della notte che sem¬ 
brano derivati, per clonazione, 
da Tatarella. C'è tanto da fare, 
ma prima è indispensabile una ri¬ 
cognizione visiva: il trend di de¬ 
stra un tempo nasceva tra gli «ar¬ 
diti», tra i fiumani dannunziani, 
tra gli squadristi padani. Ora ha il 
sembiante di un Tatarella espan¬ 
so. tenritorializzato. che va dal po¬ 
polo della notte alle tredicenni 
clonate. Molta difficoltà, si avver¬ 
te, nel descrivere e nel racconta¬ 
re, ma finché non saranno de- 
scntti e raccontati non si potrà 
impostare un'ipotesi di cambia¬ 
mento. diciamo pure di redenzio¬ 
ne. Per questo ho letto con estre¬ 
mo interesse i numeri 75 e 76 di 
«Nick Raider», il poliziesco bonel- 
liano, contenenti una storia in 
due puntate con soggetto di Clau¬ 
dio Nizji e disegni di Bruno Ra- 
mella, ovvero dei titolari della se¬ 
rie. È una storia intensa, molto 
scandita, condotta con grande 
abilità su due piani narrativi. Con¬ 
tinuo a domandarmi, da anni, 
perché un prodotto di massa, ec¬ 
cellente come questo, non possa 
raccontare direttamente la socie¬ 
tà italiana. Conosco a memoria 
tutte le obiezioni via via fomite, 
ma a me sembra che. anche ai 
massimi livelli della produzione 
fumettistica, si abbia un timore 
inconfessato e non governabile, 
proprio di un'eredità censoria, 
inibente, ben precisata e datata: 
tanto per i censori papalini che 
per quelli fascisti (che poi diven¬ 
nero tutt'uno) il male era sempre 
altrove. 

Curiosamente è Boncompagni 
a suggerire ottimi e realistici inter¬ 
venti pedagogici per evitare che 
la clonazione delle aliene dai tac¬ 
chi orrendi continui, lo vorrei dal¬ 
la Bonelli un contnbuto di questo 
tipo: fra l’altro le due epoche 
messe a confronto mi dicono che 
un'analisi sociale potrebbe avere 
anche una funzione storica. Io, 
infatti, credevo di aver toccato il 
fondo con Craxi e i suoi gangster 
e mi ritrovo Tatarella: cosa ne 
pensi, Nick, di questa continuità 7 
Non dirmelo da New York, vieni 
qui in Italia (e porta la pistola, mi 
raccomando). 
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A Roma, nel secondo dopoguerra, 
gli artisti squattrinati abitavano 
intomo a piazza di Spagna e piazza 
del Popolo, gli artisti affermati 
Invece nelle 2 one borghesi, come I 
Portoli. Abitavano, I primi, In stanze 
In subaffitto o In soffitte fredde e 
mezzanini, qualcuno in abitazioni 


di fortuna che si potrebbero anche 
chiamare baracche. Il problema 
era come sbarcare II lunario; e se 
un tetto non era difficile a trovarsi, 
si potrebbe pensare che fosse più 
problematico II reperimento del 
vitto. La soluzione per tutti gli 
artisti squattrinati c'era; si andava 


a mangiare nella trattoria del 
fratelli Menghi In via Flaminia. 
Artisti, ossia pittori; ma anche 
poeti, giornalisti e aspiranti 
sceneggiatori e registi, e Inoltre 
attori - di teatro o cinema -; e tutta 
una fauna di visitatori, italiani e 
stranieri, affascinati da quella vita 
Intensa al punto che qualcuno di 
loro finiva per fermarsi 
definitivamente accrescendo II 
numero dei poveri In attesa di 
successo. Gli artisti affermati ma 
stanziali si affacciavano ogni tanto 


Libri 


ma non si trattenevano a lungo; 
preferivano frequentare «Il re degli 
amici» di via della Croce e, ancora 
di più, le stanze della direzione de I 
Pel. E qui sta II punto. Perché gli 
artisti dell'osteria del Mengil 
combattevano non solo per > 
vendere e mangiare, e trovare 
qualche collezionista accorto, ma 
anche combattevano la grande 
battaglia per II buon diritto 
dell'astrattismo contro II 
figurativismo. Le posizioni del Pel 
di allora erano a dir poco 
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reazionarie; si pensi alla 
stroncatura del novembe 1948, In 
cui Togliatti denunciava gli - 
•scarabocchi» che erano stati 
esposti alla mostra dell’Alleanza di 
Bologna come se fossero opere 
d’arte; e accusava gli autori 
sedicenti artisti di malafede. 
Intervento durissimo che piegò 
qualcuno, costrinse qualcun altro 
a diventare figurativo, ma II gruppo 
dell'osteria del Menghi tenne duro. 
E se Togliatti pensava di levarsi - 
dalle scatole I più tenaci e riottosi, 


I più ribelli, si sbagliava di grosso; 
gli astrattisti continuavano a 
pensare di aver ragione contro I 
realisti, e a dichiararsi comunisti, 
con tanto di tessera In tasca. Fra 
questi artisti c'erano Intellettuali 
che, anch'essl In attesa di un 
lavoro nel cinema, scrivevano 
articoli sul giornali di sinistra per 
poter almeno mettere insieme le 
settemila lire della stanza che 
avevano In subaffitto. E c'era fra gli 
altri un giovane marchigiano, 


i rifiuti. Il destino di uomini e cose nella civiltà dell’usa e getta 


Su quelli di Beverly Hllls vengono cosparsi 
profumi al limone o alla vaniglia; su quelli di 
Manila ci campa Invece un'Intera comunità, 
che sposta le sue capanne a mano a mano che 
Il fronte del pattume fresco avanza per 
l'aggiunta di nuovo materiale. Parliamo di 
rifiuti, «un vero e proprio mondo ■ scrive Guido 
Viale In apertura del suo libro »Un mondo usa e 
getta. La civiltà del rifiuti e I rifiuti della civiltà». 
(Feltrinelli, p. 182, lire25.000) • complesso e 
simmetrico a quello delle merci». E cosi, 
rovistando tra I rifiuti si scoprono le cose più 
curiose: dall’agenzia di viaggi giapponese che 
organizza del giri -ragionati» del mondo della 
spazzatura con pranzo finale realizzato con gli 
avanzi di una ditta di catering, al Dipartimento - 
di Antropologia dell’Università dell 'Arizona che 
ha avviato In diverse città degli Stati Uniti del 
progetti (I «Garbage Project») di analisi della - ’ 
composizione del rifiuti come strumento di 
conoscenza degli usi e costumi dì una : v . 
determinata comunità. Ma rifiuti significano 
anche umanità emarginata delle grandi 
metropoli dell'Occidente (I «barboni», gli ■'• - 
•hobos» degli anni della grande depressione 
americana, I «furosha» che vivono sulla . 
montagna più alta del comune di Tokyo, quella 
dell'Immondizia), o Intere comunità che a Città 
del Messico o a Calcutta vivono, come del 
parassiti, letteralmente attaccati alle 
discariche. E II libro affronta ancora altri temi: 
rifiuti e gangsteriamo, rifiuti e letta rtura... 

Ma «Un mondo usa e getta-offre anche , 
un’analisi tecnica, da specialista, del mondo 
del rifiuti proponendo anche linee di Intervento 
per affrontare I problemi che questi - ■ 
quotidianamente pongono alla vita delle nostre 
città. Ma quello di rifiuti à un mondo che, se 
letto con attenzione come d Invita a fare Guido 
Viale nel suo saggio, può raccontarci molto del 
nostro modo di vivere e dei nostri rapporti non 
solo con gli oggetti di uso quotidiano, ma anche 
con ( nòstri slmili e più In generale 
con la natura. E cosi, una volta 
partiti dal tema «uomini e rifiuti», si 
arriva a quello degli «uomini-rifiuti». 

Edel rifiuto come «cifra della - 
condizione umana» abbiamo , 
parlato In questa Intervista con 
Guido Viale. v 
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Da un «rottamatt» mllanesò(«l luoghi del rifiuti», Mazzotta) 
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1 amo circondati». Il 
suo libro si apre con 
una frase che sembra 
un ultimo s.o.s, un di¬ 
sperato appello lanciato da 
una fortezza assediata e ormai 
sul punto di cadere. Abbiamo 
anche noi «alle porte» un altro 
Annibale, questa volta con un - 
esercito senza elefanti ma pie¬ 
no di scatolette, sacchetti di 
plastica, vaschette di polisti¬ 
rolo...? • S'.' : ?-.y ' 

SI, i rifiuti sono tanti e sempre più 
ingombranti, cosi numerosi che 
ne abbiamo lasciati anche nello 
spazio: resti di satelliti artificiali, 
sonde non più utilizzabili, feci e 
confezioni alimentari abbando¬ 
nate dagli astronauti. Ma dei rifiu¬ 
ti ci si occupa ancora con grande 
fastidio; sono identificati come 
cosa schifosa, repellente, sporca. 
Li rimuoviamo, e non solo mate¬ 
rialmente, e sono entrati nell'im¬ 
maginario e nella coscienza della 
gente come una presenza estra¬ 


nea, sgradevole e anche nociva. 

C'è Ingomma solo la consapevo¬ 
lezza della presenza dei rifiuti. E 
l’unico problema è che ci siano 
servizi più efficienti che ce II 
portino via, sempre più alla svel¬ 
ta e a costi minori. Il suo libro 
cerca Invece di farci riflettere 
sul rifiuti, su che cosa cl raccon¬ 
tano sul nostro modo di vivere. SI 
paria ad esempio delle discari¬ 
che come Immensi giacimenti di 
Informazioni di grande valore. 
Un archeologo, fra 5.000 anni, 
che cosa capirebbe della nostra 
civiltà? 

Ammesso che tra 5.000 anni esi¬ 
sta ancora l'umanità. Ma ammet¬ 
tiamolo, e allora in questo lungo 
periodo tutti i materiali della no¬ 
stra discarica si saranno degrada¬ 
ti (i materiali organici, i metalli, 
anche la plastica) : resterebbe so¬ 
lo il vetro, e allora il nostro ar¬ 
cheologo identificherà la nostra 
civiltà con la civiltà del vetro: l'età 
della pietra, l'età del bronzo, l'età 


del ferro e poi arriva un momento 
in cui tutti i resti della società che 
si vedono sono quelli di vetro. ./:• 
Ma non sarebbe un’Immagine 
veritiera della nostra civiltà. 
Assolutamente. ' Forse sarebbe 
meglio far studiare la discarica da 
un nostro nonno o da un abitante 
di un qualsiasi paese del Terzo 
mondo: innanzitutto ci vivrebbe¬ 
ro e si arrederebbero la casa su 
quanto noi buttiamo via. Anzi, su 
una discarica italiana ci campe¬ 
rebbe un'intera città, come di fat¬ 
to avviene in molte parti del Ter¬ 
zo Mondo, dal Cairo a Città del 
Messico, dove enomi comunità 
vivono dei e sui rifiuti, quantitati¬ 
vamente molto ridotti rispetto ai 
nostri, prodotti là sostanzialmen¬ 
te dalle classi alte, dalle élites ric¬ 
che e europeizzate. Il giudizio 
che alla fine darebbe su di noi un 
nostro nonno o un abitante del 
Cairo, è che viviamo in una civiltà 
non tanto del consumo, quanto 
dello spreco». 

Viviamo allora, magari senza 
rendercene conto, In un vero e 


proprio «Paese del rifiuti». 

Paradossalmente la civiltà dei 
consumi non consuma abbastan¬ 
za e abbandona tutto ciò (ed è 
molto) che non le è più utile. Ci 
sono due aspetti importanti in 
questo nostro modo di essere cit¬ 
tadini dell’Occidente civilizzato. 
Innanzitutto il nostro rapporto 
con le cose impronta di sè il no¬ 
stro rapporto con le persone. 
Questo tipo di scambio molto uti¬ 
litaristico, proprio nel senso del- 
!'"usa e getta», che noi abbiamo 
con i beni di consumo quotidiani 
ha finito per caratterizzare anche 
i rapporti sociali e non solo i rap¬ 
porti di produzione («l’usa e getta 
dell’operaio»); è entrato purtrop¬ 
po sempre di più a far parte del 
modello delle relazioni sociali di 
qualsiasi tipo (sessuali, senti¬ 
mentali, di amicizia, o di vicina¬ 
to) che abbiamo con le persone. 
Se come gli oggetti di tutti i giorni, 
anche gli uomini e le donne con 
cui entriamo in rapporto esistono 
solo perchè svolgono una funzio¬ 
ne a noi utile, allora il nostro futu¬ 


ro è segnato: siamo rifiuti, come 
le scatole dei pelati. 

. C’è poi il secondo aspetto, quel¬ 
lo della critica deH'uttlltarismo 
per II suo disinteresse verso il 
destino delle cose dopo essere 
state usare. 

È questa «indifferenza» che ha 
cancellato ogni regola nei rap¬ 
porti dell'uomo con la natura e i 
suoi limiti e ha trasformato la no¬ 
stra specie in una sorta di masna¬ 
da di predoni in perenne scorri¬ 
banda sulla terra. L'aspetto che 
mi pare più originale, di questa 
critica all'-usa e getta» è che que¬ 
sto rapporto utilitaristico con gli 
oggetti e con le persone che ci 
circondano e con le risorse della 
natura presuppone automatica- 
mente e implicitamente il fatto di 
potersene disfare quando e come 
vogliamo a partire dal momento 
in cui non ci servono più. Il rifiuto 
è insomma una componente es¬ 
senziale di un rapporto utilitaristi¬ 
co verso il mondo. . 

Questo tipo di rapporto, ablamo 
visto, si è trasferito dalle cose 
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L a finzione suprema, la ve¬ 
rità che si afferma attraver¬ 
so la bellezza della parola, 
è stata, per quarant'anni, 
la passione fondamentale, il nu¬ 
cleo limpidamente ossessivo del¬ 
l'intera attività poetica di Wallace 
Stevcns (Reading, Pennsylvania, 
1879 - Hartford, Connecticut, 
1955), uno dei massimi poeti del 
nostro secolo. .■ 

Nel 1954, mentre Stevens era 
ancora in vita, in Italia furono ' 
pubblicati Mattino domenicale e 
altre poesie, a cura di Renato Pog¬ 
gioli, e Note per una finzione su¬ 
prema, nella traduzione di Glau¬ 
co Cambon; poi dovettero tra¬ 
scorrere oltre trent'anni di silen¬ 
zio perché, a partire dalla secon¬ 


da metà degli anni Ottanta, l'ope¬ 
ra dì Stevcns potesse essere 
riproposta al lettore italiano per 
merito dell'acuta esegesi di Na¬ 
dia Fusini e grazie al poderoso la¬ 
voro di traduzione e commento 
affrontato da Massimo Bacigalu- 
po, che adesso, finalmente, in 
uno splendido volume eìnaudia- 
no ce ne offre una vasta antologìa 
corredata di ricchi apparati. Le 
traduzioni, puntigliosamente let¬ 
terali. nitide, calibrate, sono tutte 
dovute allo stesso curatore, fatta 
eccezione di alcuni testi che ven¬ 
gono riproposti nelle già note ver¬ 
sioni di Poggioli e Cambon, e di 
due poesie magistralmente tra¬ 
dotte da Giovanni Giudici. 

Harmonium è il titolo assegna¬ 


to all'ampia scelta che va dai testi 
della prima raccolta stevensiana 
(Harmonium, 1923) a quelli del¬ 
l’Opus Posthumous (1957). Già 
ai suoi esordi, la poesia di Ste¬ 
vens appare caratterizzata da 
uno stile fermo e smagliante, da 
una forma che simula il limpido 
andamento aforismatico per con¬ 
sistere invece nell'ambiguo confi¬ 
ne della formulazione enigmati¬ 
ca: «Non so cosa preferire, / la 
bellezza delle inflessioni / o la 
bellezza delle implicazioni, / il ’ 
merlo che fischia / o subito do¬ 
po » e ancora: -Era sera tutto il po¬ 
meriggio , / Nevicava / e doveva 
nevicare. / Il merlo sedeva / nei 
rami di cedro». Il contrasto tra 
mente e natura, tra reale e imma¬ 
ginario, tra presenza e assenza, 
segna tutta la prima fase della 
meditazione stevensiana risol¬ 


vendosi, a volte con toni di ironi¬ 
ca violenza, in una sorta di canto 
del presente assoluto che rifiuta il 
pathos di passato e futuro: -Ho 
detto no / a tutto, per arrivare a 
me stessa... » dice una fugace ap¬ 
parizione femminile. Nella se¬ 
conda metà degli anni Trenta, a 
partire da Fareuiell to Florida, la 
poesia di Stevens s'irrobustisce 
attraverso spettrali demarcazioni 
nella tessitura della lingua poeti¬ 
ca, che ora si volge verso fredde 
regioni, più libere, melmose e 
violente: «Il mio Nord è spoglio, 
giace in un fango invernale / di 
uomini come di nuvole, fango di 
uomini a folle». 

L’imperturbabilità della forma, 
il nitore della luce e del colore, 
sempre più si rivelano, nello Ste¬ 
vens maturo, come maschera del 


dolore, fredda epifania di un pre¬ 
sente manchevole perché, in 
realtà, solo «l'imperfetto è il no¬ 
stro paradiso... e la gioia... sta in 
parole rotte e suoni ostinati». La 
percezione del male ( Eslhétique ■ 
du Ma!) c l'urgente bisogno di or¬ 
dine costituiscono il tema ricor¬ 
rente nei grandi poemi di Tran- 
sport to Summer (1947). Il libro 
venne accolto con qualche riser¬ 
va, o addirittura con una certa de¬ 
lusione, da parte di R. P. Black- ; 
mur, R. Lowell, F. O. Matthiessen; • 
a Stevens veniva rimproverato 
l'eccesso d’intellettualismo, il 
compiaciuto perseverare nell'ar¬ 
tificio di forme rigidamente arti¬ 
colate e straniami. E invece, prò- - 
prio in questo libro, sempre più ' 
nettamente (e cantabilmente) si ; 
afferma come scelta etica quel . 
platonismo heideggeriano (sin¬ 


aitico dei Menghi e dei suoi artisti, 
che diventerà uno sceneggiatore 
famoso, Ugo Pirro, il quale quasi 
mezzo secolo più tardi butterà giù I 
suol ricordi di quel tempi d'oro. 

□ Giovanni Falaschi 

marni UGO PIRRO 
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SELLERIO 

P. 168, LIRE 15.000 


I fornelli 
del Sessantotto 

Guido Viale è nato In Giappone, a 
Tokyo, nei 1943. Dopo la 
: conclusione della guerra è venuto 
In Italia, a Torino, dove è rimasto 
per 30 anni: qui-ha fatto il 
Sessantotto- nelle fila di Lotta 
Continua e si è laureato in Filosofia 
(Sull'esperienza di quegli anni ha 
poi scritto un libro: «Il Sessantotto 
tra rivoluzione e restaurazione-, 
pubblicato da Mazzotta nel 1978). 
Dopo una parentesi romana di 
quattro anni per Lotta Continua, si 
è trasferito a Milano: per sei anni 
ha fatto il traduttore e da dieci anni 
si occupa di ricerche economiche 
e sociali. Alla fine degli anni 
Ottanta ha partecipato, con 
l'associazione ambientalista degli 
Amici della terra e l'Enea, 
all'elaborazione di due studi 
(commissionati dal Ministero 
dell'Ambiente), che avrebbero 
dovuto costituire la base per la 
stesura del programma triennale 
per la riduzione della quantità e 
della pericolosità del rifiuti. 
Programma triennale che non ha 
mal visto la luce. Ma l’interesse di 
Guido Viale per I problemi legati al 
mondo del rifiuti, che lo hanno 
portato a scrivere-Un mondo usa e 
getta», ha anche un'origine più 
personale e privata: da giovane • 
racconta - «ha tirato su da solo un 
ragazzo». In casa sua ha fatto 
dunque perannl la massaia -6;... 
acquisendo una conoscenza 
diretta su questioni come la spesa, 
la pulizia della casa, o su che cosa . 
si compra e che cosa si butta via. 
Tutte faccende che-le donne 
sanno benissimo, ma che invece 
Ignorano I professionisti dei rifiuti 
che preferiscono delegare queste 
Incombenze alle loro colf». 


alle persone. Nel libro viene ri¬ 
cordata la protesta di un quar¬ 
tiere di Amburgo contro una 
concentrazione di tossicodipen¬ 
denti, che vi aveva Impiantato il 
proprio mercato, al grido di: 
«Non vogliamo diventare una di¬ 
scarica di rifiuti-. 

SI, ma secondo me viene prima il 
rapporto con gli oggetti e poi con 
le persone. La molla che ha tra¬ 
sformato anche i rapporti con le 
persone è un rapporto con le ri¬ 
sorse della natura di tipo sempre 
più funzionale. Non si può pensa¬ 
re di cambiare i rapporti sociali di 
tipo utilitaristico senza avere un ; 
atteggiamento diverso verso gli 
oggetti di uso quotidiano, un at¬ 
teggiamento cioè che faccia at¬ 
tenzione non solo al loro valore 
funzionale, ma anche al loro va¬ 
lore estetico, affettivo, alla loro 
collocazione 'all’interno di un 
contesto ricco di senso e di signi¬ 
ficati. -:■■■•: ■/. 

Quello che deve mutare è dun¬ 
que il nostro modo di trattare le 
cose. Nel libro si parla di -re¬ 


sponsabilità- e «gentilezza- ver¬ 
so le cose. 

I due atteggiamenti coincidono 
perchè il modo per assumersi 
una responsabilità verso le cose è 
quello di tenerle più da conto, di 
prendersene maggior cura e 
quindi, .nel caso degli oggetti 
creati esclusivamente con finalità 
funzionali, di preoccuparci un 
pochino di che cosa ne è dopo 
che ci sono servite e non ci servo¬ 
no più. Responsabilità vuol dire 
capacità di rispondere al richia¬ 
mo che ci viene dalla natura e 
che ci parla di un nostro destino 
in comune con essa; gentilezza è 
il prendere in custodia le cose 
che ci circondano, essere consa¬ 
pevoli delle loro origini e del loro 
destino e di quanto la loro «vita» si 
incroci con la nostra. Ma questi 
mutamenti d’atteggiamento sono 
evidentemente una funzione so¬ 
ciale, non cose di cui può farsi 
carico il singolo: fanno parte del¬ 
la cultura di una società in grado 
di pensare a una diversa colloca¬ 
zione dell’uomo nel mondo. 


tesi di ideale e reale) che caratte¬ 
rizzerà la successiva e ultima pro¬ 
duzione poetica di Stevens. La 
più alta consapevolezza si fa can¬ 
to disadorno e irrevocabile: «1 
miei solitari / sono le meditazioni 
di una mente centrale. / Odo... 
una voce, / la mia stessa voce 
che parla nel mio orecchio. / Qui 
. sta il dolore, il laccio più freddo / 
che afferra il centro, il morso ve¬ 
ro: la vita / stessa è come una po¬ 
vertà nello spazio della vita, / co¬ 
sì che questi colpi di vento intor¬ 
no a me / sono brandelli che non 
posso trattenere». Qui idealismo 
platonico e percezione fenome¬ 
nologica mordono nel centro 
stesso della cosa: e cuore e men¬ 
te diventano brandelli che vanno 
disperdendosi, brandelli , di un 
tutto che intanto prodigiosamen¬ 


te si tiene nell'artificio della lin¬ 
gua poetica. Cosi autore e lettore 
insieme continuano a chiedersi 
da quale desiderio e da quale 
pensiero ha origine questo nuovo 
corpo che è splendore della poe¬ 
sia; da quale mancanza, da quale 
frattura tra immagine e persona 
(tra pensiero e creatura pensan¬ 
te) nasce questa «paccottiglia del 
sonno che svanirà / ...nella co¬ 
stellazione del giorno, ma reste¬ 
rà. ma sarà / non padre, bensì 
nudo fratello...». 

srw WALLACE STEVENS 
HARMONIUM 
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Nella Spagna del Dopo Franco 

Il pentimento del falangista 


Uiy» Forert, un anziano 
bitellettiiale di spicco del regime 
franchista, compone le proprie 
memorie al lo scopo di ria buttarsi 
da sé come una sorta di dissidente 
Interno o restaurare nel contempo 
la propria vicenda privata, ' 
Imbellettandola e romanzandola. A 


rimescolare le carte giunge la 
nipote Mariana, giovinetta ribelle 
In stile anni 70 contro la 
repressione del passato prossimo, 
Innanzitutto qusila sociale e 
sessuale. Arriva per un’Intervista, 
offrendosi Inoltre di battere a 
macchina I capitoli che lo zio va 


torturando di correzioni e 
ripensamenti, ma diventa presto lo 
spudorato e consapevole reagente 
capace di far dilagare 
l’Insospettabile verità nascosta da 
un mucchio di cianfrusaglie 
retoriche e menzogne di comodo. 
Ecco l’ossatura del romanzo «La 
ragazza dalle mutande d’oro- di 
Juan Marsé (Barcellona, 1933), 
che arriva nelle nostre librerie dopo 
•Rosita e il cadavere» (Marcosy 
Marcos, 1992) e •L’amante 
bilingue- (Anabasi, 1993). Quando 


usci, nel 1978, fece molto 
scalpore, essendo basato sulle 
memoria, allora fresche di stampa, 
del filosofo Pedro Laìn Entralgo, 
significativo Intitolate «Sgravio di 
coscienza». Costui era stato un 
apologeta della visione ufficiale 
della guerra civile (ciod quella del 
vincitori), fondando sul pilastri del 
nazionalismo e del cattolicesimo 
piu rigidi un fideismo and storicista 
Il cui motto era-credere davvero 
che dò In cui si crede sla la verità-, 
Marsé si burla non solo di lui, ma 


anche di vari altri ex falangisti che 
cercavano di rifarsi il guardaroba o 
addirittura la verginità 
presentandosi come crlptollberall 
e -pentiti» già durante la dittatura. 
Questo Intento critico avrebbe 
però potuto ridurre II romanzo a un 
libello polemico e I due personaggi 
a tipi schematici se l’autore non 
avesse genialmente complicato le 
cose. Sul plano politico la 
condanna resta netta, ma su quello 
personale II rovello del 
manipolatore Forest passa ad 


essere, per II narratore d’istinto e 
talento che è Marsé, un ritratto 
deH’affanno di ogni creatore di 
letteratura tra I due fuochi 
dell’Invenzione e del referente 
reale. Spunta così un tributo al 
potere dell’Immaginazione, 
capace di sopravvivere alle 
smentite della sempre dubbia e 
faziosa realtà degli archivi. E la 
grandezza (9 Marsé sta nel 
concedere a Forest, dopo decenni 
passati a corrompere e distoreere 
la memoria e a sparare sulla libertà 
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religioni. La differenza femminile nella lettura delle Sacre scritture 


Teologi dubitate, 
le donne 
sono ritornate 


Specchi di rame 
per la dimora di Jahvè 

Nel libro dell’Esodo si narra che, durante la 
costruzione della Dimora destinata agli Incontri 
tra Jahvé e II suo popolo, sla gli uomini che lo 
donne partecipavano Intensamente 
all’Impresa. Che consisteva nella tessitura 
della tenda e nella lavorazione degli oggetti di 
culto. Per la conca sacra viene utilizzato II 
ramo, di cui allora erano fatti gli spacchi. E a 
portare gli specchi sono le donno: «Cosi 
quest’oggetto-lo specchio-tradizionalmente 
associato alla frivolezza e dunque alla 
subalternità femminile, diventa l'apporto , 
specifico e Insostituibile con cui lo donne 
collabo reno all’Incontro tra Dio o II popolo che 
al è acolto-. «GII specchi delle donne. Per una 
teologia al femmlnlla-, è II titolo di un volume 
(Caos, Coop. editrice nuova stampa, p.136, Hre 
20.000) curato da M. Grazia Fasoll, che 
raccoglie alcuni scritti di teoioghe Italiane. In 
essi si rivendica l'accesso delle donne - 
all’autorevolezza della Parola divina. L'Irruzione 
della differenza femminile nella teologia, 
Infatti, è un fenomeno di vecchia data, coma 
peraltro dimostra l’episodio degli specchi 
narrato nell’Esodo. Tuttavia, anche so con 
sempre maggiore frequenza le donne studiano 
teologia e la Insegnano, la diffidenza del teologi 
e dello gerarchle ecclesiastiche verso le loro 
ricerche è ancora diffusa. Ne abbiamo parlato 
con la storica Emma Fattorini, con II teologo 
Edoardo Benvenuto, con la teologa Adriana 
Valerio (una delle autrici del volume). 


P artiamo dall'espressione 
«teologia al femminile», 
che indica un diverso rap¬ 
porto esistenziale che la 
donna instaura con le fonti reli¬ 
giose. Chiarisce Adnana Valeno 
«La donna diventa un nuovo sog¬ 
getto nella ncerca teologica - am¬ 
bito secolarmente monopolizza¬ 
to dagli uomini, che hanno prete¬ 
so di parlare di Dio con i loro lin¬ 
guaggi, categone, espenenze a 
nome di tutto il genere umano. 
L’indagine sulla fede da parte 
delle donne segna una rivoluzio¬ 
ne in telogia, perchè esse intro¬ 
ducono nuovi paradigmi inter¬ 
pretativi mediante cui rileggono 
atticamente la Sacra Scrittura e 
la stona, stimolando una radicale 
revisione delle implicazioni ec¬ 
clesiologiche e morali» 

La revisione del patnmomo tra¬ 



rlo, una «nformulazione del lin- 

S j teologico rendendolo in¬ 
de! due generi, maschile e 
femminile. Porterebbe, inoltre, al 
superamento delle strutture ma¬ 
schili e piramidali della chiesa 
per un esercizio reale dei ruoli 
autorevoli femminili Infine, favo¬ 
rirebbe un riesame dei luoghi, 
tradizionali dell'espressione mo¬ 
rale della donna penso, ad 
esempio, ai rapporti sessuali, alla 
maternità, alla contraccezione» 
Emma Fattonni, invece, non 
sembra persuasa né degli assunti 
teorici che stanno alla base della 
«telogia al femminile» né, tanto¬ 
meno, delle conseguenze politi¬ 
che che ne derivano- «Sul piano 
della elaborazione teologica mi 
lasciano perplessa gli sfora ese¬ 
getici volti a dimostrare un mag¬ 
gior molo delle donne nelle Scrit¬ 
ture o un rapporto privilegiato di 
Cristo con figure femminili «tra¬ 
sgressive», come la Maddalena, 
ad esempio Credo, piuttosto, che 
bisogna ribaltare l’ottica, non 
chiedere che il sacro dia più spa¬ 
zio alle donne, quanto vedere do¬ 
ve e come la sfera del sacro e del 
religioso aiuti la donna a cono¬ 
scere meglio se stessa». 

Piuttosto che tentare di valonz- 
zare, nei varigeli. il rapporto tra 
Cristo e le donne, secondo Emma 
Fattonni, «sarebbe molto più nc- 
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co di suggestioni in¬ 
terrogarsi sul potere 
simbolico della figu¬ 
ra della Madonna, 
sulla potenza rap¬ 
presentata dal bino¬ 
mio maternità-vergi¬ 
nità una sorta di on¬ 
nipotenza al femmi¬ 
nile che può fare a 
meno dell'uomo La 
maternità verginale 
dà luogo ad un nc- 
chissimo ventaglio di 
proiezioni maschili e 
femminili e che, sto- 
ncamente, è servito a 
scopi diversissimi 
Tuttavia, la Scrittu¬ 
ra, come del resto la 
storia, non sono stati 
solo 'luoghi di op¬ 
pressione-e di esclu- 
sione^delle donne, 
ma anche occasioni 
di nscatto e di prota¬ 
gonismo Ne è con¬ 
vinta Adriana Vale¬ 
no «Certo, e l'obietti- 
. vo delle mie ncerche 
è propno quello di 
restituire voce e volto 
alle tante donne che, 
nella cristianità, si 
sono poste come co¬ 
scienza cntica Non 
solo, dunque, una 
stona del cristianesi- 
mo al femminile, ma 
anche una stona del¬ 
l'esegesi al femminile che inten¬ 
de offrire interpretazioni peculiari 
di donne che hanno letto la Bib¬ 
bia tracciando spesso percorsi al¬ 
ternativi a quelli indicati e garan¬ 
titi dalla teologia ufficiale» 

Ed è propno all’interno di que¬ 
sta peculiantà femminile che 
Adnana Valeno ha nntracciato i 
caratten della teologia della tene¬ 
rezza «SI Analizzando gli scritti 
delle mistiche cnstiane ho nleva- 
to delle specificità di genere, dun¬ 
que legate alla femminilità che 
nascono da un loro particolare 
rapporto con Dio Che è un Dio 
della tenerezza perché padre mi- 
sencordioso. utero fecondo, 
mammella nutnente, chioccia 
previdente, madre accogliente 
Una teologia tipicamente femmi¬ 


nile, ncca di linguaggio poetico 
che nasce da emozioni e non di¬ 
scute su Dio ma racconta lo stu¬ 
pore di un incontro d amore» 
Emma Fattonni però accen¬ 
nava alle diverse implicazioni 
storiche della maternità vergina¬ 
le L idealizzazione della femmi¬ 
nilità ottocentesca la madre pura 
e casta la donna sola e autosuffi- 
ciente dei nostn giorni, capace di 
generare senza il rapporto con 
1 uomo «Pensiamo alle influenze 
che si sedimentano nell immagi¬ 
nano collettivo con le tecniche 
della nproduzione artificiale 
Donne vergini possono diventare 
madri, cosi come le lesbiche le 
donne sole le donne di tutte le 
età Una maternità senza tempo e 
senza luogo, soprattutto senza 
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1 uomo È come se il mito mana¬ 
no della madre-vergine diventi 
possibile con le tecniche della fe¬ 
condazione artificiale Sono pa¬ 
radossi ma per far capire come 
miti e simboli religiosi siano legati 
all identità femminile più intima e 
come non ci sia bisogno di men¬ 
dicare spazi contro il potere della 
teologia maschile» 

Emma Fattonni ntiene che il 
potere delle donne nella Chiesa 
sia un problema reale Ma non va 
mendicato in base ad una logica 
sindacale di pan opportunità co¬ 
me il sacerdozio femminile «Più 
che l’accesso al sacerdozio mi in¬ 
teresserebbe di più che alle don¬ 
ne venisse nconosciuto il loro 
protagonismo come fondatila e 
organizzatila di ordm. e congre¬ 


gazioni E questo almeno in due 
direzioni una nguarda la possibi¬ 
lità di decidere i propn ordina¬ 
menti interni e soprattutto la pro- 
pna formazione spintuale e teo¬ 
logica senza delegarla agli ordini 
maschili L'altra nguarda l’in¬ 
fluenza delle donne nelle opere 
di carità sociale e missionana, 
nonché in quella contemplativa 
di clausura È inammissibile che 
a capo delle grandi congregazio¬ 
ni cunali del potere vaticano non 
asiano donne» 

Insomma, un maggior potere 
non si ottiene con l'accesso al sa¬ 
cerdozio ma contando di più nei 
luoghi dove si decide «Certo - ri¬ 
sponde Emma Fattorini- valoriz¬ 
zando meglio la ricchezza simbo¬ 
lica che le donne possono avere 


nell’incontro con la sfera religio¬ 
sa Molto più della donna-prete 
ha peso, ad esempio il trasgressi¬ 
vo percorso intenore di una misti¬ 
ca, che sfugge ad ogni controllo 
Basti pensare all’influenza eserci¬ 
tata da grandi mistiche sui diret- 
ton spintuali posti sul loro cam¬ 
mino per domarle e che ne reste¬ 
ranno del tutto soggiogati» 

Ma perché la teologia ufficiale 
e le alte gerarchie vaticane nutro¬ 
no sospetti verso la teologia al 
femminile? Risponde Adnana 
Valeno «Ma perché la donna è 
scomoda e rappresenta il dubbio 
Nella teologia, alle assolutizza- 
ziom del passato ha sostituito la 
ncerca di una verità non domma- 
ticamente precostituita ma da 
cogliere nel confronto fra ottiche 


L’amore ai tempi del Muro di Berlino 


■RAMNO SINIB ALDI 


D ue straordinane stone 
d’amore - e cioè anzitutto 
due straordinane figure 
femminili -, svelate attra¬ 
verso una tecnica narrativa sofi¬ 
sticata e coinvolgente Due ro¬ 
manzi che sembrano muovere da 
temi eterni -1 enigmaticità dell’e¬ 
sistenza, l’opacità dei rapporti 
amorosi - ma che sono figli del 
propno tempo e portano bene in 
vistai segni della stona di questo 
secolo. Queste ed altre analogie 
avvicinano due Itbn per altn versi 
differenti e lontani come II mmo- 
tauro di Benjamin Tammuz e 
Amanda senza cuore di Jurek 
Becker 

Tammuz, diplomatico e gior¬ 
nalista israeliano nato (in Rus¬ 
sia) nel 1919 e morto settanta an¬ 
ni dopo, ha scritto quella che a! 
primo sguardo sembra una spy- 
stoiy Un agente segreto è infatti il 


protagonista della stona raccon¬ 
tata Una spia che va incontro al 
suo forse inevitabile destino ma - 
siccome anche il destino ha un’a¬ 
nima o forse ama giocare a illu¬ 
dere - il giorno che compie 41 
anni, su un autobus londinese, si 
imbatte in una giovane ragazza 
«con i capelli color bronzo» Il ca¬ 
suale incontro con Thea dà il via 
alla più morbosa, complicata e 
disperata storia d’amore che in 
questi anni è capitato di leggere 
Una stona che assume e stravol¬ 
ge i tratti canonici del romanzo 
epistolare e le cui vicende ap¬ 
prendiamo per frammenti per n- 
costruziom parziali che lenta¬ 
mente si approssimano alla ven- 
tà Ma Tammuz più che lavorare 
sulla pluralità dei «punti di vista», 
secondo un logoro cliché di tanta 
letteratura moderna e postmo¬ 
derna è abilissimo a intrecciare 


biografie e storie di vita, a costrui¬ 
re una piccola giostra d amore e 
di morte con una forte tensione 
simbolica L intera storia è infatti 
dominata da un’immagine, quel¬ 
la ocl minotauro morente e della 
sua impossibile salvezza che è 
segno di un’ambiguità, un irreso¬ 
lutezza che la giovinezza di Thea 
non nesce a sciogliere 
E a questo punto la definizione 
di spy-story si rivela meno sbnga- 
tiva di quanto non possa appan- 
re In fondo 1 agente segreto Alek- 
sandr si trova a usare tutti i suoi 
stratagemmi professionali per 
tentare di risolvere e dare un sen¬ 
so alla propna storia per capo¬ 
volgere 1 esito predestinato L im¬ 
potente disperazione con cui af¬ 
fronta questo tentativo è anche il 
segno di un declino, del patetico 
anacronismo di quelle figure - 
letterarie e storiche - che poteva¬ 
no illudersi di fare la stona di di¬ 
rigerla e dominarla Ed è allora 
molto significativo che da Israele 


provenga un testo cosi affine per 
questi tratti al bellissimo Cono¬ 
scere una donna romanzo di un 
grande scnttore israeliano con¬ 
temporaneo Amos Oz tradotto 
qualche anno fa da Guanda Non 
bastasse la forte stoncità che spe¬ 
cie nelle ultime pagine segna il li¬ 
bro di Tammuz, questa coinci¬ 
denza questa analoga nflessione 
sul destino di una generazione 
che con la stona ha intrattenuto 
un rapporto forte e peculiare ag¬ 
giunge al Minotauro un senso ul¬ 
teriore e decisivo 
In Amanda senza cuore il rap¬ 
porto col propno tempo è ancora 
più forte tanto che il romanzo di 
jurek Becker si potrebbe leggere 
come una sorta di metafora sul 
decimo di uno stato e di un mon¬ 
do quello della Germania Est 
Anche qui la trama è affidata a un 
artificio formale, meno complica¬ 
to di quello escogitato da Tam¬ 
muz ma ugualmente efficace 
Amanda la sfuggente e assoluta 


protagonista, non parla mai in 
sua vece con uno sforzo di con¬ 
tenere la prepotente inafferrabili¬ 
tà di questa figura femminile di 
sé e di lei senvono i tre uomini 
che consecutivamente si illude¬ 
ranno d’ conquistarla Amanda 
però domina la stona e gli uomi¬ 
ni, pigra e vitale muta e severa, 
altera e acuta e sfugge a ogni de¬ 
finizione e a ogni stereotipo, per¬ 
fino quello della femme fatale, in 
virtù di una certa sua dimessa 
pragmaticità 

In fondo questo è il romanzo 
della sua formazione raccontata 
in modo talmente obliquo da di¬ 
sintegrare il genere del Bildung- 
sroman, esattamente come Tam¬ 
muz dissolve la spy-stoiy E se si 
volesse continuare il gioco delle 
somiglianze e coincidenze si po¬ 
trebbe sottolineare che anche nel 
mondo di Amanda qualche spia 
compare, e non potrebbe forse 
essere altrimenti, in quella stupi¬ 
da caserma che era ormai la Ger¬ 


mania Est al tramonto della sua 
breve stona Ma anche qui lo 
spionaggio si nvela attività pateti¬ 
ca e impotente a fermare la sto¬ 
ria, la sua imprevedibile raziona¬ 
lità 

Amanda istintivamente libera 
e spontaneamente dissidente la 
stona del suo paese alle porte del 
fatale ’89 la sfiora e se ne nutre vi 
si nconosce più facilmente e pro¬ 
fondamente dei maschi incerti c 
smamti Nei luoghi dove si prepa¬ 
rerà la caduta del muro ci starà 
Amanda e nessuno dei suoi tre 
uomini naturalmente non Lud¬ 
wig, ottuso e servile giornalista 
sportivo ma nemmeno Fntz luci¬ 
do ma andò scnttore dissidente, 
e forse neanche Stanislaus trop¬ 
po entusiasta e superficiale com- 
spondente di una radio occiden¬ 
tale Con la sua forza e i suoi dub¬ 
bi si lascia cosi alle spalle gli uo¬ 
mini che vorrebbero possederle 
entrambe Amanda e la Storia E 
in questo suo sofferto percorso 


col libri, la grazia fatale di vedere la 
propria ultima finziono trasformata 
In realtà, mettendola così In 
ginocchio In un tinaie ad effetto, 
che ovviamente non riveliamo. 

"Danilo Mancia 

' - JUAN MARSÉ 
LA RAGAZZA 
DALLE MUTANDE D’ORO 
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diverse Alle arroganze del pen¬ 
siero maschile e clericale totaliz¬ 
zante ha contrapposto il limite la 
parzialità La novità profetica che 
rappresenta la donna agli albori 
di questo terzo millennio genera 
paura La donna inquieta i sonni 
tranquilli degli uomini di Chiesa 
perché indicando inediti scntien 
da tracciare mette in discussione 
le ovuietà dei loro pensien c di 
certa tradizione» 

Per Edoardo Benvenuto la teo¬ 
logia al femminile è sicuramente 
una interessante torsione del mo¬ 
vimento delle donne per la parità 
anche all interno della Chiesa 
«Per una teologia dell ascolto più 
che della dimostrazione del tre¬ 
pido silenzio piu che della intre¬ 
pida definizione per un pensiero 
delia differenza contro la «hybns 
e 1 arroganza della ragione siste¬ 
mica' per un accogliente logica 
della reciprocità contro quella 
della divisione antagonistica per 
1 abbattimento dell idolo annida¬ 
to nelle parole umane e I apertu¬ 
ra all Icona della Parola divina 
per il coraggio de'la trasgressione 
creativa che provoca e illumina 
contro la pigra assuefazione al- 
I ordine tramandato che ha reso 
insipido il sale per un ntomo me¬ 
moriale alla storia e alle micro 
stone degli emarginati degli 
esclusi dal potere e dal diritto di 
parola, tra cui le donne» 

Tutto questo secondo Benve¬ 
nuto è molto positivo e costitui¬ 
sce un segno dei tempi che la teo¬ 
logia odierna deve saper scrutare 
in profondità siano donneo uo¬ 
mini gli studiosi che si dedicano a > 
questi temi Ciò che lo rende per¬ 
plesso tuttavia è la connotazio¬ 
ne «al femminile» degli orienta¬ 
menti appena citati Onentamen- 
ti taglia corto Benvenuto che or¬ 
mai'fanno parte della cultura 
odierna 

Precisa Benvenuto «Non mi 
sembra che qui si giochi la speci¬ 
ficità del contnbuto che le donne 
possono dare all elaborazione 
teologica 11 problema che si po¬ 
ne non sta nella doverosa denun¬ 
cia della radice antropologica - 
quindi «sessuata» - di molti con¬ 
cetti della teologia ciò appartie¬ 
ne ad una lunga tradizione di epi¬ 
stemologia teologica ed investe 
la natura stessa del linguaggio 
umano composto da metafore 
spazio-temporali aggrumate in 
forma di parole e da esperienze 
sensibili usate in senso traslato e 
simbolico» 

Il problema sta invece nella 
corretta comprensione del ruolo 
che tali limiti del linguaggio e del 
pensiero esercitano nella perce¬ 
zione della venta di fede In tal 
modo la prospettiva cambia e 
vengono superate sia la volontà 
egemone di chi scambia i propn 
limiti per la venta tutta intera sia 
la tentazione di chi ntenga di po¬ 
tere e di dovere superare i condi¬ 
zionamenti antropologici c cultu¬ 
rali per una astratta e disincanta¬ 
ta filosofia 


all inseguimento dei suoi perso¬ 
nalissimi indecifrabili desideri 
sarà Amanda 1 unica a capire co¬ 
sa accade in quell anno dee sivo 
alla cui soglia il romanzo di Bec¬ 
ker astutamente si arresta Perché 
Amanda va dove la porta qualco¬ 
sa di meno semplice del cuore 
\a dove la portano la cunosita e 
la vitalità la libertà e i sogni 

BENJAMIN TAMMUZ 

IL MINOTAURO 
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L’editore «iperlettore» 


•Autore-testo-lettore- è II tema 
affrontato dalla rivista «Igttur» 
(numero 2, p. 131, lire15.000), 
con contributi di sicura utilità. Tra 
questi si segnala un saggio di 
Alberto Cadloll sul processo che 
porta II testo a diventare libro. La 
parte più Interessante riguarda 


l'editore come «Iperlettore-, come 
figura e ruolo cioè che può avere 
una sua specificità, o che può 
esprimere a livello decisionale I 
ruoli di altre figure: direttore di 
collana, redattore, consulente e 
lettore editoriale. L’editore 
•iperlettore» In sostanza, viene a 


•rappresentare sla II lettore della 
comunità (o delle comunità) cui un 
autore si vuole rivolgere, sia 
l’acquirente che l'edltore- 
Imprendltore vuole raggiungere». 
Con tutti I possibili conflitti che 
questa molteplicità di ruoli può far 
Insorgere. L’editore «Iperlettore» 
Inoltre, può esercitare un’influenza 
notevole sul testo stesso, come 
dimostra una lunga storia di ■ 
condizionamenti, editing, tagli, nel 
bene e nel male. Cadloll dunque, 




partendo dalla già ricca 
produzione documentarla, storica 
e critica esistente, pone un 
problema di più rigorosa 
definizione e approfondimento. Il 
ruolo dell’editore «Iperlettore» è 
determinante anche nelt'amblto 
del paratesto: collana, titolo, 
copertina, risvolto, pubblicità, 
eccetera. Elementi -rilevanti per 
l'Interpretazione» del testo 
diventato libro, da parte del lettore. 
Su alcuni di questi e altri elementi 


è portata la ricerca di Margherita 
di Fazio, condotta nel 1989-90 tra 
studenti e docenti di vari licei 
romani (al titolo e ad altre -forme di 
presentazione del testo letterario» 
la di Fazio dedica anche un ampio 
studio In altra sedo). Ne deriva un 
articolato ed efficace ritratto di 
scelte e comportamenti, alcuni del 
quali consentono di abbozzare una 
sorta di Identikit. Nell'acquisto 
dell'opera letteraria risultano 
Importanti il nome dell’autore e il 


risvolto, mentre non hanno quasi 
nessun peso II nome dell'editore e 
la copertina. Introduzione, risvolto, 
eccetera, vengono letti 
soprattutto prima di leggere II 
testo, mentre manca l'Interesse 
verso le possibilità di «cattura» del 
lettore attraverso la «confezione». 
Sembra perciò che un tale lettore 
si trovi a vivere una sottile 
contraddizione: a una lettura 
«libera» del testo preferisce una 
lettura -guidata», e mostra un 


sostanziale disinteresse per la 
figura e «confezione» editoriale che 
pur contribuiscono a «guidarlo». Un 
lettore, si direbbe, tanto diligente 
quanto vulnerabile. - r ' 

□ Gian Carlo Ferretti 

3233*3 MARGHERITA D! FAZIO 
DAL TITOLO ALL’INDICE 
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terzo mondo. Viaggio nel Sahel con i volontari della cooperazione 


L’aiuto allo sviluppo 
Uomini, progetti 
e teorie contrapposte 

Pochi testi si sono occupati In modo specifico 
della cooperazione allo sviluppo. Questo 
volume raccoglie le dispense delle lezioni 
tenute da Detalmo Plrzlo-Blroli alla Facoltà di 
Scienze Politiche di Trieste («Aiuti allo 
sviluppo», Arcadia Editore Modena, p. 373, lire 
55.000). Nonostante II carattere 
necessariamente sistematico, e quindi la non 
grande facilità di lettura. Il libro offre una 
panoramica completa sul progetti di 
cooperazione allo sviluppo, dalla fase della 
progettazione a quella della attuazione, e sulle 
organizzazioni che lavorano nel campo. « , 

L’Interesse del voi urne è però soprattutto nel le 
sue sezioni introduttiva e conclusiva, nelle quali 
al situa la problematica generale della jv 
cooperazione allo sviluppo e tutto II dibattito ■ 
degli ultimi anni attorno alla sua utilità, 
necessità e afficela, entro II più generale 
conte s to economico globale. : 

Proprio perché testo universitario. In grado di 
sottrarsi alla più Immediata attualità, sa fornire 
uno sguardo lontano e storicizzato deH'odiemo 
capitalismo transnazlonale e della mondialità 
dell’economia. Il limite è, semmai, quello di y 
fermarsi a una descrizione e comparazione di ’ 
teorie In contrapposizione, senza una precisa . 
Individuazione del soggetti politici, economici e 
culturali che vi fanno riferimento. I numerosi - 
riferimenti a testi teorici sono di grande utilità 
blbNograflca.’ 1 • - ’ ' 



In un villaggio dell’Africa centrale 


A ll’inizio c’era l’assemblea 
del raggruppamento di 
villaggio, -, sedutisulle 
stuoie sotto un tetto di pa¬ 
glia. Noi bianchi, in quattro, fian¬ 
co a fianco su un divanetto di pia- : 
stica rossa appoggiato a un muro 
di fango secco, lo sono il giornali¬ 
sta e ho diritto a fare le domande. 
Ma a fianco a me c’è Marguerite, 
piccola e imbronciata come una 
liceale, che soppesa i fondi della 
cooperazione francese allo svi¬ 
luppo a sua disposizione. Nicola, 
coordinatore dell’Acra, una pic¬ 
cola organizzazione non gover¬ 
nativa italiana incerta riguardo al 
proprio futuro, ne studia attento 
la reazione. Il capovillaggio, vesti¬ 
to di una tunica azzurra, riflette 
qualche secondo prima di pro¬ 
nunciare ciascuna delle sue brevi 
frasi, che ci vengono poi tradotte 
da un interprete: come tutti san¬ 
no l’ultima stagione delle piogge 
è stata poco generosa, il raccolto 
è insufficiente. Il miglio che man¬ 
ca andrà comprato altrove. Con ì 
soldi di Marguerite. Se il governo 
francese tagliasse i fondi a Mar¬ 
guerite tanto quanto il nostro ha 
tagliato i fondi alle piccole Orga¬ 
nizzazioni non governative italia¬ 
ne, questa gente andrebbe incon¬ 
tro a problemi seri. . 

Maiguerite ha la faccia im¬ 
bronciata come se stesse parteci¬ 
pando a una qualsiasi trattativa 
commerciale. E qui a verificare 
l’utilizzo dei fondi allocati in pre¬ 
cedenza: quattro dei pozzi scava¬ 
ti - meglio: fatti scavare - dagli 
italiani, sono pagati da lei. La • 
scortiamo nel suo giro di ispezio¬ 
ne. I pozzi ci sono o sono in via di 
scavo. C’è, soprattutto, la rete or¬ 
ganizzativa dell’Ugar. assemblee 
di villaggio che sono le destinata¬ 
rie degli aiuti allo sviluppo: per 
scavare un pozzo, ogni giorno si 
presentano sei abitanti del villag¬ 
gio. ■ — - 

Nicola è preoccupato. Dopo gli 
scandali recenti, il Ministero degli 
Esteri ha bloccato i fondi alla 
cooperazione intemazionale allo 
sviluppo, anche quelli già delibe¬ 
rati. Il governo Berlusconi non ha 
ancora chiarito cosa intende fare. 
Cosi le piccole Organizzazioni 
non governative di volontariato ti¬ 
rano avanti a fatica, si sono dovu¬ 
te indebitare. Nicola sta ridimen¬ 
sionando le strutture, deve riman¬ 
dare a casa parte dei volontari, 


L’aratro nella sabbia 


che pure non hanno uno stipen¬ 
dio superiore al milione e mezzo 
al mese. I franchi di Marguerite 
faranno comodo ad Aera in atte¬ 
sa dello sblocco dei fondi. Ma la 
finanziaria ’94 prevede per le 120 
Organizzazioni non governative 
esistenti 40 miliardi in tutto a 
fronte dei 160 deliberati - c mai 
erogati - per l’anno ’92. Nel trien¬ 
nio ’92-‘94 vengono erogati in to¬ 
tale 110 miliardi: la cifra è inferio¬ 
re a quella bruciata da De Mìche- 
lis con la truffa della metropolita¬ 
na di Lima. 

lo sono in viaggio su questa ter¬ 
ra piatta, cosi piatta da far pensa¬ 
re che ogni pur minimo rilievo sia 
stato portato via, azzerato ogni 
punto su cui possa fermarsi lo 
sguardo, che invece subisce pas¬ 


so il buio, seduti sulle sedie az¬ 
zurre nel cortile della Procura Ve¬ 
scovile di N’Djamena. Insiste nel¬ 
lo spiegarmi che a parer suo è 
fondamentale la persona che ac¬ 
compagna i soldi del progetto, 
più che l’entità del finanziamen¬ 
to. L'importante, dice, è non limi¬ 
tarsi mai a una carità con il conta¬ 
gocce. Bisogna invece restare nel 
villaggio qualche anno, vivere a 
fianco dei contadini, introdurre 
con costanza mutamenti graduali 
nell’agricoltura di sussistenza di 
queste terre. Creare punti di mo¬ 
vimento, occasioni di sperimen¬ 
tazione di nuove tecniche. E cre¬ 
derci: l'aratro, la trazione anima¬ 
le, il letame. La gran parte dei 
fondi della cooperazione italiana 
allo sviluppo andavano invece a 


Bisogna restare nei villaggi 
e vivere a fianco dei contadini 
Solo così si introducono 1|Ì 

mutamenti nell’agricoltura Wé 


sivamente la serialità del paes- 
saggio, la boscaglia di alberi radi, 
l’erba gialla più o meno interval¬ 
lata dalle macchie di terra e sab¬ 
bia, le capanne a gruppi, i rari 
lembi di terreno coltivati a miglio. 
Il tutto ripetuto e moltiplicato mil¬ 
le volte; forse di qui è passato 
qualcuno a fare tabula rasa. Dalla 
Toyota quattro per quattro il Ciad 
appare come un elettrocardio¬ 
gramma piatto: allontanandosi 
da N’diamena gli ultimi picchi 
d'intensità si appianano fino a la¬ 
sciare una scia diritta, quel segna¬ 
le d’allarme uniformemente acu¬ 
to, insistente. 

La sera, un solido sacerdote 
italiano in Ciad da quasi trent’an- 
ni, Padre Franco Martellozzo, mi 
offre una birra quando è già sce¬ 


finanziarc le grandi opere di inge¬ 
gneria e le grandi aziende italia¬ 
ne che le costruivano in proprio: 
altissimi stipendi per i tecnici sul 
posto, alto utile d'azienda, e uti¬ 
lizzo squisitamente politico del 
rapporto con i governi beneficia¬ 
ri. Buon'ultima la tangente, inter¬ 
na e intemazionale. Erano, nel 
triennio ’88-'90, cinquemiladue- 
ccntocinquanta miliardi su cin- 
qucmilacinquecento. Le briciole 
alle Organizzazioni non governa¬ 
tive. 

Domenica, come fosse una gi¬ 
ta fuori porta, siamo andati in 
campagna, a Darda. C’è un pro¬ 
getto pilota, che funziona da cen¬ 
tro di formazione: con l’acqua 
dei pozzi si impara a piantare al¬ 


beri da frutta. Vedo dei bei limo¬ 
ni, un fico. Molti banani smagriti 
da questo suolo impoverito. Qui 
viene gente da tutto il Ciad a im¬ 
parare tecniche di coltivazione e 
di allevamento, e soprattutto a in¬ 
tegrare le due attività. Ci sono 
persino due cavalli, i maiali e le 
oche. Diceva l’altra sera Padre 
Martellozzo davanti a quella bir¬ 
ra: in fondo l'importante è avere 
pazienza. Non bisogna sentirsi 
frustati, io in trent'anni ho ottenu¬ 
to dei risultati. Ma bisogna ragio¬ 
nare cosi: sui tempi lunghi. Altri¬ 
menti emerge il senso di inutilità 
per un mestiere che aggredisce lo 
stato di cose esistente senza scal¬ 
firlo se non in superficie. Io ho 
pensato: l’importante allora non 
è il fine, ma il mezzo. Il modo in 
cui lo si fa, assieme alla gente che 
abita questo paese. Il fatto che 
cosi si garantisce un minimo di 
attività, di movimento. E si tiene 
aperto un canale di comunica¬ 
zione fra i nostri due incompara¬ 
bili mondi. 

Nove ore di macchina più a 
sud, dopo uno sterrato tutto bu¬ 
che, a Niellim vedo le vasche. 
Dentro alle vasche ci sono i pesci. 
La piscitultura è semplice: si sca¬ 
vano dello grandi buche rettan¬ 
golari in un avvallamento argillo¬ 
so dove l'acqua di falda basti a 
riempirla, vicino a un fiume. Po¬ 
chi pesci, riproducendosi, ne 
creeranno altri, alimentati dagli 
scarti della produzione locale: 
crusca di sorgo, i residuati della 
fermentazione del miglio. I pesci 
si moltiplicano, davvero. Mai ab¬ 
bastanza. pero. E sarà difficile, 
una volta partito di qui il capo- 
progetto italiano, che la gente ab¬ 
bia davvero voglia di mettersi a 
gestire un lavoro cosi poco reddi¬ 
tizio. 

Omologhi ciadiani dei volonta¬ 
ri sono poi i funzionari delia Di¬ 
rection des Ressources Humai- 
ncs, i quali hanno già dichiarato 
che venendo a mancare il contri¬ 
buto Aera al loro stipendio, prefe¬ 
rivano tornare a N'diamcna. Del 
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resto, il governo del Ciad non ga¬ 
rantisce loro nemmeno lo stipen¬ 
dio normale: sono in arretrato di 
dieci mesi. È difficile, in queste 
condizioni, trovare un funziona¬ 
rio fortemente motivato a una esi¬ 
stenza e a un lavoro così difficile. 
Niellim è un villaggio di poche 
capanne fra le quali spicca, unico 
edificio in muratura bianca, l'abi¬ 
tazione del volontario italiano, 
con il suo ufficio e il locale del 
centro di formazione che gestisce 
i corsi per il personale della Drh. 
Ecco, queso resterà: molti ciadia¬ 
ni avranno imparato i metodi di 
pisciculture, dopo questi anni. E 
altrove, dove è più conveniente, 
già sono attive molte vasche. 

L'obicttivo delle piccole Orga¬ 
nizzazioni non governative, co¬ 
munque, è proprio questo: inter¬ 
venire, insegare una tecnica, sti¬ 
molare l’autorganizzazionc dei 
contadini. E poi ritirarsi con gra¬ 
dualità dietro le quinte, verifican¬ 
do che il lavoro continui anche 
senza l'intervento dell’onnipo¬ 
tente cooperante bianco Dithci- 
le, obietto io. Difficile che una po¬ 
polazione contadina si sradichi 
da abitudini di vita secolari, c più 
difficile ancora che i contadini, 
individualisti per natura appena 
al di fuori dei confini della pro¬ 
pria famiglia allargata, aderisca¬ 
no a forme di organizzazione di 
tipo cooperativo. 

Non è vero, risponde Nicola, 
Aera ha ottenulo grandi risultati 
altrove: in Bolivia, per esempio 
Certo, in Ciad sono necessari pro¬ 
getti di più lunga durata Guarda 
Martellozzo, mi dice, con le sue 
comunità cristiane che coltivano 
da anni i campi collettivi 


Più tardi incontro un ragazzo 
del villaggio. Abakar. Ha saputo 
che il progetto di Niellim è vicino 
alla sua conclusione. Dice: gli ita¬ 
liani se ne vanno, «ici, on recom- 
mence a souffrire». Fra l’altro, mi 
spiega che l'auto del progetto è 
l’unico mezzo di trasporto in que¬ 
sta zona. Quando qualcuno stava 
male, il volontario lo portava 
d'urgenza all'ospedale di Goun- 
di, a cento chilometri da Niellim. 
Niente auto, niente ospedale. 

È impressionante, qui, come 
qualunque sia il progetto, il luo¬ 
go. il tipo di organizzazione o la 
cultura delle popolazioni locali, il 
paesaggio resti piatto e desolato 
nella sua stanca ripetitività. Cosi 
come la gente, legata al proprio 
villaggio, al proprio miglio, alla 
propria - perché sicuramente la 
intende come sua - stagione del¬ 
le piogge. La problematica della 
cooperazione allo sviluppo sem¬ 
bra frustrata dalla circolarità del¬ 
l’esistenza contadina, puntuale 
più dell’ulternarsi delle stagioni - 
non dimentichiamolo: il sahel ha 
conquistato il palcoscenico inter¬ 
nazionale solo per l'eccezionaiità 
della siccità che lo ha colpito. La 
sua misera normalità (la speran¬ 
za di vita è di 45 anni) non susci¬ 
ta attenzioni da parte di nessuno, 
se non di questi volontari e mis¬ 
sionari. Che non possono certo, 
soli, spezzare quel ciclo, quanto 
invece rischiano di venirne assor¬ 
biti. 

A N'gucrè, nel sud. Angelo 
Corti ha una casa abbastanza 
grande È in Ciad da più di venti 
anni. Prima come volontario 
Aera, poi si è messo in proprio. 
Mi dice voglio che tutti i soldi che 


ho guadagnato lavorando ai pro¬ 
getti, restino in questo paese. Co¬ 
si ha comprato una motopompa, 
i tubi, i banani. Ha pagato il lavo¬ 
ro di aratura. Ora a Nguerè c’è 
una piccola piantagione che do¬ 
vrebbe senz'altro andare in pari 
con i conti di gestione. Difficile 
Che Angelo riesca però a ammor¬ 
tizzare la motopompa. Il fatto è 
che non c'è mercato per le bana¬ 
ne. E che le rese, su questi suoli di 
cui è nota la povertà, sono bassis¬ 
sime. È come se non ci fosse so¬ 
luzione, il paese è piatto anche 
nell'anima. E parte della poca ric¬ 
chezza accumulata viene depre¬ 
data dagli eserciti più o meno re¬ 
golari che si contendono il gover¬ 
no di N'djamena da anni, senza * 
mai trovare una soluzione defini¬ 
tiva, riproponendo i saccheggi 
più atroci nel corso di periodiche 
scorribande. 

Anche Angelo a volte dice che 
non vede una via d'uscita. Ma poi 
cita i risultati ottenuti in questi 
vent'anni. La diffusione della ro¬ 
tazione delle colture, attraverso 
l'uso delle arachidi, delle legumi- 
nacee. L'introduzione delle car¬ 
rette a traino animale. La piccola 
officina di riparazione delle stes¬ 
se carrette, gestita in proprio da 
un artigiano locale. A ben guar¬ 
dare i risultati ci sono, eccome. 
Niente di sconvolgente: il risulta¬ 
to è sempre a misura di chi lo ha 
ottenuto, del volontario che con ' 
pazienza e serenità ha lavorato in : 
questi anni. 

Di questo, mi ritrovo a discute¬ 
re a Sarh, a cena con due coope¬ 
ranti svizzeri Riccardo e Pap. e 
con Neal, un americano dei Pea- ’ 
ce Corps. Sembra una comune 
conversazione fra colleghi di la¬ 
voro: sarcasmo a piene mani. Il 
pessimismo pare informare ogni 
argomento di discussione. Allora ' 
propongo, a modo mio, un dub¬ 
bio che so affiorare in questi anni 
nel dibattito sulla questione 
Nord-Sud. Non sarebbe meglio se ■ 
voi persone di buona volontà, 
cooperanti, missionari, sceglieste 
di prendere atto di quella verità 
per cui i padroni del mondo sia¬ 
mo noi. e ormai non c’è più 
scampo. E che quindi bisogna 
prendersene le responsabilità: e 
magari decidere di impiantare 
autonomamente delle piccole ■ 
aziende che poi assumano sala¬ 
riati. Che creino ricchezza. • 

Ma loro insistono: insegna a un 
uomo di pescare, e mangerà rie¬ 
sce tutta la vita. Loro credono nel- 
l’autopromozione contadina: e il 
pessimismo che avevo intravisto 
lascia il posto a una orgogliosa 
difesa della propria idealità. Do¬ 
mani mattina partono tutti insie¬ 
me per Moundow: un missionario 
Comboniano, Padre Paulino. ha- 
organizzato la prima fiera del be¬ 
stiame mai tenuta nella regione.. 
Di tasca sua, certo. Ma l’intento è 
diffondere l’idea, stimolare la 
.. commercializzazione degli ar¬ 
menti. Aiutare gli allevatori a or¬ 
ganizzarsi da soli. E non raccon¬ 
tano storie: Riccardo è al sesto 
anno di Ciad, Pap al dodicesimo 
complessivo di Africa, dopo quat- ’ 
tro anni in Ruanda, Neal, l'ameri¬ 
cano, dopo il primo biennio a Sa¬ 
rh ha ricevuto l'offerta di lavorare 
per la Fao. in un ufficio a N'dja¬ 
mena: ha rifiutato un'ottimo sti¬ 
pendio. una beila villetta e un 
RunnerToyota, perché preferisce 
stare a contatto con i contadini. È 
tornato a Sarh con i Peace Corps 
per 400 dollari al mese più vitto, 
alloggio e bicicletta. Gran Perso¬ 
ne questi volontari. Ma cosa so¬ 
no, viaggiatori, hippies? Socio- 
nauti per vocazione? E ha ragione 
Martellozzo, sono loro la risorsa 
fondamentale. Se queste voci ve¬ 
nissero oscurate il Ciad finirebbe 
al di là di ogni nostro possibile 
orizzonte. 

Che figura, noi italiani, davanti 
a Riccardo, a Pap. a Neal. Come 
se non bastassero le malefatte e 
gli scandali delle grandi compa¬ 
gnie di ingegneria, dei grandi bu¬ 
rocrati dei ministeri, ora i nostri 
governi, vecchi e nuovi, vogliono 
tagliare i fondi per le Organizza¬ 
zioni non governative. A parlare 
italiano, in Ciad, restano gli sviz¬ 
zeri del Canton Ticino. E i missio¬ 
nari. certo. 
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Ernesto Grassi nasce a Milano nel 1902 da padre Italiano e madre 
tedesca. A partire dal 1327, segue le lezioni di Heidegger a Marburgo. Nel 
1335 ottiene a Friburgo un incarico universitario per l'insegnamento di 
filosofia. Inizia a studiare sistematicamente l'Umanesimo e II 
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Palermo, 1390; "Vico e l'Umanesimo", Milano 1392; "Il dramma della 
metafora", Roma 1392. Il richiamo alla rtattuallzzazhme e al 
rinnovamento dell'Umanesimo, visto nel suol punti di affinità col pensiero 
contemporaneo, è il costante punto di riferimento della ricerca di Grassi, 
In aperta polemica con la tradizione razionalistica. L'apparente 
estraneità o avversione di Heiddeger rispetto all’U man esimo, secondo 
Grassi, si traduce In una analogia di accenti: nel filosofo tedesco, come 
negli umanisti e In Vico, la parola poetica, superiore alle astrazioni 
dell'Intelletto, si configura come la "dimora dell’essere", il luogo 
originario della rivelazione del vero. 


■ Professor Grassi, lei ha fre¬ 
quentato per molti anni, a Friburgo, 

I seminari di Heidegger e ha avuto 
occasione di stargllviclno In nume¬ 
rose occasioni, pubbliche e priva¬ 
te. La mitica Germania delle Uni¬ 
versità è ormai sepolta sotto cu¬ 
muli di tragedie. Prima di adden¬ 
trarci In questioni più strettamente 
filosofiche, può descriverci l'atmo¬ 
sfera di quegli anni e l'Incontro con 
Heidegger? 

La prima volta che vidi Heidegger 
fu a Marburgo dove teneva le sue 
lezioni. Era un professore già ab¬ 
bastanza conosciuto. Era il 1928 
ed io mi fermai per seguire un 
suo seminario. Quando giunse a 
termine lo avvicinai e gli dissi: 
«Maestro, vorrei assolutamente 
lavorare con Lei». E Heidegger mi 
rispose: «Ben volentieri, venga, 
ma a Friburgo dove, dal prossimo , 
anno, inizierò i miei corsi al posto 
di Husserl». Quindi nel 1929 an¬ 
dai a Friburgo. Erano gli anni mi¬ 
tici di Friburgo; il vi erano tutti i 
grandi maestri. Ma per capire la 
straordinarietà di quell'ambiente, 
che ormai appartiene alla storia, 
desidero raccontare un episodio 
ancora molto vivido nella mia 
memoria, quando la vita dell’Uni- 
versità non era burocratica come 
lo è diventata oggi. C'era la festa 
del Decanato, c era un pranzo e 
poi il ballo. Il professor Jansen di . 
storia dell’arte pregò le mogli dei 
professori, chiedendo di mante¬ 
nere il segreto, di portare delle fo¬ 
tografie dei loro mariti per farle 
oggetto di una conferenza sul ri¬ 
tratto fotografico ■ dell'epoca 
1910-1920. Iniziata la festa, Jan- , 
sen annunciò la sua lezione sulla 
fotografia degli anni '20. Tutti noi 
eravamo un po' terrorizzati dall’i¬ 
dea che una lezione, seppure di 
storia deU'arte, si tenesse durante 
la festa del Decanato. Ma dovem¬ 
mo ricrederci. L'interpretazione 
delle fotografie era spiritosissima; 
c'era la fotografia di Husserl co¬ 
me cannoniere, quella di Heideg¬ 
ger tra i preti durante le lezioni 
che egli aveva ricevuto in semina¬ 
rio, e ancora quella, in divisa mili¬ 
tare, di Bough, uno storico del¬ 
l'arte. Quella interpretazione del¬ 
le fotografie fu un momento 
straordinario. LI era raccolto il si¬ 
gnificato della vita universitaria di 
quell’epoca, una vita ■ tutt'altro 
cne burocratica. C'era > anche 
Husserl. Era la prima volta che lo 
vedevo e mi fece una grande im¬ 
pressione. Mi presentai e comin¬ 
ciai a scambiare qualche parola. 
Ad un tratto, guardandosi intor¬ 
no, mi disse: «Lei è giovane e stra¬ 
niero, ma non dimentichi questa 
serata perché probabilmente ver¬ 
rà un’epoca dove tutto questo 
verrà cancellato». Non credo mi¬ 
nimamente che avesse in mente 
l'ondata, non ancora impetuosa, 
del nazionalsocialismo. . Ma 
quando nel '33 il nazismo irruppe 
in Germania vi fu un repentino 
• cambiamento di mentalità: le 
persone con le quali avevi intrat¬ 
tenuto rapporti fino al giorno pri¬ 
ma, improvvisamente si allonta¬ 
navano. Era chiara la percezione 
della crisi che investiva il mondo . 
della cultura il quale si mostrava 
incapace di resistere all'avanzare 
dei terribili cambiamenti. Mi ram¬ 
mentai in quei giorni delle profe¬ 
tiche parole ai Husserl. Quel 
mondo dell’Università tedesca, 
era morto per sempre. - > -■ •' 

I seminari di Heidegger appar¬ 
tengono alla leggenda: studen¬ 
ti, studiosi e filosofi già famosi 
accorrevano da ogni parte d’Eu¬ 
ropa per prendere parte ai suol 
seminari. Qual era la chiave di 
tanto successo? 

A Friburgo mi iscrissi al seminario 
che Heidegger tenne sul Libro 
"gamma" della "Metafisica" di 
Aristotele. Ricordo la sua incredi¬ 
bile capacità - pedagogica. - Egli 
non ammetteva che l'interpreta¬ 
zione del testo. Era inflessibile nel 
costringerti a stare al testo, a non 
divagare, a non introdurre pro¬ 
spettive storiche. Il testo! Prima di 
tutto la sua suddivisione, e come 
vi si accede avendolo suddiviso. 
Ci chiedeva: «Che cosa c’è scritto 
nel testo, che cosa contiene?». 
Noi rispodevamo con delle consi¬ 
derazioni generali. «Ma no. la¬ 
sciate stare le considerazioni ge¬ 
neriche. Ditemi, qui, proprio qui, 
nel testo, che cosa c'é?». La gran¬ 
de interpretazione del testo! Co¬ 
me maestro la sua capacità era 


soprattutto quella di obbligare al- 
l’ermencia, alla interpretazione 
del testo. Da qui l'importanza dei 
suoi seminari, ancora più delle 
lezioni, Egli era, in questo ambi¬ 
to, veramente inesorabile. Noi 
crediamo di essere capaci di leg¬ 
gere, ma non è vero. Uno studen¬ 
te ha avuto un lutto in famiglia: 
ebbene egli leggerà un testo con 
grande partecipazione ma sotto¬ 
lineandone i momenti tristi; se. al 
contrario, in quel momento è in¬ 
namorato, gli interesseranno solo 
i passi del testo in cui si parla di 
amore. Egli è quindi portato dai 
suoi stati d’animo a violentare il 
testo, a non ascoltare la voce del 
testo. Ascoltare la voce del testo è 
la cosa più difficile per un giova¬ 
ne. precisamente per il suo carat¬ 
tere barbarico, che è tale in quan¬ 
to violenta tutto secondo le pro¬ 
prie emozioni, Obbligarsi ad en¬ 
trare nell'oggettività ai un testo, 
tacere per ascoltare il testo, que¬ 
sto mi sembra l'insegnamento 
fondamentale di un maestro che 
instaura la tradizione umanistica. 
Per questo sento di poter dire che 
vi era una grande differenza tra le 
sue lezioni e i suoi seminari. Le 


Quando lo incontrai gli chiesi co¬ 
me fosse andata e lui disse: «La 
conferenza è andata molto bene 
ma la recensione è stata pessima. 

10 non andrò mai più a parlare in 
quella città». Jaspers, che pure è 
stato legato ad Heidegger aa lun¬ 
ga amicizia, racconta cne, duran¬ 
te una conferenza alla Università 
di Friourgo, di cui era già rettore, 
Heidegger ebbe a dire: «Entro 
dieci anni bisogna rinnovare 
pressoché totalmente il corpo in¬ 
segnate delle facoltà di Filosofia, 
per sostituirlo con elementi impe¬ 
gnati realmente nelle idee del na¬ 
zionalsocialismo». Al termine Ja¬ 
spers gli chiese quali sarebbero i 
due o tre professori che avrebbe¬ 
ro potuto restare nell'insegna¬ 
mento, ma Heidegger tacque, la- 
ciando senza risposta la doman¬ 
da del suo amico. Heidegger era 
un vero nazionalsocialista, forse 

11 più profondo e il più autentico. 
11 suo nazionalsocialismo non è 
stato un casuale deragliamento 
da una certa forma di pensiero. 
Quando fu nominato rettore del¬ 
l'Università, tenne il famoso "di¬ 
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lezioni erano straordinarie ma 
erano lezioni, non ci insegnava¬ 
no a lavorare. E per noi lavorare 
significava vivere nel testo. Quin¬ 
di non considerazioni generali o 
storiche: per carità, bisognava li¬ 
berarsene. e chiedersi semplice- 
mente: che cosa c'è scritto in 
questo testo? I seminari di Hei¬ 
degger erano il contributo mag¬ 
giore che egli dava a noi giovani. 
Amici ed avversari cl restituisco¬ 
no di Heidegger II ritratto di una 
persona non molto simpatica, 
rude come un contadino, perma¬ 
loso, prepotente, astioso. E tut¬ 
tovero? 

La personalità del maestro anco¬ 
ra oggi resta per me un mistero. 
Con i giovani rifuggiva da ogni at¬ 
teggiamento professorale. Aveva 
un interesse sincero nell'ascolta- 
re ciò che noi, suoi allievi, diceva¬ 
mo. quasi una ingenua curiosità. 
Eppure, nello stesso tempo, rive¬ 
lava un orgoglio e una sensibilità 
esagerata. Ricordo che tenne, nel 
'30 o nel ‘31 una conferenza a 
Francoforte. La recensione della 
Frankfurter Zeitung fu negativa. 



scorso del rettorato" in un'atmo¬ 
sfera quasi mistica. La sala era 
oscura e Heidegger parlava alla 
luce delle candele, alla presenza 
della moglie. Quando dopo un 
anno i nazionalsocialisti hanno 
visto che non era che un filosofo, 
oltretutto troppo difficile da com¬ 
prendere, si resero conto che non 
poteva essere lui il filosofo de! 
movimento nazista e puntarono 
quindi su Rosenberg. Una sera 
andai da lui nel Rotenburgweg un 
po’ fuori di Friburgo, vicino alla 
Selva Nera. Un grande temporale 
si avvicinava. Gli chiesi: «Maestro 
come va?» e lui: «Male». «Qual è il 
motivo? Forse le Sue difficoltà col 
nazionalsocialismo?» «No, no. So¬ 
no stato obbligato ad uscire dalla 
commissione che cura l'edizione 
delle opere di Nietzsche». «Mi 
congratulo con Lei, gli dissi, per¬ 
ché anche altre persone di valore 
hanno dovuto dare le dimissioni: 
Walter Friederich Otto, Karl Rei¬ 
nhart». La sua risposta fu stranissi¬ 
ma: «Le cose non sono cosi sem¬ 
plici. Io ho fatto un abbozzo di or- 




Martln Heidegger nel 1959 ad un seminario dell'Università di Friburgo, In occasione del suo 70* compleanno 


dinamento della Volontà dt po¬ 
tenza differente da quello che 
aveva fatto la sorella di Nietzsche 
e poiché non è stato accolto, 
questa mattina l’ho bruciato». 
«Perché?». «Ichhabe mich geràcht 
an der Nachwelt. Mi sono vendi¬ 
cato di fronte alla posterità», mi ri¬ 
spose, Se non l'avessi ascoltata 
con le mie orecchie, non avrei 
creduto che una simile risposta 
potesse essere vera. Sempre nel¬ 
l'autobiografia. pubblicata postu¬ 
ma nel 1977, Jaspers ricorda che 
a Heidelberg, nel corso di un'ani¬ 
mata discussione chiese a Hei¬ 


degger, come potesse prendere 
sul serio un personaggio come 
Hitler. La risposta lasciò Jaspers 
stupefatto: «Le idee non hanno ; 
alcuna < importanza, la , cultura 
non ha alcuna parte in questa 
storia. Guarda le mani di Hitler 
ha della mani straordinarie». La 
posizione di Heidegger verso il 
nazismo è di assoluta coerenza: 
dal suo discorso del Rettorato, fi¬ 
no al testamento pubblicato sul 
settimanale Der Spiegel, egli non 
ha mai rinnegato la sua scelta di ' 
campo. L'unica cosa di cui si è 


pentito è stato di non aver parte¬ 
cipato al funerale di Husserl, ma, 
per il resto, non ha ritirato una io¬ 
ta. Nell'introduzione al mio libro, 
pubblicato in Germania, sui pro¬ 
blemi filosofici deH'Umanesimo, 
ricordo gli anni mitici di Friburgo 
dal 1929 al 1932, ma anche quan¬ 
to Heidegger ebbe a dire in occa¬ 
sione del poema di Hòlderlin 
Ister. Nonostante che il crollo del¬ 
la Germania fosse già avvenuto, 
egli ripete che la nazione tedesca 
ha il compito di essere antiameri¬ 
cana. antirussa e, anche, antilati¬ 
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na, giungendo perfino alla 
espressione ridicola: «Il nostro 
pensiero e tutte le nostre manife¬ 
stazioni non sono ridondanti co¬ 
me quella dell'America o del 
mondo romano». L'identificazio¬ 
ne del mondo americano col 
mondo romano è grottesca e 
conferma i suoi pregiudizi e la 
sua polemica di fronte al mondo 
latino. Ricordo che Ortega Y Gas- 
set, che di tanto in tanto assisteva 
alle lezioni di Heidegger, era sba¬ 
lordito per questa insistenza con¬ 
tro la cultura latina. Questo ricor¬ 
do di Ortega ci consente di ana¬ 
lizzare la Lettera sull'Umanesimo 
e la posizione critica di Heideg¬ 
ger verso una cultura, quella 
umanistica, che probabilmente 
non aveva mai conosciuto in mo¬ 
do approfondito. Lei ha pubbli¬ 
cato la prima edizione della sua 
Lettera sull’Umanesimo. Che cosa 
intendeva Heidegger con Uma¬ 
nesimo? La posizione della Ger¬ 
mania rispetto aH’Umanesimo è 
sempre stata negativa dal punto 
di vista teoretico. Hegel afferma 
nella sua storia della filosofia che 
il movimento-umanistico è un 
movimento che non si eleva al¬ 
l'altezza del concetto, della idea, 
ma resta ancora nell'ambito delle 
immagini e delle metafore, che 
non è quello della vera filosofia, li 
vero ambito della filosofia è il 
pensiero razionale che giunge al 
concetto. L'Umanesimo, dice He¬ 
gel, non riesce a raggiungere l'al¬ 
tezza della filosofia, rimane più o 
meno nella letteratura. Questo 
schema, tradizionale per la Ger¬ 
mania. va completato con l’idea 
che l'Umanesimo è nient'altro 
che una forma di platonismo cri¬ 
stiano, come quello di Marsilio Ti¬ 
cino, cioè un pensiero religioso 
cattolico ed un antropologia, una 
scienza dell'uomo. Da qui è parti¬ 
to Heidegger nella sua polemica 
contro l’Umanesimo. Egli diceva: 
«Il partire da un'antropologia im¬ 
pedisce un filosofare originario, 
perché il problema della filosofia, 
non è quello di un essente, ma è 
il problema dell'essere». Quindi 
in Heidegger riecheggiano i pre¬ 
giudizi della cultura tedesca. Egli 
non conosceva i testi umanistici. 
Ad esempio non c'è una volta 
che egli dedichi una sola parola a 
Vico, che peraltro ritengo che 
non abbia mai letto. D'altra parte 
questo schema tradizionale an¬ 
cora oggi è condiviso dal mio 
amico e collega Oskar P. Kristel- 
ler il quale sostiene che l'Umane¬ 
simo. nella sua essenza, è un ri- 
pensamento del pensiero plato¬ 
nico in chiave cristiana. 

Prof. Grassi, cl può spiegare me¬ 
glio In che senso per Heidegger, 
il problema dell'essere, non ha 
niente a che fare con il proble¬ 
ma dell'ente? E’ questa che Hei¬ 
degger chiama la "differenza 
ontologica"? 

La filosofia tradizionale afferma¬ 
va che la filosofia deve partire 
dalla interpretazione degli enti. 
Noi viviamo tra gli enti: la sedia, il 
tavolo, la montagna, il fiume, e 
dobbiamo cercare di parlarne 
determinandone il significato at¬ 
traverso la loro posizione logica. 
La posizione oggettiva della real¬ 
tà viene quindi fondata nella ra¬ 
zionalità. Secondo la metafisica 
tradizionale, il problema degli 
enti è. al tempo stesso, il proble¬ 
ma dell'essere. Heidegger, inve¬ 
ce. afferma che non è possibile, 
partendo dal problema degli enti, 
giungere al problema dell'essere. 
In questo consiste la differenza 
ontologica. Per quale ragione il 
problema dell'essere non è quel¬ 
lo degli enti? Prendiamo l'esem¬ 
pio del gioco: si gioca a carte, op¬ 
pure a dadi. Essi sono degli enti, 
ma il loro significato può essere 
compreso solamente se si cono¬ 
scono le regole del gioco. Non si 
può risalire dalla conoscenza dei 
dadi o delle carte alle regole del 
gioco, tant'è vero che gli stessi 
dadi possono servire per svariati 
giochi ed hanno significati diffe¬ 
renti a seconda del gioco. Quindi 
il problema dell'essere, il proble¬ 
ma delle regole del gioco della 
nostra vita non può essere dedot¬ 
to dagli enti ma è un problema 
completamente differente, origi¬ 
nario. Nel gioco della nostra vita 
partire dagli enti non ci porta alla 
comprensione di quali siano le 
regole della nostra esistenza. 
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il concerto. A Modena una splendida serata dedicata alla musica irlandese 



«resta» 

dal cuore Irish 


Un sabato irlandese alla festa nazionale dell’Unità. Dal 
pomeriggio in poi cavalcata di suoni «irish» e grande ener¬ 
gia con i locali Modena City Ramblers e, a seguire, Saw 
Doctors e Cranberries. Ma il gran finale è arrivato con l’u¬ 
nico concerto italiano di Van Morrison, intento a una per¬ 
sonale rilettura dei suoi amori jazz, soul e blues. Una voce 
forte e suggestiva, una band perfetta, canzoni lunghe e 
emozionanti per un’esibizione ad altissimo livello. 



DIKQO PERUGINI 


■ MODENA. Batte forte il cuore 
d'Irlanda sotto il cielo fitto di stelle, 
finale da capogiro col leone Van 
Morrison. Concerto grosso il suo. 
unica data italiana, a chiusura di 
una giornata in pieno stile «irish» 
alla festa nazionale dell’Unità. Do¬ 
ve l'anfiteatro tutto si allinea alle¬ 
gramente allo spirito ribaldo di 
quel popolo e della sua musica. 

. Unica pecca, la mancanza di un - 
elemento fondamentale del costu¬ 
me irlandese: la bitta. E scusate se 
è poco. Anche l'unica band italia¬ 
na di questo frish Heartbeat Festival • 
porta in sé i segni della stessa pas¬ 
sione vitale: ecco i Modena City 
Ramblers. che giocano davanti al 
pubblico di casa e mostrano la 
propria mercanzia, fatta di •com¬ 
bat-folk» e amori celtici», che con¬ 
taminano persino i classici della 
Resistenza italiana come Bella 
àacS. In molti li hanno già definiti i 
Pogues nostrani: si vedrà. Irlandesi 
«veri» sono, invece, i Saw Doctors 
che dal vivo si fanno valere per la 
foro miscela veloce e pimpante. • 
dove alla tradizione popolare si 
uniscono ballate alla Costello e 
rock anni Sessanta, chiudendo con 
una citazione della celebre HeyJu- 
de dei Beatles. Suono, comunque, ~ 
tosto e ballabile, ricco di energia e 
chitarre schierate. I Cranberries di ■ 
Dolores O'Riordan rilassano gli 
animi eccitati e preparano al gran 
finale con una manciata di ballate 
pop-rock spruzzate di psichedelia, 
con dolci melodie che si alternano 
a timide impennate elettriche. Su 
tutto spicca la suggestiva voce di 
Dolores, a metà fra Sinead O'Con- 
nor e Elizabeth Frazer dei Cocteau 
Twins. Quindi, verso le 22. ecco 


Van Morrison, a cui recentemente 
è stato dedicato un tributo da parte 
di artisti come Sinead O'Connor, 
Elvis Costello, Marianne Faithfull e ' 
Hothouse Flowers che hanno rein- 
terpretato alcuni suoi successi inci¬ 
si sull’album No prima donna. Il 
grande irlandese arriva intabarrato 
: in un giaccone scuro, occhiali da . 
sole e note di sax a inaugurare Did 
Ye Gel Healed?. melodia ariosa e 
preziose coloriture di (iati. Il ruoli¬ 
no di marcia, lo si capisce subito, è 
quello delle esibizioni immortalate 
nel gioiello «live» A Night in San 
Francisco, uscito qualche mese fa. 

E quindi, un'orgia di suoni neri, i 
quasi un riassunto degli amori di 
Van: blues, funk, soul e jazz. Il rock 
sta da un'altra parte, lontano. Men- 
trc-la-vocedorte eùmpetuosa si di¬ 
stende esi nasconde, cedeJl pass» 

' agli altri della band, brontola e ri- 
" toma. Van è il leader incontrastato 
e sublime, che monopolizza la ■ 
scena anche quando lascia spazio 
. agli stupendi musicisti a ruota: li ci- 1 
ta, li ringrazia, li incoraggia. Loro ci 
danno dentro con assoli e inserti 
strumentali, improvvisazioni e di¬ 
vagazioni. Il più attivo, al solito, è 
George Fame che ricama magnifi¬ 
che trame d'organo elettrico e si 
guadagna ampi consensi di pub¬ 
blico, I cinquemila presenti, chi ac¬ 
calcato a ridosso del palco, chi 
tranquillamente sdraiato sul prato. ‘ 
ascoltano e si muovono sui ritmi 
sensuali di vecchi blues. Già IBelie- 
uè lo MySoul, dal repertorio di Ray 
Charles, è una botta forte di calda 
emozione, amplificata poi da una 
sequenza magica con See Me Th- - 
rough, Ain’t that Louing You Baby, 
Stormy Monday, Help Me. dove i 


Nuovo disco 
per Eric Clapton 

' Eric Clapton pubblica un nuovo 
album, «From thè Cradle», 
successore diretto dell' 
«Unplugged» uscito alla fine del . 
'92 e rivelatosi un successo di 
proporzioni Inattese, capace di 
conquistare ben sei «Grammy 
Awards» e vendere circa 14 milioni 
di copie in tutto II mondo. Ora 
«From thè Cradle» rilancia II gioco 
con un'altra manciata di standard 
delle dodici battute, registrati In - 
studio dal vivo senza sovrainclslonl 
e con l'apporto di una folta band . 
con professionisti del calibro di Jlm 
Keltner ( batteria) e Chris Stalnton 
(tastiere). Stavolta II suono è 
elettrico e ruspante, con Eric 
intento ad arrochire la propria voce 
cercando di emulare I maestri neri 
e a sfoderare assoli nel suo stile 
comunque sempre elegante e 
pulito. Sedici I pezzi per un’ora 
abbondante di musica, spaziando 
da Leroy.Caira.Eddie Boyd, da 
Sonny Thompson e Wfllle Dlxon. 

contórni rigidi dei brani svanisco- ' 
no e comincia il gioco affettuoso 
dei rimandi e delle citazioni, che 
paiono infiniti. Pezzi che superano 
allora i dieci minuti, ricchi di stac- ■ 
chi e riprese, controtempi e assoli, 
con un incedere suadente e ener¬ 
gico, e Van al centro a serrare le fi¬ 
la. Sul finale giunge forse il mo¬ 
mento più alto, una straordinaria 
versione di HI Tabe Care of You, 
struggente e notturna, jazz-blues 
strascicato e romantico, dove si in¬ 
sinua l'urlo soul di ll's a Man's, 
Man’s, Man's World in un crescen¬ 
do di intensità. Si chiude sulle note 
di Lonely Auenue, ennesima caval¬ 
cata fra ricordi e firme illustri. Un'o¬ 
ra e quaranta di musica, qualcuno 
reclama bis ulteriori. Gloria è il più 
gettonato. Niente da fare, si toma a 
casa. Comunque felici. 



Van Morrison. Sabato II suo concerto alla Festa dell’Unità 


È morto a Nashville Nicky Hopkins 
il più famoso tra i «session men» 


Nicky Hopkins, scomparso martedì 
scorso a Nashville all'età di 50 anni 
era uno del quel musicisti rock 
dallo strano destino, sconosciuti al 
grande pubblico pur avendo 
contribuito enormemente alla 
realizzazione di alcune delle pietre 
miliari della storiadel rock. Era, 
Insomma, un aesslon-men, un 
tastierista fra I più richiesti e - 
stimati, Il cui lavoro compare In 
dischi come «Beggar's Banquet-, 
■Let It Bleed» e -Exileon Maln 
Street» del RollingStones. In «My .. 
Generation» e «Tommy» degli Who, 
In «Mellow Yellow» di Donovan, In 
•Imaglne» di John Lennon, in molti 
del dischi del Klnks (e Ray Davles 
gli aveva dedicato la canzone 


«Session Man-, contenuta 
nell'album «Face to Face»!. Nato a 
Londra il 24 febbraio del 1944, 
Hopkins aveva Intrapreso gli studi 
classici all'Accademia reale di 
musica, prima di essere travolto 
dalla febbre del rock-blues. Da 
solista aveva Inciso «The 
Revolutlonaiy Plano of Nicky 
Hopkins-, uscito nel '66 e passato 
quasi Inosservato. Un momento di 
celebrità personale glielo aveva 
regalato verso la metà degli anni 
Settanta un altro album da solista 
«Un Man Was a Dreamer» e la - - • 
partecipazione all'album collettivo 
•Jamming wtth Edward!». Il critico 
Davo Marsh lo aveva definito «Il più 
importante musicista di studio 
della storia del rock'n'roll». 


Italiani o «grunge»? 
Tutto il meglio 
delle compilation 


N 


ROBERTO GIALLO 

on sempre lecompilations, i dischi di Autori Vari, gli 
assemblaggi musicali di gruppi e generi differenti 
sono semplici trucchi commerciali. Già si è parlato 
abbondantemente di tributi, benefit e quant'altro, operazio¬ 
ni con più o meno spessore, più o meno riuscite a seconda 
dell'abilità del produttore o della sensibilità di chi ha selezio¬ 
nato i brani. Ecco però che una nuova moda si afferma nella 
discografia nazionale e non, quella della compilation intesa 
come campionario, come piccolo catalogo di ciò che di no¬ 
tevole è uscito per questa o quella etichetta. E' il caso, per. 
esempio, di un disco italiano non recentissimo, intitolato 
semplicemente Black Out, dal nome dell'etichetta che rac¬ 
coglie molti nuovi e meno nuovi gruppi finiti sotto il marchio 
Phonogram. Basso il prezzo e notevole la sostanza: chi si 
fosse perso alcuni frammenti della «nuova scena italiana» (si 
potrà dire?) può farsi un'idea abbastanza precisa con una 
spesa modesta. Casino Royale ( Treno per Baby lori), Ne¬ 
grità (Miniare'), Ritmo Tribale (L'assoluto) e Settore Out 
(Andare Camminare Lavorare, bella coverdi Piero Ciampi) 
sono di per sè quattro gruppi da curare da vicino. Si aggiun¬ 
gono, per rendere appetibile il tutto, ma anche per rendere 
omaggio a una delle bande più vive e geniali delia scena ita¬ 
liana, i C.S.I. di In viaggio, una delle perle di quel disco im¬ 
perdibile che é Ko de Mondo (sempre Black Out). Il dibatti¬ 
to se sia possibile trasferire in un piccolo - e gradevole - Bi- 
gnami diversi stili e approcci al rock di casa nostra è aperto e 
chissà mai se si chiuderà. Resta il fatto che in sede critica so¬ 
no gli album delle singole bande a fare testo. Ma è anche il 
caso di considerare un nuovo tipo di promozione, che con¬ 
sente al consumatore di ascoltare a suo agio - non attraver¬ 
so casuali passaggi in tivù o in radio - le canzoni che poi de¬ 
ciderà. bontà sua. di comperare insieme ad altre della band 
preferita. ■ 

Diversa ma ugualmente notevole l'operazione da poco 
condotta dalla Mca, che distribuisce, tra l’altro, la Geffen, l'e¬ 
tichetta americana che più di ogni altro si è arricchita con il 
fenomeno grunge. Piatto ricco, questo Geffen Rarities Voi I, 
che promette un seguito, ma che. soprattutto, presenta trac¬ 
ce altrimenti introvabili. È il caso, per esempio, di Pav to 
play, una versione «demo» di quella che sarebbe poi diven¬ 
tata, in versione definitiva, StayAway, dei Nirvana. Eccellen¬ 
ti. nel disco, anche Compilation Blues, dei Sonic Youth, e 
Bogusflow, di quel geniaccio anarchico c inclassificabile 
che è Back, il quale, sia detto per inciso, ù runico ai inondo 
capace di licenziare tre dischi in un anno con etichette diffe¬ 
renti. Anche nel caso delle rarità Geffen (ci sono anche 
Countfng Crows The Posles, Maria McKee. Urge Over- 
klll, tra gli altri) il disco rappresenta una specie di catalogo. 
È destinato, vero, ai collezionisti che non intendono farsi 
scappare una sola trecca del gruppo preferito, ma si scopre 
utile anche in sede di semplice informazione: se qualcuno 
avesse vissuto su Marte nell'epoca Niivana, per esempio, ec¬ 
co un reperto prezioso per andarsi a ricompone la discogra¬ 
fia del gruppo, partendo da un piccolo-grande «demo». Altra 
compilation interessante (pare sia stagione, conviene ap¬ 
profittarne) Bom to Choose (Riko, 1994), un benefit desti¬ 
nato alla libertà di scelta nel caso di aborto, questione deci¬ 
samente spinosa in America dove certi esaltati cattolici se ne 
vanno in giro sparacchiando ai medici che praticano inter¬ 
ruzioni di gravidanza. Ecco Michael Stipe dei R.E.M. che 
duetta con Natalie Marchant. ma ci sono anche Sound- 
garden, Helmet Sugar e molti altri. Dodici ottime canzoni 
per una buona causa, insomma, anche se non è una novità 
assoluta. Freedom of Choice (City Slang). uscito l'anno scor¬ 
so, faceva più o meno lo stesso discorso, contenendo chic¬ 
che se possibile ancor più notevoli, come ad esempio la co¬ 
ver di Co piane pour moi (qualcuno ricorda PlastJc Ber¬ 
trand?) stravolta dai Sonic Youth. •: 


A 85 ANNI. È morta a New York la grande attrice, premio Oscar nel 1990 

Jessica Tandy, a spasso per l’eternità 


m È morta a New York Jessica 
Tandy, la «vecchietta terribile» di 
Broadway. Aveva vinto il suo primo 
Oscar quattro anni fa per A spasso 
con Daisy, dopo una carriera trava¬ 
gliatissima nel cinema e piena di 
successi a teatro. Jessica aveva un 
carattere troppo risoluto per cede¬ 
re ai compromessi dell'industria ci¬ 
nematografica e per due volte ave¬ 
va rotto il contratto con Hollywood 
che la teneva in disparte. Solo tar¬ 
divamente. quando laTandy aveva 
già scttantaquattro anni, nel 1983, 
Selznick la pregò di salire sul set 
per un ruolo protagonista in Co- 
coon. Il suo primo, vero successo 
su pellicola (in precedenza aveva 
avuto piccole parti, anche in gran¬ 
di film come ne Gli uccelli di Hitch- 
cock e ne / Bostoniani di Ivory) a 
cui fece seguito il fortunatissimo A 
spasso con Daisy nel 1989 e quindi 
Pomodori verdi fritti alla fermata 
del treno, un altro trionfo. • 

Ma se Hollywood si é accorta in 
ritardo del talento di Jessica Tan¬ 
dy, il teatro l'ha ricompensata am¬ 
piamente. Inglese purosangue, na¬ 
ta a Brighton il S giugno del 1909. 
l'attrice esordi nel 1928 a Londra in 
un'edizione storica del Sogno di 
una notte di mezza estate di Wil¬ 
liam Shakespeare, accanto al suo 
fidanzatine di allora. • anche lui 
esordiente, di nome Laurence Oli¬ 
vier. Sempre su sentieri shakespea¬ 


riani, la Tandy aveva riscosso a 
Londra altri consensi con Ofelia as¬ 
sieme a John Gielgud, ma aveva 
poi scelto di emigrare negli Stati 
Uniti per lasciarsi alle spalle vìcen- ; 
de personali un po' tormentate. 
Era il 1937. tre anni dopo incontrò 
l'uomo della sua vita, Hume Cro- 
nyn. regista teatrale inglese, in un 
bar della 24» strada, in un pomerig¬ 
gio d’inverno. Fu amore a prima vi¬ 
sta e durò per sempre. Nel 1989, a 
Stratford on Avon, erano ancora 
intenti a lavorare insieme su Sha¬ 
kespeare. lui ottantaseienne alla 
regia, e lei ottantenne sul palcosce¬ 
nico. . ■ .. 

Fu per seguire Cronyn che la 
Tandy arrivò a Hollywood firman¬ 
do il suo primo contratto con la 
Twentieth Centuiy Fox, poi rotto 
per mancanza di proposte ade¬ 
guate. L'attrice tornò al teatro, alle¬ 
stendo a Los Angeles una pièce di. 
Tennessee Williams, Portraìt of a 
Madonna, Il successo fu tale che lo 
stesso Williams volò a Los Angeles 
e le chiese di debuttare con la sua 
nuova opera, Un tram che sì chia¬ 
ma desiderio con la regia di Elia 
Kazan. Jessica accettò e si mise a 
cercare un partner adatto. Fece nu¬ 
merosi provini senza trovare la per¬ 
sona giusta e quasi per caso decise 
di sottoporre alla prova un giovane 
arrivato da pochi mesi all'Actors 
Studio. Ne fu entusiasta e lo impo- 



L'attrice Jessica Tandy 


se alla produzione. Il ragazzo era 
Marion Brando e il 23 novembre 
1947 la coppia debuttò con enor¬ 
me successo al Radio City Music 
Hall. Lo spettacolo replicò per 456 
serate di seguito con il tutto esauri¬ 
to ma Hollywood, ancora una vol¬ 
ta, schiaffeggiò il talento della Tan¬ 


dy. che aveva vinto tre premi Tony 
per il ruolo di Bianche, preferendo¬ 
le Vivien Leigh. Fu l'ultima incom¬ 
prensione. Dopo arrivarono i suc¬ 
cessi che la Tandy seppe accettare 
senza rinfacciare troppo a Holly¬ 
wood lescelte miopi del passato. ■ 
: □ R.B. 


Investì in libertà 


Sostieni 
Italia Radio 


Versa il tuo contributo 
sul c.c.p.n 0 55108005 
intestato a: A.I.R. 
Associazione ascoltatori 
di Italia Radio 

Via delle Quattro fontane, 173 
00184 Roma 
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Èf: 

& 

8.45 UNOMATTMA ESTATE. All'interno: 

7.10 QUANTE STORIE! Contenitore. Al- 

6.45 ULTRARETE-SPAZIO ESTATE. Al- 

7.30 TRE CUORI IN AFFITTO. Telefilm. 

640 CIAO CIAO MATTINA. (39689786) 

6.30 TG 5 • PRIMA PAGINA. Attualità. 

% " 

. 7.00, 8.00.9.00 TG 1; 6.45,7.30, 8.30 

l'interno: NEL REGNO DELLA NATU- 

l'interno: 7.15,7.45,8.30,9.15,10.00, 

(9928) 

940 HAZZARD. Telolilm. "Due bracci de- 

(7003096) 

k 

TG 1 - FLASH. (783S4102) 

RA. (4481522) 

10.45, H.30 EURONEWS. (5788473) 

8.00 BUONA GIORNATA. Contenitore. 

stri molto sinistri". Con Tom Wopat, 

9.00 MAURIZIO COSTANZO SHOW. Talk- 


9J0 TG1-FLASH. (8122015) : 

8.00 DINOSAURI TRA NOI. TI. (2434676) 

740 OSE-PASSAPORTO. (1388) 

Conduce Patrizia Rosselli. (22541) 

John Schneider. (4096096) 

show. Conduce Maurizio Costanzo 

'•V- ' • • 

' 945 COSE DELL'ALTRO MONDO. Tele- 

9.40 SORGENTE DI VITA Rubrica religio- 

8.00 DSE - CHIMICA IN UBORATORIO. 

8.05 DIRITTO DI NASCERE. Telenovela. 

1045 STARSKY A HUTCH. Telefilm. "Mes- 

con la partecipazione di Franco Bra- 

4- 

film. (9795657) . 

sa. (5751893) 

(2374522) 

(4770541) 

sa in piega". Con Paul Michael Già- 

cardi (Replica). (1580893) 


10.00 UNA DONNA PER JOE. Film dram- 

10.10 QUANDO SI AMA. Teleromanzo. 

8.45 DSE-ARCHITETTURA. (7170015) 

840 PANTANAL Tn. (4218) • 

ser.DavidSoul. (8778947) 

1140 CANALE5-AUTUNNO'94. (6736183) 

malico (GB, 1955). All'interno: 11.00 

(7154247) 

10.15 OSE • PROFILI DI PROTAGONISTI, ' 

9.00 GUADALUPE. Tn. (17473) 

1145 A-TEAM. Telefilm. "Una fantastica 

1140 ARCA DI NOE 1 . Documentario. Con- 


TG 1.(452980) 

1140 TG 2 • 33. Rubrica di medicina. 

(5493164) • 

10.00 MADDALENA Tn. (9763) 

bugiarda". Con George Peppard, Dirk 

duce LiciaColò. (8S76152) 

. . 

1140 VERDEMATTINA. Rubrica. (78560) 

(6400831). 

11.00 DSE-GUANNIVERSARI. (79299) 

1040 U CASA NELLA PRATERIA Telefilm 

Benedici. (2480831) 

1140 CANALE 5 • AUTUNNO '94. (8159636) 

f 

1240 TG1-FLASH. (37116) 

11.45 TG2-MATTINA. (7580753) » 

1100 TG 3-OREDODICI. (26305) 

(Replica). (29218) 

1125 STUDIO APERTO. Notiziario. 

1200 SI' 0 NO. Gioco. Conduce Claudio . 

ir- 

1245 LA SIGNORA IN GIALLO. Telefilm. 

11.50 1 SUOI PRIMI 40 ANNI. (1526299) 

1115 TGR E. Attualità. (7089928) 

1140 TG4, (8270) 

(6084763) 

Lippi. (31541) 

hi * 

f 

il’. ■ 

SV 

■ (1115725) 

12.05 MEDICO ALLE HAWAII. Telefilm, 

1120 1 FUCILIERI DEI MARI DELLA CINA. 

1100 ANT0NELU. Tn. (71657) 

1240 FATTI E MISFATTI. (89831) 



' (4170541) 

Film guerra (GB, 1956). (4446034) 

; -• ■ 


12.40 STUDIO SPORT. (8396744) 
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1340 TELEGIORNALE. (8638) 

1300 TG2-GIORNO. (93164) 

14.00 TGR/TG3-POMERIGGIO. (6303831) 

13.00 SENTIERI. Teleromanzo. Con Jean 

14.00 STUDIO APERTO. Notiziario. (1473) 

13.00 TGS. Notiziario.(96034) 


14.00 MI RITORNI M MENTE FLASH. Musi- 

1345 SCANZONATISSIMA. (873893) 

1440 DSE-CARAME11A2 (262763) 

Carol. All'interno: 13.30TG4. (656744) 

1440 NON E'U RAI. Show. (191367) 

1345 SGAR8I QUOTIDIANI. (4718837) 

5- . 

cale. (60183) 

14.10 SANTABARBARA. (24098) 

15.15 TGS-DERBY. All'inlerno: ■ • 

15.00 TOPAZIO. Telenovela. Con Grecia 

16.00 COLLEGE. Telefilm, (95725) . 

1345 BEAUTFUL Teleromanzo. (794638) 

?*:?■ ‘ 

14.10 LA DIVA Film drammatico (USA, 

1445 BEAUTIFUL (R). (234980) ' 

TGS-CALCIO:CSIAMO. 

Colmenares, Victor Camara. (59378) 

17.00 BAYWATCH. Telefilm. (30283) 

14.05 FORUM ESTATE Rubrica. (523251) 

!t' 

- 

1953 -b/n). (2097251) 

1540 U VALLE DELL'ORSO, Film western 

TGS ■ CALCIO; A TUTTA 8, (8379305) 

17.00 PRINCIPESSA Telenovela. Con Ma- 

18.00 1 MIEI DUE PAPA’. Telefilm. 'Buon 

15.00 (ROBINSON, Telefilm. (9251) • 

1545 UNO PER TUTTI - SOLLETICO VA- 

.(USA, 1966), (5322928) 

1640 DSE -DOTTORE IN... GUIDA RAG10- 

ricarmen Regueiro, Gabriel Corrado. 

viaggiopapà". (7015) . 

1540 OTTO Sono UN TETTO. TI. 

Àv' ’ 

CANZE. Contenitore. All'interno: 

1740 SONO 5113 - SQUADRA SPECIALE. 

NATA ALU SCELTA 0EL CORSO DI 

(48305) ■ / - . 

1540 BABY SITTER. Telefilm. "Bella dì 

(4086198) 

■ 

18.00TG 1.(57592473) , 

V Telefilm. (840725) 

UUREA. Attualità. (1560) - 

18.00 PERDONAMI. Show. Conduce Davi- 

■ notte". (5034) ■ 

1645 U PAZZA STORIA DELL'UOMO. 

' 

1640 MI RITORNI M MENTE Musicale. 

10.10 TGS-SPORTSERA (458928) 

17.00 U GANG. Film commedia (USA, 

de Mengacci (Replica). (19893) 

19.00 GENITORI IN BLUE JEANS. Telefilm. 

(1988305) 

!- 

(701763) ' ' ■ ■ • 

1846 IN VIAGGIO CON SERENO VARIABI- 

1951-b/n). (7860831) 

19.00 TG4. (541) 

'Vino, no grazie". (3893) 

17.00 POWER RANGERS. Telefilm. (38947) 

19.00 CONSEGNA DEI PREMI DELLA 51* 

LE. Rubrica. (7261164) - .. • 

18.45 TG3-SPORT. (465218) 

1940 U CASA NELLA PRATERIA. Tele- 

1940 STUDIO APERTO. Notiziario. (43744) 

1745 PERRYNASON. Show.(822015) • 

!‘Ì v ■ • 

MOSTRA INTERNAZIONALE DEL CI- 

1845 IL COMMISSARIO KOSTEfi. Tele- 

19.00 TG3 Telegiornale.(299) ' ' 

film. Con, Michael Landon, Karen 

19,50 STUDIOSPORT. (2338725) 

17.59 FLASH TGS. Notiziario, (402196676) . 

sv 

S5‘v 

NEMA DI VENEZIA. Telecronista Vin¬ 
cenzo Mollica. (6454 ) 

.film. (8091638) -• 

19.45 TG2-SERA (810015) ■ ■ '."* 

1940 TGR Tg regionali. (79657) 

19.45 TGR^SPORT. (691386) 

Grassla. (9305) 

16.02 OKJLPREnO GIUSTO! (200017947) 
19.00 LA RUOTA DE1LA FORTUNA Gioco. 

, (7218) ^ 


nuMomtP tmo 


7.00 EURONEWS. (6647744) 

9,00 BATMAN. Telefilm. "Le femministe 
criminali". (79725) 

10.00 NATURA AMICA. Documentario. "I 
segreti del mondo animale: Le dimo- 
redegli animali''. (73541) 

11.00 AGENTE SPECIALE 86: UN DISASTRO 
IN LICENZA. Telefilm. "L'agendina 
nera".(5865218) 

1150 SALE, PEPE E FANTASIA. Rubrica. 

Conduce Wilma De Angelis. (8146909) 
1250 DALLAS. Telefilm. "Ewing contro 
Ewing". (34636) 


1350 TMC SPORT. (7270) 

14.00 TELEGIORNALE-FLASH. (72454) 
14.05 CRAZYFORYOU-(PAZZO PER TE). 

Film commedia (USA, 1985). 
(7006589) 

16.00 LE MILLE E UNA NOTTE Da "TAPPE¬ 
TO VOLANTE”. (Replica). (6403960) 
1745 SPOM NEWS-LA STORIA IN DIRET¬ 
TA. Varietà. (91034) 

18.15 NON E'MAI TROPPO PRESTO. Attua¬ 
lità. (47299) 

18.45 TELEGIORNALE. (4618183) 

1950 Al CONFINI DELL’ARIZONA. Tele¬ 
film. (28744) 


SERA 


2040 TELEGIORNALE (265) 

20.15 TGS-LO SPORT. (1269560) 

20.05 VENEZIA SPECIALE CINEMA. Rubri- 

2040 PERÙ NERA. Telenovela. Con An- 

20.00 KARAOKE. Musicale. Conduce Fio- 

20.00 TG5. Notiziario. (4763), 

2045 TELEGIORNALE-FLASH. (6623569) 

2040 TG1-SPORT. (36980) 

2040 SE IO FOSSL. SHERLOCK HOLMES. 

ca.(443541) . .-e i- 

drea Del 

Boca, Gabriel Corrado. 

. renino. (2305) 

2040 SCAPPO DALU CITTA’ - U VITA, 

2040 IL PROFESSIONISTA Film comme¬ 

2040 MAD MAX - OLTRE U SFERA DEL 

Gioco. Conduce Jocelyn. (9670947) 

2040 NEL REGNO DEGLI ANIMAU. Docu- 

(64270) 


2040 LOOK OF THE YEAR '94. Show. Con- 

L'AMORE E LE VACCHE. Film com¬ 

dia (USA, 1973). Con James Coburn, 

TUONO. Film fantastico (USA, 1985). 

20.40 L'ISPETTORE DERRICK. Telefilm. 

. . mentario. (93926) 

2240 RITORNA 

MIUGROS, Speciale. 

ducono Amadeus e Federica Panicuc- . 

media (USA, !991).(4122251) 

Michael Sarrazm. Regia di Bruce Get¬ 

Regia di George Miller e George Ogit* 

Con HorstTapper. (4095676) 

2130 TG 3 • VENTIDUE E TRENTA. Tele- 

(60367) 


- ci. (6126763) 

2240 TARGETUGHT. Attualità. 

ter. (44164) 

■ vie. Con Me! Gibson e Tina Turner. • 
(644034) - -, ■■ 

22v*0 TG1: (51464S4) - 
2240 CREAZIONE 0 BIG BANG? Attualità. : 
Conduce Piero Badaloni. (979102) : 

21.50 DITEGLI SEMPRE SI’. Due atti di 
"Eduardo De Filippo. Con Eduardo De 
' Filippo, Regina Bianchi. (3425367) 

giornale. (71164) 

2146 L'EDICOLA DI GIANNI IPPOUTl At¬ 
tualità. (4448676) 

2240 SPECIALE TRE. Attualità. (5246473) 

... • 


v v viii 


2240 CASAVIANELLO. Sit-COm.9114744) 

2130 TELEGIORNALE. 


NOTTE 


ao$ TG1-NOTTC. (373023) 

025 UNOPIU’ UNO. Attualità. (6691481) 

035 DSE-SAPERE. (8176665) • 

1.05 DOC MUSIC CLUB. (4958495) 

150 OTTOCENTO. Sceneggiala. " 
(4845665) 

2L55 TG1-NOT7E (R). (14766684) 

350 DOPPIA COPPIA. (R). (5901351) ' 

«0 TG1 -NOTTE (R), (8422234?) , 

4.15 CALCIO. Coppa delle Coppe '93, To- - 
1 "/ rlno-Àrsenal (Replica). (61084706) 


SMnÉnilHÉiHBHMÉMMite 


2350 TG2-NOTTE. (20454) 

2355 A TU PER TU CON EDUARDO. 

(7249454) 

' 055 ATTENTATO A MANHATTAN. Film 
I poliziesco (USA, 1987). (7429955) 

2.05 TG2-N0TTE. (R). (2283416) ; • 

250 SANREMO COMPILATION. (8650145) 

■ 3.00 GRANDI MAGAZZINI. Film comme- 

m dMa. WsMMÌML. .: 

. 455 VERSO L'ORA ZERO. Di Agata Chri- 
stie. (54500058) 


23.45 LE AVVENTURE DI SHERLOCK HOL¬ 
MES. Telefilm. (6519473) 

050 TG3-NUOVOGIORNO. (7640961) 

1.00 FUORI ORARIO. (7641690) 

150 L'EDICOLA DI GIANNI IPPOLITI. (Re¬ 
plica). (2705139) . 

155 BLOB. DI TUTTO DI PIU'. (8352856) • 
ZOO TG 3 • NUOVO GIORNO. (R). 

’.... (23m - 

245 I BASILISCHI. Film drammatico [WS-' 
Ha, 1963). (25560023) 


23.05 RITORNO A PEYT0N PLACE Film 
drammatico (USA, 1961). Con Carol 
Lynley, Jetf Chandler. Regia di José 
Ferrer. All'interno: 23,45 TG 4 • NOT¬ 
TE. (32126980) • ■ ■ 

1.45 TG4RASSEGNA STAMPA. (9611690) 
1.55 TRE CUORI IN AFFITTO. Telefilm. 

Con John Ritter. (2487622) 

.250..TQP„SECRET. Telefilm. Gas Kate.. 

' Jackson, Bfùce Boxleitner (74^2042) 
3.15 MANNIX. Telefilm. (41338665) 


23.00 CIAK DA VENEZIA. Speciale. (7251) 

23.30 ANTEPRIMA COPPA CAMPIONI. Ru- 
br ica sportiva. (6522) 

24.00 PLAYBOY SHOW. (8435) 

050 STUDIOSPORT. (9960868) 

1.10 STARSKY & HUTCH. Telefilm (R). 

(5710771) • - • 

200 A-TEAM. Telefilm (R). (4816690) 

3.00. BAYWATCH. Telefilm (R). (962976.19) 


2350 MAURIZIO COSTANZO SHOW. Talk- 
Show. Conduce Maurizio Cosianzo 
All'interno: 24.00TG 5. (78859386) - 

1.45 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità (Re¬ 
plica). (1648936) 

1.45 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità (Re¬ 
plica). (1648936) 

-.200 TG 5 EDICOLA. Attualità. Con aggior- 

..lamenti aliente: 3.00.4.00^5.00,6.00. 

■" (1405110) " 

230 ARCA DI NOE. (R). (90040042) ' 


SPECIALE CINEMA VENEZIA. Attuali¬ 
tà. A cura di Alain Elkann e Silvia Mau¬ 
ro. (31676) 

0.00 TELEGIORNALE -LA PRIMA DI MEZ¬ 
ZANOTTE (37771) 

0.10 VELA. Sardinia Cup. (86665) 

0.40 FESTA AL CASTELLO - PREMIO PIE- 
. TRAROSSA. (9963085) •■.... 

1.40 CNN. Notiziario in collegamento di¬ 
retto con la rete televisiva americana. 
■"(71263394) 
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* 14.00 

* 1455 
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ARMINO I NOSTRI 

(200909) 

VM GIORNALE FLASH. 

(117306) 

THEWX. Video a ron¬ 
zio». (43501763) 

ZONA WTO - MONO¬ 
GRAFIA. (157305) 
HXPOP. (112560) 

VM GIORNALE. (603812) 
SEGNALI DI FUMO. 
(600725) 

PASSENGER. Rubrica. 
(860270) 

RAD» LAB. IV. 

(623676) 

FRANCO BATTUTO. 
Spoetai. (620589/ 

MK METAL (380034) 

VM GIORNALE (412657) 
METROPOUS. (Repli¬ 
ca). (69967503) 


1115 PIANETA URRÀ ESTA¬ 
TE (15445411 

1400 «FORMAZIONI REGIO- 
HALL 1314760) 

1450 POMERIGGIO «SEME 

.13944471) , ,.. 

1750 TENGO FAARGUA. (Re¬ 
plica). (168270) 

1150 AMICI ANIMALI. (Repli¬ 
cai. (494251) 

1100 «FORMAZIONI REGIO¬ 
NALI (697251) 

1950 ESTATE A SOQQUADRO. 

(228270) 

2050 CANCELLATE WA- 
SHWGTON. Film everrà 
(Italia. 1991). (827725) 
2250 «FORMAZIONI REGIO¬ 
NALI. (606270) 

ZL00 TURISTA PER SCELTA. 

(R). (406096) 

2150 TREND. (R). (57236096) 


neo SALUTI DA.. Program¬ 
ma dedicato all'esplora¬ 
zione delle località turi¬ 
stiche. storiche, culturali 
. della - Romagna. 
(1435164) 

«50 UNA V77A DA VIVERE 
Soap-opera. (1443183) 
1100 TELEGIORNALI REGIO¬ 
NALI. (9700928) 

1950 SAMBA D'AMORE Tele¬ 
novela. (4602027) . 

2050 PAQUITO. Film comme¬ 
dia (GB. 1967-b/n). Con 
Maurice Reyna, Virgilio 
Texera. (5058541) 

2250 TELEGIORNALI REGIO¬ 
NALI. (9718947) 

2100 SPORT A NEWS. 

(46265454) 




14.00 «FORMAZIONE REGIO¬ 
NALE. (166947) 

16.00 MAXIVETRMA. (929163) , 
16.15 STARLANDU. Conteni¬ 
tore. Conduce Michela 
Albanese. (2683909) 

1750 LUCI NELLA NOTTE Ru¬ 
brica musicale. Condu¬ 
cono Alessia Vignali o 
Franco Dolce. (3956366) . 
1115 MAXtVETRINA. (217980) 
1850 PIAZZA DI SPAGNA. Va¬ 
rietà. Conduce Andy 
Luotto. (671473) ■ 

1950 «FORMAZIONE REGIO¬ 
NALE (237926) 

2050 SPORT«REGIONE No¬ 
tiziario sportivo. (629163) 
2250 «FORMAZIONE REGIO¬ 
NALE (37942034) 


wrr 

1120 NEL CONTINENTE NE¬ 
RO. Film commedia (Ita¬ 
lia, 1992). (5991638) 

1550 L'INCREDIBILE AVVEN¬ 
TURA DI MR. BOLLANO. 
Film commedia (GB, 1951 
■ b/n). (5442637) 

16.40 +1NEWS. (2853980) 
18.00 LA STORIA DI OKI JU. 

Film drammatico (CI- 
na/Hong Kong, 1992). 
(880015) 

20,00 VENEZIA: SI* MOSTRA 
DEL CMEMA. Tattuali- 
là del Feslival". (993571) 

20.40 LEZIONI DI PIANO. Film 

drammatico {Australia. 
1993). (3265183) 

2250 UN ANGELO ALLA MU 
TAVOLA. Film dramma¬ 
tico (NZ/Aus, 1990). 
(64735367) 




13,00 TELEPIUVENEZIA» Al* 
lualilà. (319096) • • 

1330 TELEPIUVENEZIA. At¬ 
tualità (Replica). (187198) 
1530 +3NEWS. (856763) 

1536 ASSUNTA SPINA. Film 
drammatico. (109551560) 
1730 TELEPIUVENEZIA. At¬ 
tualità. (401522) • 

1930 MUSICA CLASSICA. Mu¬ 
sica di J.S. Bach. Diretto¬ 
re N. Harnoncourt 
(989744) 

20.00 MUSICA CONTEMPORA- 

NEA. Musicale. (111676) 

22.00 TELEPIUVENEZIA. Al- 

tuafifà. (191612) 

24,00 ASSUNTA SPWA. Film 
drammallco (Replica). 
(35963752) - 


GUIDA SHOWV1EW 

Por registrare il Vostro 
programma Tv digitare I 
numeri ShowVlew stam¬ 
pati accanto al program¬ 
ma che volete registra¬ 
re. sul programmatore 
ShowVlew. Lasciate l’uni¬ 
tà ShowVlew sul Vostro 
videoregistratore e II pro¬ 
gramma verrò automati¬ 
camente registrato afro¬ 
re Indicata. Per Intorma- 
zlonl, Il "Servizio clienti 
ShowView" al telefono 
02/21.07.30.70. ShowVlew 
ò un marchio della Qem- 
Star Development Corpo¬ 
ration (C) 1994 -Gemster 
Developmenl Corp. Tutti 1 
diritti sono riservati. 
CANALI SHOWVIEW 
OOl - Raiuno; 002 - Rai- 
duo; 003 - Raitro: 004 - Ro¬ 
te 4; 005 - Canale 5; 006 - 
Italia 1; 007-Tmc; 009-Vi¬ 
deomusic: Oli - Cinque- 
stelle; 012 - Odeon; 013 - 
Tele-*- 1; 015 • Tele-*- 3; 
02G- Tvltalla. 






Radlouno 

Giornali radio: 7.00; 7.20; 8.00; 
9,00; 10.00; 12.00; 13.00; 15.00; 
17.00; 19.00; 22.00; 24.00; 2.00; 
4.00; 5.30. Pomeridiana. Il 
pomeriggio di Radlouno; 16.30 
Express. Viaggi, scoperte, in¬ 
contri; 17.44 Uomini e camion; - 
.- Ogni sera - Un mondo di mu¬ 
sica; 19.21 Ascolta, si fa sera; ; 
22.06 Grr - 1858-1870: dagli Stati 
alla Nazione; 22.49 OgQi al Par¬ 
lamento; Ogni notte - La mu¬ 
sica di ogni notte; 2.05 Parole 
nella notte. 

Rad lodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 
12.10; 12.30; 19.30; 22.10. 9.14 
Magic Moments. I più grand) 
successi a 78 e 45 giri dal *50 al 
’90; 9.33 Grr - Speciale Estate; 
9.48 I tempi delle mele. Alia ri¬ 
cerca dell'estate perduta; 10.41 
La luna di traverso; 12.52 Tilt!; 


14.08 Trucioli; 14.16 Ho i miei 
buoni motivi. Estate; 16.40 I di 
dell’ozio. E’ veramente dolce il 
far niente?; 17.10 Giri di boa; 

. - Grr Giovani; Risate dal sot¬ 
toscala; Titoli anteprima " 
Grr; 20.00 Trucioli; 20.12 Dentro 
le sera; 21.32 I dì dell'ozio; 22.02 
Panorama Parlamentare; 22.15 
Planet Rock; 24.00 Rai notto. 

Radiotre ' * 

Giornali radio: 8.45; 18.30: 5.30. 
9.01 Appunti di volo; —Cinque 
pezzi tacili; —.— In primo plano; - 
Recensioni; —Novità in 
compact; 11.30 Radiotre meri¬ 
diana. Musica e parole; 

Opera senza confini; 13.15 Ri¬ 
cordando Leonardo Sciascia: Il 
circolo della concordia - Candi¬ 
do; 13.45 Concerto sinfonico; 
15.30 Un’estate americana: La : 
strada obliqua; 16.00 Radiotre 
Pomeriggio: On thè road: - 


Percorsi musicali e frammen¬ 
ti d’Italia. Viaggio nel paese dei 
racconti ritrovati; 17.10 Note di 
viaggio. 1* parte; 17.35 Futura; 
18.00 Note di viaggio. 2“ parte; - 
.- Due uomini in Barcaccia; 
19.04 Radiotre suite; —Crona¬ 
che veneziane; Il Cartello¬ 
ne; 20.30 Concerto Sinfonico; -.- 
- Oltre II sipario; 24.00 Radiotre 
Notte Classica; 0.30 Notturno 
Italiano. 

ItallaRadio 

Giornali radio; 7; 8; 9; IO; 11; 12; 
13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 20. 8.30 
Ultimora; 9.10 Voltapaglna; 
10.10 Filo diretto; 12.30 Consu¬ 
mando; 13.10 Radlobox; 13.30 
Rockland; 14,10 Musica e din¬ 
torni; 15.30 Cinema a strisce; 
15.45 Diario di bordo; 16.10 Filo 
dirotto: 17.10 Verso sera; 18.15 
Punto e a capo; 20.10 Saranno 
radiosi. 






Attenti a Spencer e Hill 
Sbancano sempre l’Auditel 

VINCENTE: _ ■ 

Una casa sulle colline (Raldue, ore 20.51).4.703.000 

PIAZZATI: ■■■’.- __ '•'■■■' ^ : ' _ ■ ■ 

lo sto con gli ippopotami (Canale 5. ore 20.36).4.660.000 

Automobilismo: prove Gran Premio FI (Italia 1, ore 12.49) .2.970.000 

Pallanuoto: Italia-Spagna (Raitre, ore 22.13).2.923.000 

Se io (ossi Sherlock Holmes (Raidue, ore 20.24).2.766.000 

CasaVianello (Canale 5, ore 19.28)....2,629.000 


Il duo Bud Spencer-Terence Hill è vincente 
sempre, comunque, ovunque, in ogni situazio¬ 
ne. E cosi uno dei loro film, neanche dei miglio¬ 
ri, si aggiudica la serata Auditel del sabato sera, 
insieme agli appuntamenti sportivi (tra cui la bellìsma fina¬ 
le di pallanuoto, che ha visto vincere gli azzurri). il genere 
delle loro produzioni è del tipo «piace e o non piace affat¬ 
to », ma la verità è che i due sono miliardari, vivono pratica- 
mente negli Stati Uniti. 

Pedersoli (Bud Spoencer), ex campione di nuoto, ha 
pure una società di aerei da turismo. 1 loro film vengono di¬ 
stribuiti in centinaia di copie in tutto il mondo e il successo 
è una certezza matematica. Il segreto? Senza togliere nulla 
ai critici cinematografici, sta nei pugni dati a fin di bene, 
nelle risse dove non si vede mai il sangue, nell'uso molto 
parsimonioso delie armi. I bambini vanno in visibilio e si 
fanno anche delle gran risate. Cosa volete di più? Nulla, an¬ 
che se non sono opere d'arte, son sempre meglio dei man- 
ga giapponesi o dei tenibili serial su una gioventù pratica- 
mente inesistente che manda in onda Italia 1. 





„ »- d 

TG233 RAIDUE. 11.30 

Il cuore al centro della puntata di oggi: Luciano Onder 
ospita Pierluigi Prati, cardiologo e il suo collega Salvatore 
Giaquinto per approfodnire la nevrosi cardiaca, i proble¬ 
mi cardiologici della donna e quelli neurologici dell'an¬ 
ziano. 

NEL REGNO DEGÙ ANIMAU RAITRE. 20.30 

Sesso ai (ini della procreazione e basta? Gli animali han¬ 
no scoperto da tempo la vivacità delle variazioni su tema: 
lo testimonia il filmato proposto da Giorgio Celli su una 
leonessa che fa coppia «alternata» con due maschi. Si ve¬ 
de che anche tra i grandi felini la fedeltà coniugale può 
essere noiosa... 

CREAZIONE O BIG BANG? RAIUNO. 22.50 

Si riparla dcH’origine dell'universo. L'incentivo a nuove di¬ 
scussioni è stato lanciato dal film di Ermanno Olmi sulla 
Genesi e dal Convegno sulle origini dell'Universo che si è 
tenuto a Venezia presso la fondazione Cini. Lo raccoglie 
Piero Badaloni che richiama al tavolo del dibattito lo stes¬ 
so regista, Massimo Cacciari, Margherita Hack, direttrice 
dcirOsservatorio astronomico di Trieste, Duccio Mac- 
chctto dello Space telescope lnstitute di Baltimora, Steven 
Weìnberg, premio nobel per la fisica, Padre Gianfranco 
Basti, monsignor Marco Risina. 

SPECIALE CIAK ITALIA 1.23.00 

Dedicato alla mostra del cinema a Venezia lo speciale di 
questa sera, dove si vedranno personaggi e film che han¬ 
no caratterizzato il festival di quest'anno, con una classifi¬ 
ca delle dieci cose da non dimenticare. Tra gli altri, Jack 
Nicholson eTim Burton, Harrison FordeTom Hanks, l'A¬ 
merica delle meraviglie e Lamerica della disperazione fir¬ 
mata da Amelio. 

FUORIORARIO RAITRE. 01.00 

Nuovo appuntamento con «Fuoriorario - venti anni pri¬ 
ma» dedicato al cinema c alla televisione con materiali ra¬ 
ri c curiosi scovati nell'archivio Ftai. Nel corso della punta¬ 
ta si potranno vedere Tonino Valeri, Sergio Corbucci e 
Sergio Soliima, Pasquale Festa Campanile, Steno, Castel¬ 
lano e Pipolo c una chicca con Alberto Sordi che si intrat¬ 
tiene con i degenti di un ospedale durante la pausa della 
lavorazione del film «Il medico della mutua». 



La «strana mania» di Michele 
Raidue e il teatro di Eduardo 

21.50 DITEGLI SEMPRE Di SI 

Due itti di Edoardo De Filippo eoe Relitte Bilichi. Merle HIMt Renzi e Teresa 
Lo Giudice 

RAIDUE 

Secondo appuntamento con la serie tv che la seconda rete dedica al 
teatro di Eduardo, con un'opera scritta nel 1927, ma andata in scena 
solo nella stagione teatrale '32-'33. Protagonista Michele Murri, che è 
stato motti anni in manicomio, e quando ne esce non è completa¬ 
mente ristabilito. Nel senso che si, (a una vita «normale», ma gli è rima¬ 
sta la singolare mania di prendere sul serio ogni discorso che gli viene 
(atto. E cosi dà per certa la morte di un amico che per caso ha detto 
•per mio fratello sono morto». La nota morale è quella che anima 
spesso il teatro del grande drammaturgo: la pazzia metafora saggia di 
quella normalità che non si incontra mai nel quotidiano. 
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7.30 ASSUNTA SPINA 

Rafia di Marta Manali, eia Aaaa Magliai. Eduarda Da Filippa. Antonio Cat¬ 
ta. Italia (1946). 100 alanti 

Assunta, una popolana di Napoli, viene sfregiata per gelo¬ 
sia dal suo amante Michele. E lei si concede a un cancel¬ 
liere per evitargli una condanna pesante. Uscito di prigio¬ 
ne. Michele conterma il suo carattere violento uccidendo il 
rivale. Assunta, a sua volta, conferma il suo masochismo 
prendendosi la colpa dot delitto. Repliche del film in gior¬ 
nata. 

TELE+ 3 


14.10 LA DIVA 

Rpgll di Stupri Hilsler. con Botta Biuta. Warner Ridersi». Startleg Hey- 
den. Usi |1953). 91 minuti. 

Margaret è stata una grande attrice, ma invecchiando i 
suoi capricci sono insopportabili e quel che è peggio lei 
non si accorge che le toglie di alloro sulle quali si adagia 
sono rlnseccolite da tempo. Realizzerà la sua situazione 
leggendo un copione ispirato proprio al suo personaggio. 
RAIUNO 


20.30 SCAPPO DALLA CITTÀ. LA VITA. L'AMORE E LE 
VACCHE 

Regie di Ree Underwood, con Billy Crlstal. Daniel Sten. Jack Palanca. Un 
(1991|. 108 aitatiti. 

Tre quarantenni di città decidono di fare una vacanza di¬ 
versa e scelgono di vivere da veri cowboys. L'esperienza 
con le mucche non sarà propriamente indolore, di certo 
indimenticabile. Jack Palance ha vinto un Oscar per il 
ruolo di -Curly-, 

CANALE 5 


2.45 I BASILISCHI 

Regie di Uni Wertmùller. cen Stetano Satta Flores. Antonie Petruzzi. Rosan¬ 
na Santoro. Italia (1963). 64 minuti. 

Vita noiosa nel Sud. dove i giorni scorrono tutti uguali. Per i 
giovani non c'è che l'alternativa del circolo o to -struscio- 
lungo il corso principale del paese. La prima prova d'autri¬ 
ce su lungometraggio per la Wertmùller. 

RAITRE 



















Sport in tv 


MOTOCICLISMO: Gp Usa 
CALCIO: a tutta B 
COASTTOCOAST 
CALCIO: anteprima Coppa campioni 
CALCIO: Tottenham-Southampton 
VELA: Sardinia Cup 




ELZEVIRO 

Conoscete 
un atleta 
senza 

lo sponsor? 

OTTAVIO CROCHI 

S E CI PENSATE bene, vi ac¬ 
corgerete pnma o poi che 
un giocatore senza spon¬ 
sor è introvabile. Ci sono tipi umani 
che scompaiono e specie animali 
che solo la scienza nesce a rico¬ 
struire seguendo segni sempre più 
labili. Misteriosi esseri del passato 
o del futuro, «mostri» fantascientifi¬ 
ci che per I tratti fondamentali so-' 
migliano all'uomo o a un animale 
(quali altri modelli abbiamo a di¬ 
sposizione?) popolano le nostre 
fantasie e le nostre paure. Il gioca¬ 
tore senza sponsor, invece, e pro- 
pno scomparso. Com'era fatto? So¬ 
migliava a noi o no? E perché gio¬ 
cava se nessuno lo sponsorizzava? 
La domanda inquietante è que- 
st'ultima. Nella casella finale di 
una striscia di Schulz, si vedeva 
Schroeder chino sulla tastiera del 
pianoforte. La Violet,. bambina 
pratica, figlia del suo tempo, ro¬ 
manticamente adagiata sul piano¬ 
forte. gli chiedeva: «E quando si 
sanno a memoria tutte le sonate di 
Beethoven, che cosa si vince?». La 
richiesta di Violet era ingenua, per¬ 
ché lasciava supporre un musicista 
«puro», senza sponsor, che, nel- 
1 immaginazione di lei «vinceva» 
qualche cosa dopo avere eseguito 
una o tutte le sonate di Beethoven: 
magan, vinceva un premio solo 
perché sapeva a memoria quelle 
sonate. Non poteva pensare che il | 
suo amico si affannasse per niente 
su! suo pianoforte. . - • ! 

Haydn era musicista ufficiale di 
una corte pnncipesca. Mozart an¬ 
dava in giro per l’Europa, di corte 
in corte, per suonare e guadagnar¬ 
si da vivere. 1 simboli massonici 
non raggiungevano 1 sensi dei be- 
nefatton e dei mecenati. Anche il 
solitario artista romantico affidò al¬ 
l'ironia. alla dissimulazione nei 

B ropn confronti, i suoi «prodotti». 

ri artista, un giocatore senza 
sponsor non c'è dunque mai stato? 
Per questo non riusciamo ad im¬ 
maginarlo? / .. _ j . • 

U N GIOCATORE, o un arti¬ 
sta, sponsorizzato come al 
giorno d'oggi non si era 
mai visto: ne porta i segni, e distin¬ 
tivi, sul petto, nelle vesti, nei colori. 
La ricerca del giocatore non spon- 
- sorizzato finisce nel nulla. O nell'e¬ 
legia. che è peggio. E forse di rego¬ 
le, anzi di confusione di regole che 
bisogna parlare. David Hume 
(1711-1776). filosofo e scrittore, ci / 
invita sulla via delle regole. Dice:/ 
«Nelle società che organizzano il 
divertimento dei soci,-vi sono leggi 
necessarie per la condotta del gio¬ 
co. Ciò su cui si fondano queste so- 
• cietà, lo ammetto, è un che di frivo¬ 
lo; e le leggi che regolamentano i 
vari giochi sono, in misura rilevan¬ 
te, anche se non completamente, 
-capricciose e arbitrarie. E perciò 
intercorre una differenza sostan¬ 
ziale fra queste leggi e le regole 
della giustizia, dellatedeltà e della 
leatà (...). Senza regole, gli uomini 
non potrebbero nemmeno darsi la 
precedenza, lungo la strada. Car¬ 
rettieri, cocchien e postiglioni se¬ 
guono dei principi nel cedere il 
passo: e questi sono basati soprat¬ 
tutto sulla comodità e sulla conve¬ 
nienza reciproche». 

Non si sfugge al sospetto che, 
nel frattempo, sia avvenuta una so¬ 
stituzione fra regole e regole: un in¬ 
versione addinttura. Quelle leggi 
capricciose e arbitrarie hanno sal¬ 
tato il fosso della differenza e si so¬ 
no installate nei campi della giusti¬ 
zia. della fedeltà e della lealtà. 
«Possiamo osservare come riesca 
impossibile agli uomini perfino uc- 
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cidersi a vicenda senza statuti, 
massime e un’idea della giustizia e 
dell’onore. La guerra ha le sue leg¬ 
gi. propno come la pace; e anche 
quella specie di guerra sportiva in 
cui ci si impegna tra lottatori, pugi¬ 
li, gladiaton, e tra chi combatte con 
i bastoni, è regolata da principi fis¬ 
si». Con grande ottimismo Hume 
conclude: «Il comune interesse e la 
comune utilità danno luogo infalli¬ 
bilmente ad un criterio per indica¬ 
re il giusto e l'ingiusto alle parti in¬ 
teressate». 

Quei lottatori, quei pugili, quei 
gladiaton non avevano altro spon¬ 
sor fuori del bene comune, del giu¬ 
sto e dell'ingiusto. Hume conobbe 
i torti degli accademici e della so¬ 
cietà del suo tempo. Certo, non po¬ 
tè vedere una partita di calcio tra 
giocaton che portavano sul cuore 
gli emblemi dello sponsor. Non co¬ 
nobbe un giocatore, un lottatore, 
un pugile non sponsorizzato, né in 
pace né in guerra: tant’è vero che 
si rifugiò nclfutopia. Noi, per parte 
nostra, non abbiamo mai visto un 
gioco senza sponsor. Perciò non 
sappiamo descriverlo. Persino la 
guerra ha le sue leggi. Persino la 
pace. Oliver Stone osservava ieri 
che la violenza è diventata «selvag¬ 
gia e incontrollabile». Questa è la 
regola. . 


calcio. I campioni stentano molto contro il Cagliari, la Juve ritrova la vittoria col Bari 







Gianluca Viali! esulta dopo aver segnato la prima rete contro II Bari 


È Fanno del dopo-Milan? 

Solo Sampdoria, Parma e Lazio a punteggio pieno 


ii 

m E se fosse davvero l'anno del 
dópo-Milan? Presto per dirlo, ma i 
segnali del primi 180 minuti di ' 
campionato sono inequivocabili. I 
numeri anzitutto: il Milan non è las¬ 
sù dove tutti si aspettavano di tro¬ 
varlo, ma due punti più in basso, 
dietro un terzetto di scatenate con¬ 
correnti: stenta Io squadrone di Ca¬ 
pello, e non certo contro formazio¬ 
ni di rango. Il pareggio conquistato 
ieri a Cagliari, peraltro, va ben oltre 
i meriti dei rossoneri. Problemi di 
formazione, certo, ma anche di na¬ 
tura psicologica, con tre titoli italia¬ 
ni consecutivi alle spalle. Il cam¬ 
pionato, va da sé. ha tutto da gua¬ 
dagnare da questa (momenta¬ 
nea?) impasse. Domenica prossi¬ 
ma ne sapremo di più, perché il 
Milan dovrà vedersela con una del¬ 
le formazioni più in forma del mo¬ 
mento, quella Lazio che Zdenek 
Zeman ha già modellato a sua im- 


« ROMA. Ratko Rudic, il tecnico 
della Nazionale di pallanuoto neo 
campione del mondo, è frastorna¬ 
to dall’assalto dei giornalisti e alla 
fine esclama: «Ma io faccio l’alle¬ 
natore ' mica il public relation 
man!». E non senza ragione. Per un 
giorno il tecnico del Settebello si è 
sentito come Arrigo Sacchi. Soltan¬ 
to che lui - agli occhi della gente - 
appare simpatico e, cosa fonda- 
mentale. vincente mentre l'Arrigo - 
nazionale, in quanto a simpatia, 
sembra avere ancora molto da im- ’ 
parare. Al Foro Italico, anche in oc¬ 
casione della finale mondiale di¬ 
sputata sabato sera fra Italia e Spa¬ 
gna, c'era uno striscione dal mes¬ 
saggio chiaro e limpido: «Sacchi al¬ 
l'ippica e Rudic al calcio». Ma cal¬ 
cio e pallanuoto possono essere 
messe sullo stesso livello? Non è 
questo il nocciolo del problema, la 
provocazione delio striscione stuz¬ 
zica la fantasia dei più, fa sorridere 
gli addetti ai lavori, inorgoglisce 
(anche se non lo dà a vedere) il 
pacato Ratko Rudic. Stuzzicato sui- 
l'argomento, l'allenatore croato 
mette in bella mostra tutto il fair 
play che ha acquisito negli anni; 
«!o ai calcio? Ma non schediamo, 
non è nemmeno un’ipotesi propo¬ 
nibile. Eppoi la pressione dei me¬ 
dia, della gente è assai diversa da 


In casa milanista qualcuno comincia a parlare di 
crisi, dopo il modesto pareggio di ieri a Cagliari. 
Al contrario, Sampdoria, Parma e Lazio sono 
già lanciatissime grazie ai loro «bomber» ritro¬ 
vati: Mancini, Asprilla e Signori. 


ANDRHA a Al ARDORI 


magine. Ieri i biancocelesti si sono 
sbarazzati con sorprendente facili¬ 
tà dell’ostacolo Torino, con Signon 
ancora in grandissima evidenza. E 
forse è mutile, a questo punto, insi¬ 
stere con i consigli ad Arrigo Sac¬ 
chi. Ma la Lazio non è solo Signori: 
la squadra appare solida, veloce, 
caparbia, capace di impressionan¬ 
ti accelerazioni, ma anche di effi¬ 
caci coperture. In una parola, ri¬ 
schia molto meno del Foggia del¬ 


l'anno scorso, e la riprova è lo «ze¬ 
ro» nella casella dei gol subiti. 
Chiaro che la gara di domenica 
prossima sarà anche per gli uomini 
di Zeman il primo vero grande 
ostacolo, l’occasione per «fare i 
grandi con i grandi»; per capire, in¬ 
fine, se questa Lazio può davvero 
far parte del gruppetto delle pre¬ 
tendenti al trono. 

Gruppetto affollato. Sampdoria 
e, soprattutto, Parma hanno già al¬ 


zato la voce nei primi due turni di 
campionato. A fame le spese è sta¬ 
to il Padova, che ha già incontrato . 
entrambe ricevendo in cambio ot¬ 
to gol complessivi. La Samp ieri è 
passata nel finale a Reggio Emilia ' 
con gol di Mancini e Lombardo, 
senza tuttavia entusiasmare. Do¬ 
menica i liguri ospiteranno quel ■ 
Foggia che dopo aver preso un , 
punto alla Roma ha strapazzato il 
Brescia, affiancando il Milan in una 
classifica più che soddisfacente. 
Ha deluso invece il Napoli che si è - 
dovuto inchinare alla solita Cremo- - 
nese: l'elegante evanescenza di ‘ 
Rincon da una parte, la ruvida con¬ 
cretezza di Florjancic dall'altra. ■ 

Di difficile lettura il successo ca¬ 
salingo delia Juventus contro il Ba¬ 
ri. Ben vengano, ovviamente, i tre • 
punti, ma Viali! e compagni hanno 
giocato bene soltanto per venti mi¬ 
nuti, esattamente com'era accadu¬ 
to domenica scorsa a Brescia. E se 


per battere una formazione che 
non ambisce a più della salvezza ci 
si deve mettere Peruzzi, nei panni 
del parangori, vuol dire che qual¬ 
cosa non gira per il verso giusto. La 
nota positiva viene da Vialli che ha 
perso i capelli e ritrovato la forma. 
Sousa stenta ancora, Baggio è fuori 
per infortunio. 'v . ' . 

Ancora un accenno per Genoa e 
Fiorentina che si sono rincorse 
senza mordersi sul neutro di Cese¬ 
na. Un risultato che tutto sommato 
soddisfa sia le ambizioni dei viola, 
sia le necessità dei genoani. Un’ul¬ 
tima nota dedicata ai giocatori del 
Padova e ai suoi tifosi, che ancora 
aspettano di festeggiare con un gol 
il ritorno in serie A dopo trentadue 
anni di purgatorio. 11 ciclone Par- 
ma-Sampdoria è passato, e si è vi¬ 
sto con quali effetti. Domenica 
prossima i biancorossi andrano a 
far visita al Torino. Il foro campio¬ 
nato, quello vero, comincia da IL - 


PIOKEfi 


Rudic al calcio e Sacchi all’ippica 


«Rudic al calcio e Sacchi all'ippica»: questo il 
senso di uno striscione esposto durante i mon¬ 
diali di pallanuoto vinti'dall’Italia.-Del resto, 
Rudic è simpatico, tiene uniti i suoi campioni e 
ha vinto tutto. Proprio il contrario di Sacchi... 


quella che sostengono le mie sep¬ 
pur larghe spalle. Non facciamo 
paragoni del genere che non stan¬ 
no in piedi. Sacchi ha sempre tutti 
gli occhi degli italiani puntati ad¬ 
dosso. lo no. I problemi del calcio 
sono diversi da quelli della palla¬ 
nuoto, lo ripeto e non mi stanche¬ 
rò mai di farlo. Il mondo della pe¬ 
data è di gran lunga quello più im¬ 
portante nei panorama sportivo 
italiano; basti pensare che qui fa 
più notizia un mondiale di calcio 
che un'Olimpìade...» Quello che 


doveva dire sul calcio, Rudic, l'ha 
detto. Magari nascondendo qual¬ 
che piccolo pensiero e mordendo¬ 
si la lingua prima di lanciare qual¬ 
che frecciatina ail'ailenatore delia 
Nazionale Arrigo Sacchi. 1 - 
Sta di fatto che il Settebello ha al 
suo seguito uno staff nutrito dove 
lo psicologo è di casa e il fisiotera¬ 
pista ha un rapporto molto più 
stretto con i ragazzi azzurri di 
quanto possa accadere nel calcio, 
dove il materiale umano è molto 
diverso. Una questione di soldi e di 


fama, dunque. Potrebbe anche es¬ 
sere cosi, ma è certo che la dedi¬ 
zione dei ragazzi di Rudic, e la di¬ 
sponibilità a sottoporsi agli allena¬ 
menti, è assoluta. 

«il nostro allenatore è nuscito a 
cambiare la mentalità della squa¬ 
dra, da due anni siamo abituati a , 
salire su! gradino più alto del po¬ 
dio. Grazie a Rudic», dice Alessan¬ 
dro Campagna. E a lui fanno segui¬ 
to altre dichiarazioni d’amore ver- 
so l’allenatore croato. Quelle di 
Mario Fiorillo e Massimiliano Fer¬ 
retti, per esempio. 

Rudic meglio di Sacchi, dunque? 
Sembra proprio di si, però manca 
ancora qualcosa allo sport del Set¬ 
tebello. «Fino ad ora i mass media 
non hanno seguito la pallanuoto 
come speravo. Sembra che qual¬ 
cosa si stia muovendo, sembra che 
la gente si sia finalmente accorta di ' 
noi, vedremo poi quello che succe¬ 
derà. Siamo ancora alia ricerca 
dell'identità del nostro sport, ab¬ 
biamo dei personaggi incredibili 
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che ancora non sono stati scoper¬ 
ti». Nel calcio questo non sarebbe 
mai successo, impossibile. «Ma 
Ratko nel mondo del paltone sa¬ 
rebbe vincente - spiega convinto 
Alessandro Campagna - perché è 
un personaggio straordinario. At¬ 
tenzione, il nostro allenatore sa¬ 
rebbe capace di organizzare il la¬ 
voro nel migliore dei modi anche 
in un'azienda. Ratko è un pro¬ 
grammatore eccezionale, lui orga¬ 
nizza tutto dalla a alla zeta; man¬ 
tiene i rapporti con le altre nazio¬ 
nali e con gli arbitri. Eppoi è molto 
attento al movimento intemazio¬ 
nale della pallanuoto, alle sue in¬ 
novazioni. Lui. da oggi, penserà al¬ 
la prossima medaglia da vincere, 
quella di sabato sera l'ha già messa 
nel cassetto dei ricordi. Ne sono 
convinto, di allenatori come Rudic 
' in giro non ce ne sono. Forse sol¬ 
tanto Julio Velasco è della stessa 
pasta. Ma io il et della Nazionale di 
pallavolo non io conosco di perso¬ 
na». 


Domani inizia 
l’avventura 
europea 
per sette club 


ILARIO DELL’ORTO 

m In settimana prendono il via le 
coppe europee della stagione 
1994-95. In ventà, già nel mese di 
agosto si è giocato un turno preli¬ 
minare, ma le squadre italiane ne 
erano state esentate per «manifesta 
supenorità». Non dimentichiamo, 
infatti, che due dei tre trofei conti¬ 
nentali della stagione passata sono 
stati conquistati da squadre italia¬ 
ne: il Milan (coppa dei Campioni) 
e l'Inter (coppa Uefa) e il Parma è 
giunto sino in finale della coppa 
delle Coppe, ma è stato battuto 
dall'Arsenal. - • .- 

Quest'anno, la Federcaicio eu¬ 
ropea (Uefa) ha introdotto un'in¬ 
novazione per quel che nguarda lo 
svolgimento dei confronti: il marte¬ 
dì si giocherà solo la coppa Uefa, il 
mercoledì la Champions League e 
il giovedì la coppa Coppe. Sono 
sette le squadre italiane impegna¬ 
te. La gara più difficile tocca a! Mi¬ 
lan, che dovrà incontrare ad Am¬ 
sterdam l'Ajax dell’ex Rfikaard. I 
rossonen, tuttavia, non sono sotto¬ 
posti alla regola dell'eliminazione 
diretta, perché la formula della 
coppa Campioni prevede nella pn¬ 
ma fase un girone di qualificazio¬ 
ne. 

La Sampdoria in coppa delle 
-Coppe ha di fronte un compito 
piuttosto agevole: i norvegesi del 
Fk Bodo non dovrebbero rappre¬ 
sentare un ostacolo seno per i ligu¬ 
ri. In coppa Uefa la pattuglia italia¬ 
na è piuttosto folta. L'Inter (deten¬ 
trice del titolo) ha davanti a sé l'av¬ 
versario più temibile: gli inglesi del- 
l'Aston Villa. 1 precedenti parlano a 
favore dei nerazzurri, che nell’edi¬ 
zione della Uefa ‘90-'91, superaro¬ 
no gli inglesi. La Juventus deve fare 
i conti con la squadra più titolata di 
Bulgaria, il Cska di Sofia. Ma nel Cs- 
ka non gioca nessuno degli undici 
titolari bulgari che ben impressio¬ 
narono nel recente mondiale ame¬ 
ricano. Oltretutto, la squadra - in 
cui e cresciuto il selezionatore del¬ 
la nazionale Penev - e stata sciolta 
e ricostruita pervia di un clamoro¬ 
so scandalo gestionale. Anche la 
Lazio parte per l'Est europeo: desti¬ 
nazione Minsk, dove incontrerà la 
Dinamo, che pur avendo vinto il 
campionato Bielorusso deve sotto¬ 
stare alle regole Uefa, che ha «de¬ 
classato» i campioni nazionali del¬ 
le nuove federazioni alla Uefa. Lo 
stesso discorso vale per il Napoli, 
che riceve un'altra squadra appar¬ 
tenente alla nuova geografia conti¬ 
nentale: lo Skonto Riga, Lettonia. 
Infine il Parma affronta, fuori casa, 
gli olandesi del Vitesse Amhem al¬ 
lenati da una vecchia conoscenza 
del calcio italiano: il tedesco Her¬ 
bert Neumann, già centrocampista 
di Bologna e Udinese all’inizio de¬ 
gli anni Ottanta. Sulla carta, co¬ 
munque, il compito di Juve, Lazio, 
Napoli e Parma, dovrebbe essere 
più che agevole, ancor più per via 
del doppio confronto. 


Un fiume di consensi, insomma 
per l'allenatore del Settebello che 
fanno da corollario al fiume di fi¬ 
schi che la Nazionale di Sacchi si è 
beccata al rientro in Italia dopo la 
triste partita giocata nella settima¬ 
na scorsa contro la Sloven ia. • 

Ma la giornata di ieri si è consu¬ 
mata fra le feste generali iniziate 
un attimo dopo il fischio degli arbi¬ 
tri di Italia-Spagna (sabato notte). 
1 due Porzio, Calcaterra, Ferretti, Si- 
lipo. Attolico e Campagna ne han¬ 
no combinate di tutti i colon, han¬ 
no scherzosamente preso in giro il 
loro Ratko chiamandolo "Buzzico- 
ne”, per via della pancia piuttosto 
pronunciata: «sembra un cocome¬ 
ro...». Ride Rudic, canta insieme ai 
suoi ragazzi e della nazionale di 
calcio in fondo non gliene importa 
assolutamente nulla. Non è quello 
il suo futuro e lui lo sa. Ha la palla¬ 
nuoto nel sangue e si vede. Alla 
domanda: Rudic, ma lei, il calcio? 
Ha risposto con una battuta: «Mac¬ 
ché calcio d’Egitto, io resto qui». 
Cosi, se ia Nazionale della pedata 
perderà Arrigo Sacchi innamorato 
dell'ippica, si dovrà trovare un altro 
nome. Quello di Rudic deve fin 
d'ora cancellarlo dal taccuino. Lui, 
il grande Ratko, non è disponibile. 
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INTER 


i partita coglie la travèrsa con un gran tiro. Poi 
otto utile in fase di costruzione, ma assente in 


Paglluca 6,5: Balbo lo impegna all'inizio di testa e lui si fa trovare 
pronto. Poi lo salva la traversa, e lo grazia Moriero, forse troppo stan¬ 
co. • .... • ..... 

Bergomi 5,5: è in gravi difficoltà quando dalle sue parti circola Fonse- 
ca. Fortuna che ogni tanto an-iva Balbo, poco più che un fantasma. 

Orlando 5,5: deve vedersela con Moriero, ma il giallorosso lo sovrasta 
in energia ed agonismo. 

Sono 6: a centrocampo è l'unico dei suoi a difendere e a contrastare. 
Qualche volta, magari, lo fa con eccessiva rudezza. 

Festa 6: ogni tanto ha qualche vuoto, ma non compie mai errori parti¬ 
colarmente gravi e regge bene il confronto con Fonseca. 

Bla 6: come il suo compagno di reparto, anche l'ex napoletano offre 
una prestazione sufficiente. Ma gli manca ancora una buona conti¬ 
nuità di rendimento e di concentrazione. ... 

A. Bianchi 6: un tempo era una spina nel fianco delle difese avversarie. 
Adesso è soltanto un buon punto di riferimento sulla sua fascia. 

Jonk 6,5: all'inizio della 
continua a essere moli 
copertura. . 

Berti 6,5: anche lui, come l'olandese, è molto più redditizio quando si 
tratta di attaccare. Ed è l'unico interista che nesce a mettere un po' di 
paura a Lorieri. 

Bergkamp 5: per conère. corre. E tocca anche mólti palloni, ma senza 
grande costrutto. . 

Sosa 6: è un punto di riferimento costante in avanti. Quando si tratta di 
cercare il triangolo tutti si appoggiano a lui. Ma è assente in fase di ti¬ 
ro. ■■ .... 


ROMA 

Cervone 7: una piccola sbavatura su una conclusione di Berti, ma si fa 
trovare sempre pronto quando lo impegnano.' ,. 

Annonl 6: il vecchioTarzan sta buono per un tèmpo, poi quando sale la 
- tensione non tira certo indietro la gamba. . 

Lanna 6,5: lo stile non è il suo forte, ma in una maniera o nell'altra rie¬ 
sce sempre ad allontanare i pericoli che capitano dalla sua parte. 
Statuto 4,5: già non si mette in mostra per le sue doti tecniche, poi si 
mette pure a roteare i gomiti in maniera pericolosa. Farà bene a cal- 
• marsi. ,,,. ... ;; ; . 

Aldalr 5,5: la forma statunitense è davvero. lontana. SI limita a presidia¬ 
re la sua zona, ma ha difficoltà se solo 'deve aiutarc i compagni di re- 

parto. - . . - , ■ . ,.. v -; 

Carboni 6,5: funge da collante ha la difesa è il centrocampo, ed è sem¬ 
pre pronto a raddoppiare te marcature. Un elemento in crescita. 
Moriero 6,5: quando per la Roma si tratta di attaccare, allora il pallone 
passa per i suoi piedi. Peccato sbagli un gol praticamente fatto, a tu 
pertucon Pagliuca.■ 

Piacentini 5: deve difendere su Berti, e l'interista è il più pericoloso at¬ 
taccante dei suoi. Grazie anche al fatto che il più delle volte è libero. 
Balbo 5: nelle formazioni iniziati era segnato anche il suo nome. Pare 
che sia entrato in campo. Se poi abbia giocato, beh è un altro discor¬ 
so, ■ - ■’ -v« V ’! • ■’ - ■ ’ ’. 

Capploll 6,5: si muove moltissimo, e si fa spesso trovare libero. Peccato 
cne i compagni non ne approfittino più spesso. 

Fonseca 6,5: smista un gran numero di palloni, còglie una traversa, e 
sbaglia un gol quasi fatto. Nel complesso una prova che fa ben spe- 
rare Mazzone. . • -■ •... ». - • . . 


ORE PICCOLE 


San Siro: battaglia 


in campo e 
3 




NOSTRO SERVIZIO 


■i MILANO. La Roma ha riscattato 
il deludente esordio di sette giorni 
fa con il Foggia. La squadra di Maz¬ 
zone ieri sera, nel posticipo tv a 
San Siro, ha battuto per 1 a 0 l’In- 
ter. È stato un autogol di Festa, ex 
giallorosso, a decidere il risultato. 
Ma l'incontro è stato segnato da 
un'infinità di falli e scorrettezze 
mal governate dall'arbitro Be- 
schiin, A completare il clima infuo¬ 
cato, prima della partita un tifoso 
romanista è stato aggredito da un 
gruppo di interisti Sport, davanti al¬ 
lo stadio Meazza. Davide Giorgini, 
19 anni; residente a.Roma e domi¬ 
ciliato a Milano dove sta svolgendo 
il servizio militare, ù stato giudicato 
guaribile in otto giorni per una feri¬ 
ta da arma da taglio alla coscia de¬ 
stra. 

La cronaca. Nella Roma la vitti¬ 
ma del tuw over è lo svedese 
Them, giocano - come stranieri - 
Aldair, Balbo e Fonseca. Sull'altro 
fronte, invece, la tribuna apre i 
cancelli al macedone Pancev, Òt- 
tavio Bianchi opta per Jonk, Berg- 
kamp e Sosa. La partita ò vivace fin 
dai primi minuti. Al 3' l’olandese 
Jonk da fuori area fa partire un vio¬ 
lento destro, che centra la traversa 
giallorossa. Passano meno di ses¬ 
santa secondi e la Roma reagisce: 
dalla trequarti lancio lungo di Pia¬ 
centini, Cappioli al limite dell'area, 
vedendo Pagliuca fuori dei pali, di 
testa cerca il pallonetto vincente; il 
portiere nerazzurro, un po' in af¬ 
fanno, devia in angolo. La partita è 
piacevole. Entrambe le squadre 
giocano molto sulle fasce, il ritmo 
é veloce. Nella Roma, con Giannini 
in panchina, il centrocampo è retto 


mm 


Pagllauca 

6.5 

Cervone 

7 

Bergomi . 

5.5 

Annoni 

6 

Orlando 

■ 5.5 

Lanna 

6.5 

(76' Del Vecchio) 

sv 

Statuto 

4.5 

Seno 

6 

Aldalr • 

5.5 

Festa 

6 

Carboni 

6.5 

Bia . 

6 . 

Moriero »- • 

6.5 

A. Bianchi ; 

6 

Piacentini , 

5 

(68' Conte) 

SV 

Balbo ■ 

5 

Jonk' 

6.5 

(81 ’ Colonnese) 

SV 

Berti ' 

6.5 

Cappioli 

. 6.5 

Bergkamp 

5 

(72’ Giannini)... 

sv 

Sosa 

6 ■ 

Fonseca •• : • ■ 

, 6.5 

All.: Bianchi 


All.: Mazzone 


(12 Mondinl, 14 M. 
nin, 15Manicone). 

Paga- 

(12 Lorieri. 14 
Tottl). 

Maini, 16 


ARBITRO; Beschln di Legnago, 

RETE: nel st 32' Festa (autorete), 

NOTE: Giornata calda, terreno in buone condizioni. Spettatori 
41mila. Ammoniti: Carboni, Sosa, Statuto, Bergomi, Moriero, 
Giannini e Seno, tutti per gioco falloso . 



Daniel Fonseca uno del migliori in campo contro l’Inter 


Alberto Pa<s 


da Piacentini e Statuto. E l'Inter, 
per le offensive, si affida agli spunti 
di Sosa e Berti. 

E Fonseca? L'uruguaiano all'8' si ■ 
mette in mostra con un colpo d'al¬ 
ta scuola: dalla sinistra arriva in 
area un preciso cross su punizione 
di Carboni, Fonseca coordina una 
semirovesciata di sinistro che col¬ 
pisce la traversa. E al 18‘, l’uru¬ 
guaiano della Roma a centrocam¬ 
po, sfrattando un'indecisione di 
Bia, lancia in contropiede Moriero. 
Ma l'ex cagliaritano, dopo aver 
bruciato in velocità Festa, solo da¬ 


vanti a Pagliuca calcia fuori. 

L'Inter si affaccia di nuovo in 
avanti. Al 26' occasione per Orlan¬ 
do, pescato libero al centro dell'a¬ 
rca giallorossa da Sosa, ma la sua ' 
conclusione al volo di piatto è 
bloccata a terra da Cervone. Il pri¬ 
mo tempo si chiude con Berti pro¬ 
tagonista. Dapprima, di testa (su 
cross di Alessandro Bianchi) co¬ 
stringe Cervone alla deviazione in 
angolo. E poi, sugli sviluppi del tiro 
dalla bandierina. Berti di destro im¬ 
pegna Cervone dal limite dell’aiea. ' 

Nella ripresa, la partita diventa 


«cattiva». A) 49' Statuto a centro¬ 
campo rifila una gomitata al volto . 
ad Alessandro Bianchi, si accende . 
una mischia, ma l’arbitro Beschin, 
appena tornata la calma, preferì-, ' 
sce non tirar fuori alcun cartellino. 
Ma ormai in campo c'è nervosi- ' 
smo, si susseguono interventi mol¬ 
to duri su entrambi i fronti. Al 52' 
dalla sinistra cross di Bergkamp, 
per il solito colpo di testa di Berti, 
che questa volta finisce alto sulla 
traversa. E al 72' Mazzone manda 
in campo il «principe» Giannini al ; 
posto di Cappioli. Ma quando la 



partita sembra avviata alla conclu¬ 
sione senza sussulti, la Roma passa 
in vantaggio: è il 77', per anticipare 
Statuto al limite dell'area. Festa, ex 
giallorosso, impenna la palla che 
assume • una traiettoria Lizzare, 
scavalca Pagliuca e finisce in rete. 
Due minuti dopo Cervone salva il 
risultata, bloccando con una mano 
un pallonetto di Sosa. Al 90' il 
neoentrato Del Vecchio di testa 
colpisce da distanza ravvicinata, 
ma Cervone devia in angolo. Or¬ 
mai è tardi per il pareggio, la Roma 
si aggiudicai tre punti. . 




Cagliari-Milan X 

Cremonese-Napoli .1 

Foggia-Brescia ? 1 

Genoa-Fiorentina X 

Inter-Roma 2 

Juventus-Bari « 1 

Lazio-Torino 1 

Padova-Parma 2 

Reggiana-Sampdoria 2 

Àtaianta Àscoii 1 

Lucchese-Perugia X 

Prato-Spal 2 

Trapanì-Siracusa X 

MONTEPREMI , L 22.770.650.000 


QUOTE: al «13» 
. .. al «12» 


L. 3.161.000 
L. 161.200 




1* 1) 
CORSA 2) 


2* ■ 

•1) 

2 

CORSA 2) 

X 

3* 

•D 

X 

CORSA 2) 

1 

, 4» 

1) 

X 

CORSA 2) 

X 

5* ■ 

1) 

2 

CORSA 2) 

2 

6* 

.1) 

1 

CORSA 2) 

1 


Il montepremi del concorso è stato di 
L. 1.870.705.000 

Le quote saranno rese note oggi. 


LA NAZIONALE DI OGGI 


In caso 
di saudade 
è pronto 
Tacchinardi 


> MIRACLE 


m 1) Bonalutl: in due partite il 
portiere del Padova ha incassato 
otto gol. Un avvio di campionato 
orribile. C'è da augurarsi, per lui, 
che in questo caso non valga il det¬ 
to «se il buongiorno si vede dal 
mattino». • - . 

2) Angioma: la squadra granata, 
costruita sul mercato con pochi 
soldi e tanta speranza, conta sul 
francese come elemento di espe¬ 
rienza in difesa. Ma ieri ha messo 
in luce un brutto campionario di li¬ 
sci e sbagli di tempo. Una lezione 
da non imparare. 

3) Gabrieli: se Bonaiuti incassa 
tanti gol uno dei motivi è questo 
terzino, ieri, su due dei tre gol del 
Parma, il difensore del Padova ci 
ha messo del suo, prima lisciando 


a favore di Minotti, poi imbeccan¬ 
do Asprilla. Sandreani dovrà lavo¬ 
rare sui riflessi. 

4) Olfseh: corre, insegue, lancia, 
imbecca. Il nigeriano partita dopo 
partita si sta rivelando il vero uomo 
in più della Reggiana. Se solo aves¬ 
se accanto qualche compagno in : 
gradodi sfrattare il suo lavoro. 

5) Chamofc il difensore laziale usa 
i piedi, ma fa funzionare molto be¬ 
ne anche la testa. Cosi Zeman può 
contare su di lui in diverse zone del 
campo, e sempre cpn elevati ren¬ 
dimenti tecnici. •. 

6) Tacchinardi: neanche vent'an-, 
ni, Lippi ha deciso di farlo scende- 
re in campo per sostituire il porto¬ 
ghese Paulo Sousa. E ha avuto una 
bella risposta: se il titolare dovesse 


soffrire del male tipico lusitano, la 
saudade, potrà contare su questo 
giovane difensore. »• 

7) Lombardo: Sacchi non se lo fi- . 

la, ma lui fa finta di niente. Conti¬ 
nua a correre avanti e indietro sulla . 
fascia destra, a scagliare palloni su 
palloni verso la porta avversaria. 
Ogni tanto ci prende, com'è acca- ' 
duto ieri, e per i portieri avversari 
sono guai. ■ -• . 

8) Florjancic: è a Cremona da 
quattro anni, e non si capisce bene 
perché venga utilizzato con scarsa 
continuità. Quando gli allenatori. 
gli concedono fiducia lui mette in :■ 
mostra ottime doti tecniche. E, co- . 
m’è successo ieri, non si fa pregare : 
quand'è il caso di tirare in porta. • 

9) Viali!: per festeggiare il succes¬ 


so della Sampdoria si tinse i capel¬ 
li, giocando con i riccioli biondi, lo¬ 
ri si è presentato in campo rapalo a 
zero. Ma non è l'abito che conta, 
bensì il campione, e ieri il suo col¬ 
po di testa ha fatto capire che qucl- 
- lo c'è ancora. 

10) Olfvelra: nato in Brasile, natu- 
■ ralizzato belga, da tre stagioni è 

uno dei punti di forza del Cagliari. 
Ha intuizioni è in grado di far itn- 
: pazzire qualsiasi difesa. Gli manca 
•' però la continuità. -..•••• •• • 

11) Asprilla: lunatico come po¬ 
chi. se solo volesse potrebbe rega¬ 
lare da solo lo scudetto al Panna. 
Ma al mondo non c'è solo il calcio, 
e Asprilla non ha alcuna intenzio¬ 
ne di dedicarsi solo ed esclusiva- 
mente al suo mestiere. 
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^ROS. TURNO 


Cagliari-Milan 1-1 
Cremonese-Napoli . 2-0 
Foggia-Brescia 3-1 
Genoa-Fiorentina 1-1 
Inter-Roma 0-1 

Juventus-Bari 2-0 
Lazio-Torino 3-0 
Padova-Parma 0-3 
Reggiana-Sampdoria 0-2 



SQUADRE 

Punti 

PARTITE 

RETI ; 

IN CASA 

RETI 

FUORI CASA 

RETI 

Me. 

Gl. 

Vi. 

Pa. 

Pe, 

Fa, 

Su. 

Vi. 

Pa. 

Pe. 

Fa, 

Su. 

Vi. 

Pa. Pe. 

Fa. 

Su. 

in©. 

SAMPDORIA 

6 

2 

2 

0 

0 

7 

0 

i 

0 

0 

5 

0 

1 

0 

0 

2 

0 

+ i 

PARMA 

6 

2 

2 -- 

0 

0 

5 

0 

i 

0 

0 

2 

0 

, 1 

• 0 

0 

3 

0 

+ i 

LAZIO 

6 

2 

2 

. 0 

0 

4 

0 

i 

0 

0 

3 

0 

. 1 

0 

0 

1 

0 

+ i 

FOGGIA 

4 

2 

1 

1 

0 

4 

2 

i 

0 

0 

3 

1 

0 

1 

0 

1 

1 

0 

JUVENTUS 

4 

2 

1 

1 

0 

3 

1 

i 

o. 

0 

2 

0 

0 

1 

0 

1 

. 1 

0 

FIORENTINA 
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2 

1 

. 1 

0 

3 

2 

i 

0 

0 

2 

1 

0 

1 

0 

1 

1 

0 

MILAN „ 

4 

2 

1 

1 

0 

2 

1 

i 

0 

0 

■1 

0 

0 

1 

0 

1 

1 

0 

ROMA 

4 

2 

1 •' 

1 

0 

2 

1 

0 

1 

0 

1 

1 . 

i 

0 

0 

1 

0 

0 

INTER 

3 

2 

1 

0 

1 

2 

1 

0 

0 

1 

0 

1 

i 

0 

0 

2 

0 

- 1 

CREMONESE 

3 

2 

1 

0 

1 

2 

2 

1 

0 

0 

2 

0 

0 

0 

1 

0 

2 

- 1 

NAPOLI 

3 

2 

1 

0 

1 

1 

2 

1 

0 

0 

1 

T 1 

0 

, 0 

1 

0 

2 

- 1 

CAGLIARI 

1 

2 

0 

1 

■ 1 

2 

3 

. 0 

1 

0 

1 

i 

0 

0 

1 

1 

2 

- 2 

QENOA . 

1 

2 

0 

4 • 

1 

1 

1 

2 

0 

1 

0 

1 

i 

0 

0 

1 

0 

1 

- 2 

BRESCIA 

1 

2 

0 

1 

1 

2 

4 

0 

1 

0 

1 

i 

0 

0 

1 

, 1 

3 

- 2 

BARI . 

O 

2 

0 

0 

2 

0 

3 

0 

0 

1 

0 

i 

0 

0 

1 

0 


- 3 

REGGIANA 

O 

2 

0 

0 

2 

0 

3 

0 

0 

1 

0 

2 

0 

0 

1 

0 


- 3 

TORINO 

O 

2 

0 

0 

2 

0 . 

5 

0 

0 

1 

0 

2 

0 

0 

1 

0 

3 

- 3 

PADOVA 

O 

2 

0 

0 

2 

0 

8 

0 

0 

1 

0 

3 

0 

0 

1 

0 

5 

- 3 
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SIGNORI (Lazio, nellafoto) 

2 rati: 

FLORIANCIC (Cremonese), 
BATISTUTA (Fiorentina), 
ASPRILLA (Parma) e MANCI¬ 
NI (Sampdoria) - 

1 rete: 

AMBROSETTI e SCHENARDI 
(Brescia), HERRERA e VAL- 
DES (Cagliari), BIAGIONI, 
BRESCIANI, DE VINCENZO e 
KOLVVANOV(Foggia) 


Mimmi. 


TARANTINO (Napoli) 


2 : 

TOVALIERJ , _ _ ^ 

. _ . _I (Genoa), D, SAG¬ 

GIO (Parma), MARCOLIN (Genoa), 
SENO (tnter) 


__ (Bari), BRUNETTI (Bre¬ 
scia) BORTOLAZZIJGenpa), D. BA ‘ 


PASTINE (Torino), ORLANDO (tnter). 
CRISTIANI e DE AGOSTINI (Cremone¬ 
se). DE NAPOLI e OLtSEH (Reggiana), 
MÀROCCHI e DEL PIERO (Juve), GAL¬ 
LO, MEZZANOTTI o SCHENARDI (Bre¬ 
scia). EVANI (Samp). LANNA e THERN 
(Roma), DI BIAGIO, BRESCIANI e BIA- 
GIONI (Foggia), TORRENTE. SIGNORI¬ 
NI. CELLI CARRI (Genoa): A. ORLAN¬ 
DO (Milan) . . • . 


Domenica 18-9-94 (ore 16.00) 
BARI-REGGIANA 
BRESCIA-INTER 
FIORENTINA-CREMONESE 
MILAN-LAZIO 

NAPOLI-JUVENTUS (ore?0.30) 

PARMA-CAGLIARI 

ROMA-GENOA 

SAMPDORIA-FOGGIA 

TORINO-PADOVA 


BARI-REGGIANA 

BRESCIA-INTER 

FIORENTINA-CREMONESE 

MILAN-LAZIO 

NAPOLI-JUVENTUS 

PARMA-CAGLIARI 

ROMA-GENOA 

SAMPDORIA-FOGGIA 

TORINO-PADOVA 

PALERMO-ACIREALE 

SALERNITANA-LECCE 

REGGINA-EMPOLI 

PRO VERCELLI-VALDAGNO 


k 


4 


1 


i 


4 
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Capello ammette 


una sconfitta» 


Scala (Padova-Parma): «Siamo 
stati fortunati nei primi sette-ot¬ 
to minuti dell’incontro quando >' 
il Padova ha fallito un paio di 
buone occasioni. Poi, invece, 
siamo stati bravi a sfruttare le > 
palle-gol avute, e sul 3-0 abbia- - 
mo abbassato il ritmo, natural- 
, mente in vista della partita di 

Coppa». -,y- -... 

Lalas (Padova-Parma): «Anche 
Roma non è stata fatta in un , 
giorno e cosi il Padova ha biso- 
gno di un pò di tempo per mi- 

t liorare. Rispetto al 5-0 con la . 

ampdoria, comunque, il risul¬ 
tato di ieri è comprensibile, da¬ 
to che è trascorsa solo una set-. 
timana». t 

Lucescu (Foggla-Brescla): «Noi 
abbiamo commesso molti er- : 
rori individuali e non abbiamo 7 
avuto la capacità di contrasta¬ 
re gli avversari sul piano del¬ 
l'aggressività, anche perché i . 
pugliesi sono apparsi ■ molto 
determinati e veloci. Pratica- . 
mente è quasi lo stesso gioco 
praticato da Zeman con la sola 
differenza che con Catuzzi i ri¬ 
schi in difesa per il Foggia sono 
• diminuiti». V....... 

Catuzzi (Foggia-Broscia): «Cre- 
. do di poter dire che la mia 
squadra ha mentalità e caratte¬ 
re vincenti, giusti, oltre che 
qualità morali e tecniche. Però 
dobbiamo comunque lottare e 
1 lavorare ancora tanto», ■ ■ «•.■ . 
Scoglio (Qenoa-Florentlna): 
«Abbiamo ripetuto la -• buona 
partita di Milano e la squadra 
mi è piaciuta per applicazione, 
per come ha tenuto 11'campo • 


con ordine e ha lottato senza 
perdere la calma nel finale i 
problemi questa squadra li ha 
davanti perché ha due attac¬ 
canti, Skuhravy e Padovano, da 
25 goal, ma non sa quando po¬ 
tranno recuperare la condizio¬ 
ne. Con Skuhravy il Genoa gio¬ 
ca in nove e mezzo ma io non 

10 criminalizzo e aspetto che ri- - 
trovi la forma. Non l'ho cam¬ 
biato perché paradossalmente 
preferivo perdere ma non pre¬ 
giudicare il suo recupero, lo e 
la squadra lo attendiamo con 

■ grande pazienza e affetto, ma 
se ce ne sarà bisogno il Genoa 
ingaggerà un grande attaccan¬ 
te centrale. Non Di Canio, per¬ 
ché la società ha smesso di in¬ 
seguirlo su mia indicazione da¬ 
to che non ci serve un attac¬ 
cante di fascia» - 

Cocchi Gorl : (Genoa-Florentl- 
na): «Abbiamo fatto una gran¬ 
de partita in condizioni ingrate 
sul piano atletico e tecnico. I 
giocatori sono tutti in progres¬ 
so, Di Mauro é stato bravissi¬ 
mo. Si poteva vincere» 

Ranieri (Genoa-Florentlna): 
«Stiamo crescendo gli errori sul 
fuorigioco? Preferisco giocare 
con la squadra corta in appog¬ 
gio a tre attaccanti. Rischiamo, 
ma non piace a me e non pia¬ 
ce ai tifosi di Firenze una squa¬ 
dra che pensa a difendersi e si 
affida al contropiede». . .... 

Capello (Cagllarl-Mllan): «Nella 
ripresa meritavano di perdere. 

11 Cagliari ci ha messo sotto e 
noi non siamo mai stati perico- 

1 ' tósi.' Valdéà ha fatto uri' grande 


gol ma l'occasione gliela ab¬ 
biamo regalata noi consenten¬ 
do a Allegri un contropiede di 
40 metri». 

Materazzl (Juventus-Barl): «La 

svolta è stato il rigore. Se l'aves¬ 
simo realizzato ci saremmo 
galvanizzati e avremmo demo¬ 
ralizzato l'avversario. Purtrop¬ 
po non è stato cosi e la Juve ci 
ha travolti in contropiede. Ab¬ 
biamo pagato lo scotto del no¬ 
viziato in seria A, ma la squa¬ 
dra mi è piaciuta molto». . — 

Uppi (Juventus-Barl): «Non lo so 
perché ci sblocchiamo nella ri¬ 
presa. Certo, abbiamo legitti¬ 
mato il risultato nel secondo 
tempo con un gol molto bello 
e altri falliti di poco. Il Bari è 
un'ottima squadra e il merito 
delle difficoltà nostre è stato 
anche suo. Non mi interessa 
che la squadra sia brillante, so¬ 
no soddisfatto della prestazio¬ 
ne e della nostra crescita gra¬ 
duale» 

Peruzzl (Juventus-barl): «Mi so¬ 
no tuffato d'istinto ma il merito 
della vittoria è di Vialli e Koh- 
ler, i marcatori. Abbiamo volu¬ 
to fortemente i due punti, è 
questo che conta». 

Zeman (Lazlo-Torlno): «Sono 
contento abbiamo cominciato 
bene. Certo però che nella ri¬ 
presa un pò di deconcentra¬ 
zione c’è stata e non mi è pia- - 
ciuta. Ma sul 3-0 tutto sommato 
è legittimo. Speriamo perlome¬ 
no che questo rilassamento 
serva a recuperare in vista del- 

" '"là'thrtita'dl màrtèdT»7’ 
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L'allenatore del Mllan Fabio Capello 


Zeman (Lazlo-Torlno): «Lascia¬ 
mo stare queste cose io penso 
prima alla Dinamo Minsk. Del 
Milan ci occuperemo dal no¬ 
stro ritorno in Italia». 

Signori (Lazlo-Torlno): «Tutto 
sommato è un bel momento, 
evitiamo però entusiasmi ec¬ 
cessivi. Siamo solo alla secon¬ 
da giornata». 

Rampanti (Lazlo-Torlno): «Biso¬ 
gna capire che per salvarsi oc¬ 
corre adottare una mentalità 
operaia, Oggi non abbiamo 
certo fatto ricorso ad ostruzio- 
. nismi e cose del genere, ma 
una formazione che pensa a 
non retrocedere deve conside¬ 
rare anche queste possibilità. 
' "La''LazlCPé'urià' , grand€!-'squa- 


Michele D'Anniba le 


dra, può puntare allo scudetto 
perché ha giocatori forti, un 
bel gioco ed un tecnico di valo¬ 
re». ,•*.*;*•’ ' V ' • 

Marchloro (Regglana-Sampdo- 

rla): «Sarebbe stato più giusto 
un pareggio, lo sono contento 
dì ciò che la Reggiana ha.fatto 
in queste due prime partite». 
Erlksson (Regglana-Sampdo- 
rla): «È vero, siamo stati anche 
fortunati, lo si è sempre quan¬ 
do si vince sbloccando il risul¬ 
tato a pochi minuti dalla fine. 
La Reggiana d’altro canto è 
una squadra molto pericolosa 
sul suo terreno, brava a chiù- 
. dersi in difesa. Fare gol contro 
una difesa schierata è sempre 
■ ••• -difficile:' . .• .. . 


STAFOGGIA 6 (Cagllarl-Mllan): 

incredibile ma vero, il fischietto 
pesarese è migliorato. Spesso 
«impresentabile» in passato, in¬ 
certo nelle decisioni quanto 
goffo in quella sua corsa saltel¬ 
lante, adesso ha acquisito pol¬ 
so e decisione, al punto che è 
diventato di una fiscalità asso- ■ 
luta. Ogni contrasto, un fischio . 
per interrompere l'azione, e 
cosi trillo dopo trillo il gioco ri¬ 
sulta spezzettato di contìnuo, 
come un film bombardato di 
spot. 

RODOMONTI 6.5 (Cremonese- 
Napoli): arbitraggio più che . 
sufficiente sia per personalità 
che per precisione. Il direttore 
di gara di Teramo, alla venti¬ 
cinquesima presenza in serie 
A, non esita a espellere Taran¬ 
tino autore di un fallo evidente 
dopo essere già stato ammoni¬ 
to. Rodomonti è anche ottima¬ 
mente piazzato per giudicare 
al meglio la posizione di Ten¬ 
toni sul passaggio di Florjancic 
nell’azione che poi porterà lo 
sloveno al gol del 2-0. 

TREOSSI 5 (Foggla-Brescla): é 
vicino all’azione ma sbaglia 
nel momento decisivo. Il rigore 
che ha portato il Foggia in van¬ 
taggio per 2-0 è stato causato 
da un intervento, apparso re-, 
golare, di Lupi ai danni di Koly- 
vanov. Da rivedere. 

BETTIN 5 (Genoa-Florentlna): il. 
signor Roberto da Padova ieri 
ha avuto un cruccio costante.. 
Come considerare il fuorigio¬ 
co? Nell'azione del pareggio i 
rossoblù in off-side sono alme¬ 
no quattro ma Bettin li consi¬ 
dera ininfluenti. Forse ha ra¬ 
gione lui ma è pur vero che 
quando i difensori «salgono»; 
per mettere in fuorigioco gli av¬ 
versari non possono sapere se 
metteranno in off-side un atle- , 
. ta influenteono. :-«•* ., : , 

ROSICA 5 (Juventus-Barl): non 
gli neghiamo i numeri, né le 
capacità; ciò che lascia però 
perplessi è l'interpretazione di . 
alcuni episodi. Ad esempio, se 
ci stava la spinta ai danni di 
Tovalieri, perché non quella su 
Vialli nel primo tempo?. Ed an¬ 


cora. Su Del Piero, atterrato 
senza tanti complimenti con 
una violenta spallata al 52 in 
area di rigore, discutibile l'ap¬ 
plicazione della regola del 
vantaggio. 

AMENDOUA 6 (Lazlo-Torlno): 

senza infamia e senza lode. La 
gara non lo ha impegnato più 
di tanto perché in campo non 
si sono picchiati. Impeccabile 
neH'ammonire Tosto e nel da¬ 
re retta al guardalinee di destra 
che non gli segnala nessuna ir¬ 
regolarità nell'azione che ha 
, portato Boksic a realizzare il 2- 
' 0. Ha fiato da spendere, Amen- 
dolia, sempre vicino alle azioni 
non si fa prendere in contro¬ 
piede quando il gioco cambia 
repentinamente. 

CINCIRIPINI 6.5 (Padova-Par- 

. ma): sempre vicino all'azione 
tira fuori cartellini gialli a raffi¬ 
ca per frenare ogni accenno al 
gioco violento. Non si presen¬ 
tano situazioni - complicate 
quindi il pomeriggio scivola via 
senza problemi. 

CECCARINI 5 (Reggfana- 
Sampdorla): vede giusto nelle 
due occasioni in cui Bresciani 
cade nell’area doriana e chie¬ 
de un rigore che non c'è, ma la 
: ■ sua ' direzione non convince 
più di tanto per una serie di va- 
7 V! lutazioni errate sui falli. Fa ru- 
■ • moreggiare il pubblico per un 
paio di punizioni dal lìmite fi- 
■ schiate con una certa generosi¬ 
tà a favore della Sampdoria. 
1 Come Treossi, è da rivedere. 




BOGGI 

RACALBUTO 

BAZZOLI 

PELLEGRINO 

CINCIRIPINI 

RODOMONTI 

COLLINA 


7 ( 1 ) 

7 (1) 
6.5(1) 
6.5(1) 
6.5(1) 
6.5(1) 
6 ( 1 ) 
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in fuorigioco 
sul passaggio 
di Allegri 


m Aveva ragione Baresi (Ca- 
gliari-Milan). Il libero rossonero e 
della Nazionale invoca l'intervento ' 
del guardalinee in occasione del 
gol deH'1-1 di Valdes. Il panamen¬ 
se è effettivamente in off-side al 
momento del passaggio di testa di 
Allegri. Oltre al marcatore, all'inter¬ 
no dell'area di rigore milanese, ci ’ 
sono altri due cagliaritani (Oliveira 
e Bisoli) in posizione irregolare. 
Aveva ragione Rodomonti (Cre¬ 
monese-Napoli) . Giusta la decisio¬ 
ne di espellere Tarantino. Il difen- , 
sore partenopeo, già ammonito in - 
precedenza, ferma in maniera irre¬ 
golare Florjancic lanciato a rete. 
L'intenzione di Tarantino è forse 
quella di prendere il pallone ma 
l'avversario lo anticipa. < - 7 

Aveva ragione Rodomonti (Cre¬ 


monese-Napoli) . Tentoni non è in 
posizione irregolare (c'è Matreca- 
no a tenerlo in gioco) quando rice¬ 
ve la palla da Florjancic. Lo slove¬ 
no poi concluderà in rete ripren¬ 
dendo la respinta di Tagliatela sul 
tiro di Tentoni. 

Aveva ragione Amendolla (La- 
zio-Torino). L'arbitro di Messina 
giudica correttamente tre azioni 
partite sul filo del fuorigioco. Non 
sono in posizione irregolare né 
Boksic (Rambaudi é al di là dei 
granata ma è considerato inattivo) 
nell'azione del 2-0, né Signori sul 
3-0, né Silenzi sull’unica insidia 
portata dal centravanti del Torino. 
Aveva ragione Clndrlplni (Pado¬ 
va-Parma) . L’unica azione dubbia 
dell’incontro riguarda l'intervento 
con cui Fernando Couto ferma La¬ 
las lanciato a rete. Le immagini te¬ 


levisive chiariscono che il porto¬ 
ghese non ostacola minimamente 
lo statunitense, limitandosi a to¬ 
gliere il pallone con un intervento 
rischioso ma regolare. - 

Aveva ragione Vialli (Juventus- 
Bari). Lancio di Livio in profondità 
per Vialli che viene trattenuto, al¬ 
l'interno dell'area, da Mangone. 
Rosica non concede un rigore ap¬ 
parso netto. 

Aveva ragione Rosica (Juventus- 
Bari). Alessio ferma correttamente 
Del Piero lanciato verso la rete. 
L'arbitro romano non concede il ri¬ 
gore in quanto il centrocampista si , 
limita a frapporsi tra l'avversario e il 
pallone, L'attaccante juventinuo . 
accentua la caduta, 

Aveva ragione Rosica (Juventus- 
Bari), II Bari si spinge in avanti e 
con un doppio colpo di testa mette 


Tovalieri davanti a Pernzzi. Ferrara, 
tagliato fuori dallo scatto dell'ex ro¬ 
manista, trattiene vistosamente il 
centravanti cingendolo con il brac¬ 
cio destro. Penalty da fischiare. r 
Aveva ragione Ceccarinl (Reg- 
giana-Sam prioria). Intervento di 
Vierchowod che ferma Bresciani. 
Vale per questo episodio lo stesso 
discorso fatto per Alessio e Del Pie¬ 
ro. Lo stopper sampdoriano si 
frappone tra l'attaccante e la palla. 
Non ci sono gli estremi per la con¬ 
cessione del ngore. -■ 

Aveva ragione Maluscl (Genoa- 
Fiorentina), Il difensore viola chie¬ 
de l'intervento arbitrale ma, sul 
lancio da dietro dei rossoblù che 
trova ben quattro attaccanti in 
chiara posizione di fuorigioco, l'ar,- 
bitro Bettin lascia correre Onorati 
(partito in posizione regolare). 


rrccwi 


« In tribuna, a Reggio Emilia, c'e¬ 
ra anche Arrigo Sacchi che conti- - 
nua a dimenticare il suo nome al , 
momento delle convocazioni in 
nazionale. E lui, Attilio Lombardo, 
ha scelto un modo assai originale 
per vendicarsi: ha aspettato che il 
et azzurro se ne fosse andato dallo 
stadio per realizzare uno splendi¬ 
do gol. In pieno recupero ha preso 
palla sulla destra e, approfittando 
della latitanza della difesa reggia¬ 
na, si è accentrato: ha saltato un 
paio di avversari e dal limite esatto 
ha fatto partire un gran tiro di sini¬ 
stro che si è infilato all'incrocio dei 
pali della porta di Antonioli, rima¬ 
sto immobile. Peccato che Sacchi 
noncifosse. 




m Si dice che i portieri alti abbia¬ 
no qualche difficoltà sulle palle 
basse. E lui, Sebastiano Rossi, tra le 
sue doti ha anche quella di essere 
uno dei più alti portieri in circola¬ 
zione (1 metro e 94). Cosi ieri, sul 
tiro che il cagliaritano Allegri aveva 
scagliato dal limite, ha evidenziato 
una fatale indecisione. Si è piegato 
goffamente in avanti, e la palla gli 
ha sbattuto sul ginocchio: di 11 è 
terminata sui piedi della punta ros¬ 
soblù Dely Valdes, che con assai 
maggiore prontezza di riflessi ha 
approfittato del regalo, e ha battu¬ 
to il portiere milanista. Per Rossi 
anche la constatazione di un inizio 
di campionato assai diverso rispet¬ 
to all'anno scorso, quando ci volle¬ 
ro otto giornate prima di piegarlo. 


ASCOLI-PERUGIA 

CESENA-LUCCHESE 

CHIEVO-F. ANDRIA 

COMO-ATALANTA 

COSENZA-UDINESE 

PALERMO-ACIREALE 

PESCARA-VERONA ~ 

SALERN ITANA-LECCE , 

VENEZIA-ANCONA 

VICENZA-PIACENZA 




PIACENZA 


CHIEVO V. 



LUCCHESE 

PESCARA 

LECCE 


1 

1 • 

1 ■ ■ 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 
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GIRONE A 

Risultati. Alessandria-Massese 1-2: Bologna-Carpi 3- 
i; Carrarese-Palazzolo 6-0; Modena-Crevalcore 1-1: 
Ospitateti o-Monza 0-1; Prato-Spal 0-2; Pro Sesto-PI- 
sloiese 0-2; Ravenna-Fiorenz. 1-0; Spezla-lefle 0-2. . 
Classifica. Spai 9 punti; Lette e Massese 7; Pistoiese 
6; Bologna e Modena 5; Monza, Carrarese. Spezia e 
Prato a; Ravenna 3; Carpi, Fiorenzuola. Crevalcore e 
Palazzolo 2; Ospitaletto, Alessandria e Pro Sesto 1. 
(Note: Ravenna 1 punto di penalizzazione). 

Prossimo turno. Carpl-Ravenna; Crevalcore-Pro Se¬ 
sto; Fiorenzuola-Carrarese; Lette-Modena; Massese- 
Prato; Monza-Bologna; Palazzolo-Ospitaletto; Pi- 
stoiese-Alessandria: Spal-Spezia. 


GIRONE B 

Risultati. Atletico Catania-Reggina 1-1: Avellino- 
Casarano 3-1; Barletta-Gualdo 2-2: Empoli-Chieti 
. 3-1; Ischia-Lodigiani 0-0; Juvestabla-Sora 1-1; No- 
la-Pontedera 2-1 ; Trapani-Siracusa 2-2; Turris-Sie- 
na 1-1. ..... .: , s 

Classifica. Reggina e Juve Stabia 7 punti; Empoli 
6: Avellino, Siena. Barletta e Atl. Catania 5; Trapa¬ 
ni, Sora, Nola, Lodigiani e Pontedera 4; Siracusa e 
Casarano3; Gualdo2; Turris e Ischia 1 ; Chieti 0. 

Prossimo turno. Casarano-lschia: Chieti-Turris; 
Gualdo-Trapani; Lodigiani-Nola; Pontedera-Atleti- 
co Catania; Reggina-Empoli; Siena-Barletta: Sira¬ 
cusa Juvestabia;Sora-Avellino. 


GIRONE A 

Risultati. Brescello-Centese 1-0: 
Legnano-Solbiatese 0-3; Lumezza- 
ne-Saronno 1-0: Novara-Lecco 3-1; 
Olbia-Pro Vercelli 3-1; Pavla-Trento 
3-1 ; Torres-Cremapergo 3-1 : Valda- 
gno-Aosta 3-1 : Varese-Tempio 0-2. 

Classifica. Brescello, Torres e Val- 
dagno 6. lumezzane e Pavia 4; 
Tempio. Solblatese, Olbia. Novara, 
Cremapergo, Lecco e Saronno 3; - 
Legnano. Aosta, Contese e Pro Ver¬ 
celli 1; Trento e Va rese 0. 

Prossimo turno. Aosta-Pavla; Centose-. 
Varese; Cremapergo-Novara; lecco- 
Sassarltor; Pro Vercelll-Valdagno; Sa- 
ronno-Bresclello; Solbiatese-Olbia: 
Tempio-Legnano;Trento-lumezzane, ■ 


GIRONE B 

Risultati. Castel di Sangro-Teramo 1-1; 
Cecina-Vis Pesaro 0-1; Fano-Sandonà 1-0; 
Forll-Montevarchl 2-2; Giulianova-Gior- 
gione 0-0; Livorno-Maceratese 2-1; Pon- 
sacco-Cittabella 2-2; Poggibonsi-Baracca 
0-2;Rimini-Fermana3-2. ; . - . .. f . ’ ■ , 
Classifica. Livorno, Rimini e Vis Pesaro 6; 
Baracca, Terano e Montevarchi 4; Fano e 
Fermana 3; Castel di Sangro, Giullanova, 
Ponsacco e Cittadella 2; Maceratese, 
Giorgione e Forlì 1 Sandonà, Pogglbonsi e 
CecinaO, 

Prossimo turno. Baracca-Ponsaccc;.CItta- 
della-CecIna;, Fermana-Forll; Livorno- 
Montevarchi; Maeeratere-Fano; Poggi- 
bonsi-Castel di Sangro; Sandonà-Rlmini; 
Teramo-Giulianova; Vis Pesaro-Giorgio- 
ne. ■ 


GIRONE C 

Risultati. Avezzano-Trani 1-0; Castrovilla- 
ri-Albanova 1-2; Catanzaro-Benevento 0- 
0; Fasano-Battipaglia 1-1; Molletta-Formia 
0-0: Nocerina-Bisceglie 3-1; Sangluseppe- 
se-Matera 0-0: Savoia-Frosinone 1-1; Va- 
stese-Astrea 1-0. 

Classifica. Albanova e Nocerina 6; Fresi¬ 
none, Matera, Formia e Benevento 4; 
•Avezzano e Vastese 3; Catanzaro. Savoia 
e Battlpagliese 2; Molletta, Sangiuseppe- 
se. Fasano. Bisceglie. Astrea e Castrovil- 
lari 1; Trapani 0. 

Prossimo turno. Albanova-Vastese; 
Astrea'-Avozzano, Benevento-Battipagiia; 
Blsceglie-Molletta; Castrovillari-Noceri- 
na: Formia-Catanzaro; Frosinone-Sangiu- 
seppeso; Matera-Savoia; T rani-Fasano. 
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LAZIO 

'«**>*? v*4&-** *£'*■*&* 

Marchegiani “ ' ' - 6 ' 

Negro 6 

Chamot 7,5 

Di Matteo 6,5 

Bergodi .- 6 

Cravero - s.v. 

(18'ptBacci) 6,5 

Rambaudi 6 

Venturin 6 

Boksic 7 

(16'st Casiraghi) 6 

Winter • 6 

Signori 7 

All.: Zeman 

(12 Orsi, 14 Fuser, 15 De 
Sio). 


TORINO 

Pastine 6 

Angioma 5 

Maltagliati 4 

Scienza 6 

Torrisi 4 

Pessotto 5 

Tosto5 
(8’st Rizziteli!) 5 

Sinigaglia 5 

(27'stSogliano) s.v. 

Silenzi 5 

Pelè - 5,5 

Bonetti 5 

All.: Rampanti 
(12 Simonl, 15 Petracchi, 
16Luiso). 
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ARBITRO: Amendola di Messina. 

RETI: nel pt24’ Signori, 35' Boksic,39’ Signori. 

NOTE: angoli: 10-4 per la Lazio. Giornata calda, terreno in buone 
condizioni. Spettatori 55mila. Ammoniti: Tosti per gioco falloso e 
Winter per comportamento non regolamentare. 

Con Signori 
e Boksic 
la Lazio vola 

Signori segna una doppietta e conquista subito 
la vetta della classifica marcatori. Un Boksic già 
in buona forma ha arrotondato il successo della 
Lazio sul Torino . 1 Insomma; i romani sono par¬ 
titi a razzo: sarà il loro anno?, 



Una partita perfetta per Chamot 
Fra i granata si salva solo Scienza 



a * <3 

■\ #p* fi 1 ? * <’£*' 


■ %■ 

■ •*, i , !• 

;>J V*A' ■>>. 

A !|, 

S* v.,, -w . .. v 





Signori e Boksic esultano: grazie al loro gol la Lazio ha battuto II Torino 3 a 0 


•LAMIO DKLL’ORTO 


m ROMA II processo di scolarizza¬ 
zione di Zeman procede senza in¬ 
toppi. I giocatori della Lazio impa- 
rano cd e anche grazie al loro spic¬ 
cato spirito di apprendimento, che 
in pochissimi mesi il tecnico boe¬ 
mo è riuscito a mettere in piedi la 
squadra che voleva. Pensare che 
quando l’allenatore stipulò il con¬ 
tratto con la società, doveva essere 
proprio lui e il suo gioco la vera in¬ 
cognita. Perché sul valore tecnico 
dei calciatori biancazzuiri nessuno 
aveva espresso il minimo dubbio. 
E Zeman è riuscito, almeno per il 
momento, nell'impresa e i risultati 
sono sotto gli occhi di tutti. In due 
partite disputate finora la Lazio è a 
pieno punteggio e diverte. ■ , 

Ed è in buona condizione fisica. 
Qualcuno (Winter e Boksic) è un 
po' sottotono, ma non tanto da 
creare scompensi all'assetto com¬ 
plessivo della squadra. Qualcun al¬ 
tro, invece, (Signori, Di Matteo e 


Chamot) è in smagliante forma, a 
tal punto da far scattare, nella 
mente di chi li ha visti giocare, l'i- 
" névitàbile domanda: ma qùahto 
potranno reggere? Oltretutto la cu¬ 
ra Zeman, a base di allenamenti 
tosti e diete ferree, ha dimostrato 
che non necessariamente il Mon¬ 
diale logora (vedi Signori e Cha¬ 
mot). . 

Ma, se da un lato i contorni della 
Lazio sono già ben definiti, il Tori¬ 
no è ancora un cantiere aperto, in 
cui si intrawedono i «lavori in cor¬ 
so*, ma non si riesce ancora a in¬ 
tuire se l'opera che verrà sarà un 
palazzo o una foresteria. Il presi¬ 
dente ■ Calieri ha fatto qualche 
buon acquisto (Pelè) e. soprattut- 
, to. ha risparmiato molto, ma l'alle¬ 
natore Rampanti ha assemblato in 
maniera ancora troppo approssi¬ 
mativa i volonterosi torinisti. Silenzi 
è spesso abbandonato al suo desti¬ 
no, solo in mezzo alle difese altrui; 


Pelè dispone di una buona tecnica 
individuale, ma ignora il collettivo; 
Angioma si è sacrificato su Signori 
' nel WoTo" dr marcatore (il laziale* 
ha segnato due gol); la coppia 
centrale Tonisi e Maltagliati si è 
macchiata di gravi colpe difensive, 
mentre i centrocampisti (Tosto, Si¬ 
nigaglia, Scienza e Bonetti) hanno 
perso tutti i confronti diretti contro 
gli avversari. * ■ - ■ " 

Zeman, a differenza della gara 
contro il Bari di otto giorni fa. ha 
preferito tenere in panchina Pier¬ 
luigi Casiraghi, lasciando dì stucco 
i patiti della formula del tridente. ■ 
Ma in realtà, il gruppo dei laziali 
che si presentava davanti alla porta 
del portiere granata Pastine era 
sempre folto. Infatti, oltre agli attac¬ 
canti patentati Signori e Boksic, si 
inserivano spesso in avanti, con 
mirata pericolosità, sia Chamot 
(bravo nel ruolo «argentino» di ter¬ 
zino sinistro), sia Ventunn, sia 


Rambaudi. Dietro a loro Di Matteo 
(al centro) e Winter (a destra) 
hanno svolto un buon lavoro d'im- 
* postazione-e copertura, badando 
soprattutto a evitare scollature fra il 
reparto d'attacco e quello della di¬ 
fesa. Un esempio di saggezza tatti¬ 
ca. 

La Lazio ha chiuso la partita in 
poco meno di 20 minuti e cioè da! 
27’ del primo tempo al 43'. ridu¬ 
cendo la seconda metà della gara 
a un puro esercizio stilistico. Il To¬ 
ro, a parte un colpo di testa di Sini¬ 
gaglia su un cross di Silenzi in av- 
■ vio di partita, ha sempre subito e 
nella ripresa è sopravvenuta la ras¬ 
segnazione. Nemmeno l'ingresso 
di Rizzitelli - fischiatissimo dal 
pubblico, che ci teneva a ricordar¬ 
gli il suo passato romanista - ha 
cambiato di una virgola la situazio¬ 
ne in campo. Poco prima delia 
mezzora, dunque, i laziali andava¬ 
no in gol, grazie a un bel passaggio 


Giulio Broglio/Ap 


di Rambaudi a Signori, che si trova¬ 
va nel posto a lui prediletto - la si¬ 
nistra -e tirava con il piede preferi¬ 
to, il sinistro, appunto. Poco prima 
Chamot, schieralo da Zeman al 
posto dello squalificato Favalli, 
aveva fatto fare bella figura a Pasti¬ 
ne. Poi toccava al croato Boksic, 
servito da Di Matteo, che saltava 
con sufficienza i centrali tennisti e 
portava a due le reti laziali. Infine, 
allo scadere del tempo, Bacci met¬ 
teva in condizioni Signori di ridico¬ 
lizzare per l'ennesima volta la dife¬ 
sa granata. E l'attaccante laziale 
dopo appena 2 giornate di cam¬ 
pionato è già in testa, con tre reti, 
alla classifica dei cannonieri e la 
sua squadra è in vetta alla classifi¬ 
ca, con Sampdoria e Parma. Ora, il 
prossimo appuntamento, per la 
Lazio, è la coppa Uefa, martedì do¬ 
vrà giocare il turno di andata con¬ 
tro la Dinamo Minsk, in Bielorussia. 


Marchegiani 6: una gara sofi. 
Una deviazione in angolo su 
un colpo di testa semi serio di 
Senigaglia e qualche uscita az¬ 
zardata fuori area con lieto fi¬ 
ne. 

Negro 6: parte a destra, ma l'in¬ 
fortunio di Cravero costringe 
Zeman a rimettere in ordine le 
pedine difensive. Cosi, in un 
battibaleno, Negro si ritrova 
centrale, di fronte a Silenzi. Ma 
il torinista non vede palla. 
Chamot 7.5: non c'è Favalli 
(squalificato) e l'argentino 
gioca nel ruolo di terzino sini¬ 
stro, come con la sua naziona¬ 
le (l'abbiamo visto al mondia¬ 
le), con ottimi risultati. La sua 
intelligenza tattica è nettamen¬ 
te superiore alla media. 

DI Matteo 6.5: dopo la cura Ze¬ 
man il ragazzo è notevolmente 
migliorato. Imposta e difende 
con un buon senso tattico. È 
suo il passaggio che manda 
Boksic in gol. 

Bergodi 6: il Torino visto ieri è 
sembrato ben poca cosa per 
mettere sotto esame la difesa 
laziale. 1 . 

Cravero s.v.: lascia il campo per 
una contrattura dopo 20 minu¬ 
ti. Entra Bacci 6.5, che va a de¬ 
stra e in un paio di occasioni 
arriva alla conclusione senza 
centrare la porta del Toro. - 
Rambaudi 6: un fondista che non 
sta mai fermo. Buono l'assist 
che ha dato a Signori la palla 
dell' 1 a 0. È ancora un po' in¬ 
dietro nella condizione atletica 
e lo si vede in fase di rifinitura. 
Venturin 6: non rientrava più nei 
piani del Torino? Chissà, fatto 
sta che oggi Venturin rientra a 
perfezione in quelli della La¬ 
zio, dove si è inserito, ■ con 
grande acume. Parte con la 
marcia innestata, ma poi esce 
alla distanza. 

Boksic 7: non sarà ancora in per- 
. . fetta . forma, ma quando ha 
,. ■ avuto l'opportunità di calciare 
a rete ha azzeccato il bersa¬ 
glio. Rapidissimo nel dribbling 
e nelle giocate di prima si per¬ 
de un po' (a risultato acquisi¬ 
to) in preziosismi strappa-ap- 
plausi. Al minimo accenno di 
«bua» Zeman non rischia e lo 
sostituisce con Casiraghi 6. 
che, come al solito, non rispar¬ 
mia in impegno. 

Winter 6: anche lui un po’ a corto 
di preparazione, che cela con 
la sua esperienza e saggezza 
tattica. 

Signori 7: con la nazionale di 
Sacchi non brilla, cori la Lazio 
• sì. La forma c’è e il «piede cal¬ 
do» del goleador anche. Ma, al¬ 
lora che cosa non funziona? 
Mah! 

Ol.d'O. 


Pastine 6: ha incassato la bellez¬ 
za di tre reti, ma non fermia¬ 
moci alle apparenze. Il portie¬ 
re ha il merito di avere salvato 
più gol di quelli che ha preso. 

Angioma 5: segue Signori, che lo 
beffa per due volte. Ma valeva 
la pena sacrificare un tornante 
come Angioma nel molo dì 
marcatore?. 

Maltagliati 4: l'ex parmense si 
perde dietro alle falcate di Bok¬ 
sic senza riuscire mai a fermar¬ 
lo, come il suo compito impor¬ 
rebbe. 

Scienza 6: l'unico a salvarsi dal 
naufragio della sua squadra. 
Cerca di porre ordine in un 
centrocampo troppo spesso in 
ritirata. 

Torrisi 4: (vedi Maltagliati). Gli 
attaccanti laziali lo saltano con 
impressionante facilità. Ram¬ 
panti si incaponisce e non 
prende mai in considerazione 
l'ipotesi di sostituirlo. 

Pessotto 5: mediano corridore 
che non deve inventare, l'ex 
veronese, invece, deve coprire 
la difesa, ma dalla parte sua 
Winter e Bacci transitano a 
gran velocità. 

Tosto 5: Rampanti lo sposta dalla 
destra alla sinistra in continua¬ 
zione. E a Tosto gira la testa. 
Sbaglia malamente all'inizio 
gara un gol che poteva, se non 
altro, portare la gara su altn bi¬ 
nari. Viene sostituito dall'ac- 
ciaccato Rizzitelli 5, che si 
becca una gran quantità di fi¬ 
schi dal pubblico dell’Olimpi¬ 
co, che non gli perdona i suoi 
trascorsi in giallorosso. 

Sinigaglia 5: l’impegno non 
manca, nemmeno la buona 
volontà, ma è difficile pensare 
che Rampanti possa costruire 
un centrocampo credibile con 

. gliuomìnichehaadLsposizio- 

, ne. Nel secondo tempo entra 

, Sognano s.v., ma la differenza 
non si nota. 

Silenzi 5: rimane spesso solo so¬ 
letto in avanti. Toi, quando sui 
piedi gli arriva la palla del pos¬ 
sibile gol della bandiera, calcia 
una zolla addosso a Marche¬ 
giani. 

Pelè 5-5: la tecnica e l'eleganza 
non mancano, ma la concre¬ 
tezza si. Pelè cerca troppo 
spesso la giocata ad effetto 
ignorando il fatto che il calcio 
è un gioco collettivo. Se Silenzi 
ha sofferto di solitudine è an¬ 
che colpa sua. che era deputa¬ 
to al lavoro di rifinitura. 

Bonetti 5: si alterna con Tosto da 
una fascia all'altra con identi¬ 
co risultato del suo compagno. 

DJ d'O. 


Due gol di Florjancic regalano alla Cremonese la vittoria 

Napoli, doppio schiaffo 


In 40 minuti tre gol al Brescia. Picchiati due tecnici Rai 

Al Foggia basta un tempo 


m CREMONA Lo stadio Zini di Cremona è decisa¬ 
mente un campo ostico per il Napoli che. in sei incon¬ 
tri disputati, ha ottenuto solo quattro punti. Anche ieri, 
contro una Cremonese decisamente in palla e ferma¬ 
mente intenzionata a cancellare lo «zero» in classifica, 
i partenopei hanno dovuto subire un'ulteriore sconfit¬ 
ta. La squadra di Guerini non è andata al di là di una 
prestazione dignitosa, ma poco produttiva sia in attac¬ 
co sia in difesa, mettendo in mostra i grossi limiti di 
gioco già emersi domenica scorsa nella partita contro 
la Reggiana, che aveva vinto con non poche difficoltà 
a pochi istanti dalla fine, grazie a un'invenzione di Be¬ 
nito Carbone. <-, > . 

La formazione di Simoni, che ha presentato in pan¬ 
china al fischio d'inizio Sciosa e Garzya, dopo un av¬ 
vio timoroso ha trovato in Ftorjancic l'elemento ideale 
per mettere a nudo le incertezze dei difensori napole¬ 
tani. Inizialmente la partita è sembrata equilibrata, 
con azioni non troppo pericolose fino a metà del pri¬ 
mo tempo; poi la partita ha acquistato vigore e perso¬ 
nalità e i portieri sono dovuti intervenire più volte su ti¬ 
ri dalla distanza. ■. 

La gara si è sbloccata al 42' del primo tempo quan¬ 
do. Insistendo in un forcing che durava da oltre dieci 
minuti, la Cremonese si è portata in vantaggio: palla 
sulla tre quarti a Tentoni che, visto in area Florjancic, 
lo ha servito; l’attaccante sloveno ha controllato ed ha 
infilato alla destra dell'incolpevole Tagliartela. Il Na¬ 
poli, che alla mezz'ora del primo tempo era rimasto in 
dieci per l’espulsione di Tarantino per fallo su Florjan¬ 
cic lanciato a rete, si è trovato in difficoltà contro una 
squadra veloce e in superiorità numerica e non ha 
creato grosse azioni. Avrebbe dovuto misurare In que¬ 
sta partita le proprie ambizioni in attesa di ben più im¬ 
pegnativi compiti con la Juventus prima e in Coppa 
Uefa poi, ma evidentemente non c'è riuscito e Guerini 
dovrà ancora lavorare a lungo con i suoi. 


3 ESSE 2 




■1 FOGGIA, Dopo il buon esordio di Roma, anche 
contro il Brescia il Foggia ha confermato di essere una 
squadra molto ben organizzata guardinga c magari 


FOGGIA 


BRESCIA, 


Turcl 

6.5 

Tagliatatela 

6 

più ordinata rispetto all'edizione Zeman. in grado di 

Mancini 

6 

Ballotta 

5 

Dall'lgna 

5.5 

Matrecano 

5.5 

comandare il gioco e di andare a rete con facilità. Il 

Di Bari 

6 

Mezzanotti 

6 

Padroni 

6 

Tarantino 

4 

Brescia ha disputalo una gara mediocre, senza nerbo, . 

Bianchini 

6 

Giunta 

5 

Giandebiaggi 

6 

Pari 

6 

senza entusiasmo e soprattutto senza grinta: in pratica 

Nicoli 

6,5 

(1 ' st Marangon) 

5.5 

Gualco 

6.5 

(23' st Policano) 

5.5 

tutto il contrario rispetto a quanto aveva fatto vedere 

Di Biagio 

6 

Piovanelli 

5 

Verdelli 

6 

Cannavaro 

6 

domenica scorsa contro la Juventus. Lucescu si è inu¬ 

Caini 

6 

Baronchelli 

5 

Chiesa 

6.5 

Grossi 

5.5 

tilmente sbracciato per tutta la gara per incitare i suoi 

Bresciani 

6 

Battistim 

5 

(19’st Sciosa) 

6 

Bordin - 

5.5 

e per ottenere da loro una reazione che, a prescindere 

(44’ st Bressan) 

S.v. 

Schenardi 

5,5 

Nicolini ■ - 

6 

Pecchia 

6 

dagli ultimi venticinque minuti, non c'è stata: mai uno 

Biagioni 

6 

(37' pt Borgonovo) 

5 

Florjancic 

7 

Agostini 

5.5 

spunto, mai un guizzo, e in più tanti pericolosi sban¬ 

Kolyvanov 

7 

Neri 

6 

Cristiani • 

6 

(8’ st Buso) 

6 

damenti in difesa, che hanno lasciato agli attaccanti 

De Vincenzo 

6,5 

Ambrosetti 

5,5 

(25’ st Garzya) 

5.5 ' 

Carbone 

5.5 

foggiani molta più libertà di movimento di quanto sa¬ 

Mandelli 

6 

Lupu 

5 

Tentoni . 

6.5 

Rincon 

6 

rebbe lecito. 

(4' st Cappellini) 

6 

Gallo 

5 


All.: Simoni 

(12 Razzetti, 14 De Ago¬ 
stini, 16Bruzzano) 


All.: Guerini 

(12 Di Fusco, 13 Luzardi, 
15Corini). 


ARBITRO: Rodomonti di Teramo 

RETI: nel pt 42' Florjancic; nel st 43' Florjancic. 

NOTE: angoli: 8-7 per Cremonese. Giornata di sole, terreno in per¬ 
fette condizioni; spettatori: 9.653. Espulso al 32' st Tarantino per 
doppia ammonizione. Ammoniti: Giandebiaggi, Nicolini. Chiesa, 
Sciosa, Tarantino e Carbone per gioco falloso. 


Nella ripresa, infatti, sono stati i grigiorossi a costrui¬ 
re quattro occasioni da gol, tutte sprecate. Solo spora¬ 
dicamente il Napoli ha premuto, con Rìncon e Carbo¬ 
ne. ma Verdelli e Gualco sono stati pronti a chiudere 
ogni varco. Il colpo del Ko ancora allo fcadere del 
tempo, e ancora una volta per merito di Florjancic. Il 
contropiede, con tutto il Napoli sbilanciato in avanti 
alla ricerca del pareggio, è avviato da Tentoni, e l'at¬ 
taccante sloveno, seivìto in area, non sbaglia. È il gol 
del 2-0, il minuto è il 43° del secondo tempo. Per il Na¬ 
poli, dopo le illusioni della prima gara di campionato, 
un inaspettato ridimensionamento delle ambizioni. 


Il Foggia si è schierato con il classico 4-4-3 avendo 
però Bresciani molto spesso in fase di copertura per 
contrastare le proiezioni offensive prima di Giunta e 
poi di Marangon. Il migliore in campo, anche senza 
aver realizzato gol, è stato il russo Kolyvanov, una vera 
spina nel fianco delia difesa avversaria, mobile, testar¬ 
do e tecnicamente ineccepibile, in pratica Kolyvanov 
rappresenta il vero uomo-squadra, e attraverso 1 suoi 
piedi Catuzzi fa passare quasi tutte le azioni dei rosso¬ 
neri pugliesi. Il Foggia ha sbloccato il risultato al 24' 
del primo tempo dopo una prolungata azione di Bre¬ 
sciani sulla fascia destra che ha crossato per De Vin¬ 
cenzo, il quale con il piatto destro ha infilato Ballotta 
vanamente proteso in tuffo. 

Dopo tre minuti i rossoneri hanno raddoppiato su 
rigore concesso dall'arbitro Treossi per fallo di Lupu 
su Kolyvanov e realizzato da Biagioni, con un forte tiro 
centrale sotto la traversa. Al 38' il Foggia ha triplicato 
con Bresciani su perfetto «assist» di Nicoli, lanciato in 
profondità da Biagioni. Nella ripresa inevitabilmente il 
Foggia - pago del risultato ■ ha lasciato «il pallino» in 
mano agli avversari. Per circa venti minuti il Brescia ha 
cercato di premere e di chiudere nella propria metà 
campo i padroni di casa senza però impensierire il 


All.: Catuzzi - 

(12 Brunner. 13 Parisi, 15 

Sciacca). - 


All.: Lucescu 

(12 Gamberini, 13 Brunet¬ 
ti. 16 Ratti). 


ARBITRO'.Treossi di Forli. 

RETI: nel pt 24' De Vincenzo, 27' Biagioni (rigore), 38' Bresciani; 
nel st25' Ambrosetti. 

NOTE: angoli: 7-2 per il Brescia. Giornata molto calda, terreno ir¬ 
regolare, spettatori 13mlla circa. Ammoniti Schenardi, Di Biagio. 
Biagioni e Mezzanotti per gioco falloso. 


portiere Mancini. Ai 70' il Brescia ha accorciato le di¬ 
stanze con il centravanti Ambrosetti il quale ha appro¬ 
fittato di un clamoroso «liscio» di Di Bari, ha controlla¬ 
to e infilato con un perfetto rasoterra sulla destra del 
portiere. 

Prima della partita due tecnici della Rai, Giovanni 
Mannio e Stefano De Carolis, sono stati vittime di 
un'incredibile episodio: tre persone li hanno aggrediti 
e insultati ritenendoli colpevoli del fatto che la tv di 
Stato proponga più spesso le immagini del Bari che 
non quelle del Foggia. Per i due tecnici, fortunatamen¬ 
te, solo lievi lesioni. 
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'«re 

Fiori - 

•6 

Rossi 

6.5 

Herrera 

6.S 

Tassotti 

S 

Pancaro 

5.5 

Panucci 

4,5 

Beliucci 

5.5 

Gullit 

6.5 

Napoli 

6 

Costacurta 

5 

Firicano 

5 

(5' st Galli) 

5 

Bisoli ■■ 

5.5 

Baresi 

5.5 

Lantignotti 

6 

Orlando 

6 

Dely Valdes 

7.5 

(15' st Lentini) 

5 

Allegri 

6 

Albertinì 

6 

(40’ st Berretta) 

SV 

Boban 

5.5 

Oliveira 

5.5 

Donadoni 

5 



Stroppa 

4 

All.: Tabarez 


All.: Capello 


(12 Dibitonto, 13 Villa, 14 

(12 lelpo, 14 Sordo, 16 Lo- 

Sanna, 16 Bitteti). • 


renzinl). 



ARBITRO: Staloggia di Pesaro. 

RETI: nel pt 12' Gulllt, 35' Oely Valdes. 

NOTE: angoli: 8-2 per il Milan. Giornata estiva, terreno in buone 
condizioni, spettatori 20 mila. Ammoniti: Firicano, Herrera e Blsoli 
per gioco scorretto. • 


Cosfacu rta fuori 
Con l’Ajax 
Capello nei guai 

La trasferta euroepa di mercoledì 
contro l'Ajax ad Amsterdam per la 
prima partita della Champlons 
League si presenta sotto brutti 
auspici per I milanisti di Capello. 
Alle assenze annunciate 
(Infortunati Maldlnl, Desallly, 
Massaro, Savicevic, Eranlo, 
Massimo Orlando, SJmone e, 
ovviamente, Marco Van Basten, 
squalificati Panuccl, Tasso tti e 
Albertlnl) Ieri si è aggiunta quella 
di Bllly Costacurta che ha riportato 
uno stiramento al blclplde della 
gamba destra: ne avrà per un 
mese. Capello, Insomma, dovrà 
fare le acrobazie per mandare In 
campo una squadra affidabile 
proprio nel debutto europeo che la 
sorte ha voluto più difficile del 
previsto. 


L’effetto Maribor 
blocca il Milan 
È tempo di crisi? 


Il Milan continua a non convincere e per la pri¬ 
ma volta si trova a inseguire qualcuno in cam¬ 
pionato, il Cagliari, invece, ieri ha giocato un 
buon calcio, spinto da Dely Valdes autore di un 
bel gol. Di Gullit la rete del pareggio. 


DAL NOSTRO INVIATO ■ 

FRANCESCO ZUCCMINI 


m CAGLIARI. A ognuno la Slove¬ 
nia che si merita: forse perché 6 
tanta la voglia di superare o emula¬ 
re'Sa'cchi, che'Capello ha'trovato ' 
subitb a distanza dt quattro giorni 1 
la sua Maribor in Sardegna. Al pun¬ 
to che, fosse ammesso, si potrebbe . 
dire che il migliore in campo del " 
Milan ieri è stata la traversa sulla . 
quale al minuto 52, su tiro bello e . 
sfortunato del cagliaritano Napoli, 
si è infranto il sogno di un'isola in¬ 
tera che da 22 anni aspetta di bat¬ 
tere il Diavolo. Niccolò Napoli co¬ 
me lo sloveno Milanic (in collabo- 
razione con Costacurta) ; Rossi co¬ 
me il collega Ragliuca. C'è sempre 
una traversa sulla strada dei poveri. ; 

Quel che è certo, in definitiva, è 
che in questo festival della fortuna 
il Cagliari è stato il penalizzato di 
turno: perché, anche se questa 
squadra «alla Tabarez» non è pro¬ 
prio niente di speciale e fa rim¬ 
piangere quella di Mazzone e di 
Giorgi, non c'è dubbio che meri¬ 
tasse i tre punti e che ha rischiato 
seriamente di ritrovarseli in tasca 
più per demerito altrui che per me¬ 
riti propri. Il Milan, quel che attual¬ 
mente resta dei campioni d'Italia, è 
infatti poca cosa di questi tempi: : 
tra infortuni (Maldini, • Desailly, * 
Massaro, Savicevic, Eranio, Massi¬ 
mo Orlando, Simone, Van Basten, 


cui mercoledì bisognerà aggiunge¬ 
re Costacurta che ieri ha riportato 
uno stiramento al bicipite della 
' gamba destra), giocatori non in 
condizione (quasi tutti: uniche ec¬ 
cezioni Gullit e, in parte, il portiere 
Rossi) c probabile «gioco al rispar¬ 
mio» in vista della partita di Coppa 
, Campioni mercoledì ad Amcster- 
dam con l'Ajax, continua a far mo¬ 
stra del suo lato peggiore. Un av- 
versarlo più deciso, meno timoro¬ 
so e impreciso del Cagliari ieri po¬ 
teva mettere a segno una clamoro¬ 
sa, cospicua vittoria. Ma i sardi, co¬ 
me detto, ■ nella ■ ■■ versione 
uruguaiana di un allenatore chissà 
; come e chissà perché «disturbato» 
dal presidente Cellino quando in 
Italia ci sono decine di bravi tecnici 
a spasso, questo Cagliari insomma 
ha perduto il fuoco sacro che lo 
animava nelle ultime edizioni e 
adesso, persi anche Matteoli e Mo- 
riero. si affida quasi unicamente al 
bravissimo Dely Valdes e al veloce 
ma pasticcione Oliveira. E il risulta¬ 
to, visto che il resto della truppa è 
modesto e discontinuo, è un gioco 
a sprazzi, talora pericoloso, ma va¬ 
gamente molle e prevedibile spe¬ 
cie quando la palla è a centrocam- 
■ po sui piedi quadrati di Bisoli o su 
quelli del compassato Lantignotti, 
24 anni che sembrano 34. 



Siamo qui a raccontare dunque 
un'impresa mancata. Una non¬ 
sconfitta del Milan che però, pa¬ 
reggiando. perde comunque dopo 
11 mesi (31 ottobre '93, in seguito ' 
al discusso 2-3 con la Samp firma¬ 
to da Gullit) la leadership del cam¬ 
pionato. Giusto cosi, d'altra parte: 
giocando come ha fatto con Ge¬ 
noa e Cagliari non può pretendere 
di dominare il torneo. 

Poca gente al «Sant'Elia»: appe¬ 
na 1 Smila persone, i prezzi pazze¬ 
schi (40mila una Curva: e bravo 
quell’elegantone di Cellino!) han¬ 
no tenuto lontano i tifosi. Il Cagliari 
gioca con un 5-3-2 (Firicano da¬ 
vanti a Fiori, Pancaro su Donadoni, 

' : Napoli e Bellucci che si alternano 
su Gullit c Stroppa, Herrera su Or¬ 
lando) ; Bisoli, Lantignotti e Allegri 
in mezzo, Oliveira e Valdes di pun¬ 
ta) , il Milan con un superprudente 
■ 4-5-1 che prevede Gullit puntale 
isolato dell’attacco. Il tempo di ve¬ 
dere un paio di occasioni sciupate 
da Oliveira e Lantignotti e il Milan è 
.. già in vantaggio a so|presa: è il 12', 
Tassodi butta avanti una palla in 
area, sulla quale Gullit, che ha fe¬ 
steggiato cosi le 150 presenze in s 
crie A segnando, anticipa un Firi¬ 
cano impresentabile e gira a rete 
piegando le mani a Fiori. Il Cagliari 
va in tilt, malgrado i rosso neri, tutti 
; mediocri, facciano a gara a chi 
sbaglia più disimpegni. Cosi al 34' 
su botta da 25 metri di Allegri, Ros- 
' si regala una respinta sempre al 
numero lOche, di testa, mette Dely 
Valdez in condizione di segnare 
un bellissimo gol di potenza in 
sforbiciata. Il Milan è un paio di pu¬ 
nizioni di Orlando, e stop; la ripre¬ 
sa è tutta del Cagliari che colpisce 
la traversa con Napoli c poi sfiora 
la rete per 4 volte, sciupando il 
possibile con Oliveira che all'8r 
trova sulla sua strada la respinta di 
un grande Rossi. 



Il milanista Boban (a destra), tenta il tiro a rete, cont r asta t o dal cagliaritano Pancaro 
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150 a partita 

Solo Gullit 
fa festa 
con un gol 


m CAGUAR1. Due sono stati i sal- 
va-Milan di giornata: la traversa e 
Ruud Gullit che ha segnato il suo 
primo gol in campionato festeg¬ 
giando in maniera degna le 150 
presenze complessive in serie A 
(51 reti in totale). «Sono contento, 
certo, ma non altrettanto per la no¬ 
stra prestazione. Potevamo perde¬ 
re, sicuro, invece ci è andata bene: 
in questo periodo badiamo a raci¬ 
molare più punti possibile, gio¬ 
chiamo di esperienza, per rifarci 
quando staremo meglio e saremo 
di più». Le difficoltà di Gullit non si 
sono esaurite con la prestazione 
del Milan: alle analisi antidoping si 
è inceppato di brutto e per poco, 
causa sua, non ha mandato in tilt il 
volo di ritorno della comitiva rosso¬ 
nera per Milano. . 

Capello è furibondo per la prova 
della squadra: una brutta figura 
che avrebbe volentieri evitato. 
«Certo che sono seccato, abbiamo 
giocato male, il Cagliari meritava 
più di noi. Ma ormai è fatta, pensia¬ 
mo alla trasferta di Coppa ad Am¬ 
sterdam contro l'Aiax. Tutti hanno 
invece sorvolato sul gol di Dely Val¬ 
des che solo in serata la moviola 
ha dimostrato essere stato segnato 
in off-side. Nessuno in campo se 
n'era accorto, a parte Baresi che 
aveva timidamente alzato il brac¬ 
cio come d’altra parte fa una venti¬ 
na di volte a partita. 

Ma il vero «dramma» rossonero è 
la possibile assenza di 12 giocatori 
in Coppa: sarebbe un record, più 
di un'intera squadra fuori causa. • 
□ F.Z. 


le Pagelle 


Dely Valdes spinge verso la vittoria 
e Rossi salva i suoi dalla sconfìtta 


Fiori 6: comincia con una serie di 
uscite molli, da brivido, incassa 
senza troppe colpe il gol, poi si 
riscatta intercettando un paio 
di missili di Orlando e sventan- 
. do anche un tentativo di Lenti- 
ni. 

Herrera 6,5: fa un po' di confu¬ 
sione, sbaglia passaggi che 
non dovrebbe sbagliare, ma 
sulla fascia destra di sua com¬ 
petenza è dura sia per Orlando 
che, nel finale, soprattutto per 
il povero Lentini. - - 

Pancaro 5,5: di una modestia im¬ 
pressionate questo rincalzo ca¬ 
gliaritano. - 

Bellucci 5,5: giovane, inesperto 
e chissà quant'altro. Cosi il «mi¬ 
tico» Tabarez gli affida il com¬ 
pito dì marcare Gullit. Fa quel 
che può. 

Napoli 6: di lui si ricorda più la 
traversa colpita nella ripresa 
che il modo con cui ha annul¬ 
lato il fantasma-Stroppa. 

Firicano 5: decisamente in cattive 
condizioni, il gol di Gullit ce 
l'ha sulla coscienza e per il re- 


Superato per 2-0 il Bari, ma i biancorossi sciupano un calcio di rigore 

Vialli si sveglia, la Juventus no 
E Peruzzi salva la prima vittoria 


sto è una mezza frana. • 

Bisoli 5,5: il vecchio «Briegei» del 
Cagliari dà la sensazione di 
non essersi più ripreso com¬ 
piutamente dalla brutt frattura 
alla gamba rimediata 7 mesi fa, 
è meno audace e risoluto di un 
tempo, mentre la tecnica è 
sempre quella che è. . <■ , 
Lantignotti 6: per stavolta la suf¬ 
ficienza la nmedia, il tocco di 
palla è risaputamente leggero 
e sofisticato, però resta un gio¬ 
catore da velocità di crociera e 
per giunta discontinuo. . 

Dely Valdes 7,5: di grande spes¬ 
sore la sua prova, segna un 
gran gol, altri ne offre a Oliveira 
(che regolarmente li spreca) 
su un piatto d'argento. Per Co¬ 
stacurta e Galli un calvario. .. 
Allegri 6: per una geniale inven¬ 
zione, un errore da quarta se¬ 
rie. Davero particolare questo 
giocatore. (85' Berretta sv). . 
Oliveira 5,5: ha commesso una 
serie di errori imperdonabili 
davanti a Rossi denotando mi¬ 
ra difettosa e condizione non 
ancora perfetta. In ogni caso, si 
impegna e lotta senza brillare. 

- - □ F.Z. 


Rossi 6,5: con una parata eccel¬ 
lente, a dieci minuti dalla fine 
su diagonale di Oliveira, salva 
il Milan e la sua partita dall'in¬ 
certezza da cui è scaturito il gol 
di Valdes. 

Tassotti 5: l'unico sprazzo di vita 
è ilpassaggio in avanti sul Dua¬ 
le Gullit segna. 

Panuccl 4,5: Oliveira gli scappa 
da ogni parte: suo anche un 
clamoroso «liscio» da cui con¬ 
segue la traversa di Napoli. Pre¬ 
stazione imbarazzante che fa il 
paio con quella di Maribor; es¬ 
sendo squalificalo (assieme a 
Tassotti e Albertinì) almeno 
mercoledì in Coppa non farà 
danni. 

Gulllt 6,5: segna un gran bel gol 
con la collaborazione dell ar- 
. rendevole Firicano che sembra 
inchinarsi al suo cospetto, il 
modo migliore per festeggiare 
150 partite e 51 reti in sene A 

Costacurta 5: una volta si diceva 
che era penalizzato nei voti 
causa la vicinanza di Baresi, 
adesso vien tenuto su anche 
quando non ne imbrocca una 


SÉBI 


m TORINO. Missione compiuta. 
Ma. quanta fatica (e con che dose 
di fortuna) per la Vecchia Signora 
piegare il Bari. Un Bari sciupone 
che ha bruciato sul filo dell'eccita¬ 
zione la possibilità di compensare 
il gol di Vialli col rigore del colom¬ 
biano Guerrcro. Un minuto più tar¬ 
di, la fisiologica punizione del rad¬ 
doppio (nato da una precedente 
azione viziata da fuorigioco di Ra¬ 
vanelli), con Kohler nei panni del 
giustiziere: colpo di testa su angola 
di Jami. Per sessantacinque minuti, 
però, il popolo bianconero ha con¬ 
vissuto con lo spettro di antiche 
paure e il timore di ripiombare nel¬ 
la melanconia del passato. Ci ha 
pensato però Vialli (in riedizione 
cranio pelato) a schiacciare ad un ' 
tempo palla e nostalgia in rete. 
Goal numero novantasei in cam¬ 
pionato per il cannoniere bianco¬ 
nero. » -• 

Ora, Lappi potrà guardare con 
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compiuta, maggiore serenità ai prossimi e im- 
n che dose pegnativi collaudi di Coppa Uefa 
hia Signora (domani contro il Cska di Sofia) e 
i sciupone di campionato (domenica prossì- 
dell'eccita- ma al San Paolo nella sfida col Na- 
ompensare poli). E, aggiungiamo, potrà co- 
dei colom- struire con sano realismo la Juve 
luto P' ù d'emergenza, cioè orfana di Bag- 
ne (Si ra ”’ SÌ°: ih altri termini, senza farsi cul- 
precedente | are dall'illusione che esista una 
loco di Ka- f orm ula magica per rimediare al- 
l’assenza del suo fuoriclasse. Una 
aue minuti Juve * nza ^38'° C' 1 cui recupero, 
ero ha con- tra ' al!r0 ’ nori P° lr à avere come 
di antiche consigliere la fretta) è un'altra co- 
imbare nel- ^ ■ <5arà ow ’° dirlo, ma ricordarlo 
sato. Ci ha Per quanto banale eviterà a molti 
i riedizione di gonfiare le attese o dì brindare 
dare ad un ' con le illusioni. Anche, perché, la 
jia in rete. Juventus all'esordio al Delle Alpi 
in cam- non ha tradito sul piano dell'ìmpe- 
sre bianco- gno. Presi individualmente (a par- 
:. - -. te alcune particolarità) i giocatori 
ardare con non hanno demeritato. Anzi. Su 


Del Piero, ad esempio, la panchina 
può contare ad occhi chiusi, ma¬ 
gari rinunciando a Ravanelli, se 
«penna bianca» continuerà a corre¬ 
re impacciato verso l'area con la 
«velocità» di un carro attrezzi sulla 
corsia di sorpasso. 

Quello che è mancato agli allievi 
di Lippi è un comune giocare (e 
ragionare), un sentirsi parte inte¬ 
grante dello stesso teorema da di¬ 
mostrare in campo. Inevitabile che 
con gli errori in crescita sia cresciu¬ 
to l’affanno nelle loro file e si sìa ri¬ 
dotta l'area dell'iniziativa autono¬ 
ma: inevitabile che siano emerse 
vistose lacune nel rendimento dei 
singoli, a cominciare dal portoghe¬ 
se Paulo Souza, stancamente ap¬ 
peso a geometrie prevedibili e con 
un passo troppo ridotto per reagire 
al pressing dei baresi. Di rigore, la 
sua sostituzione col fresco Tacchi- 
nardi che ha arricchito la miscela 
bianconera dì nuovi ottani, giusto 
per sprintare quando la partita 
sembrava sull'orlo di una crisi di 


nervi per i tifosi bianconeri. Natu¬ 
ralmente, c'è molto da domandar¬ 
si sulle molteplici ragioni tecnico e 
tattiche che hanno suggerito il con¬ 
fino in tribuna del «maresciallo» 
Deschamps. 

E ironia della sorte, invece vuole, 
che la soluzione è risultata di scuo¬ 
la antica, generosamente di sche¬ 
ma trapattoniano: pennellata da 
destra, dalla propria trequarti cam¬ 
po, di Di Livio (imbeccato da Del 
Piero) per la testa di Vialli, final¬ 
mente capace di sprigionare scin¬ 
tille da quelle grosse fasce musco¬ 
lari. 

La cronaca della partita. Squa¬ 
dra raccolta quella barese. Mate- 
razzi non rischia, anche se non ri¬ 
nuncia al gioco: davanti a Fontana, 
c’è Ricci, marcatori centrali Amo¬ 
ruso e Mangano; denso il centro¬ 
campo che in teoria dovrebbe so¬ 
stenere il contropiede di Guerrero 
e Prottì. La Juve risponde con Tor¬ 
ricelli libero (al posto di Fusi), Fer¬ 
rara e Kohler sull’uomo, Jami sulla 


Peruzzi 7.5 

Ferrara 5.5 

Jarni ■ 6 

Torricelli ■ 5.5 

Kohler 7 

PauloSousa 5 

(36’ pt Tacchinardi) 6.5 
Di Livio 6.5 

Conte 6 

Vialli •. 7 

Del Piero 6 

(30’ st Marocchi) sv 

Ravanelli • 5.5 

All.: Lippi 

(12 Rampulla, 13Carrera, 
14Porrini). 


Fontana 6 

Mangone 5.5 

Tangorra 5.5 

Bigica - 6.5 

(20'stTovalieri) sv 

Amoruso 6 

Ricci • 6 

Alessio ; 5.5 

Gerson 6 

Guerrero 5 

Pedone , 6 

Prottl • 6 

(14'st Barone) sv 

All.: Materazzi i 
(12 Alberga, 13 Montana¬ 
ri, 14Gautieri). 


ARBITRO: Rosica di Roma. 

RETI: nel st 16' Vialli, 34' st Kohler. 

NOTE: angoli: 8-1 per la Juventus. Giornata afosa, terreno In buo¬ 
ne condizioni, spettatori 40.723. Ammoniti: Amoruso per gioco 
scorretto, Tacchinardi per proteste. 


fascia sinistra; in mezzo al campo 
Paulo Sousa, Conte e Di Livio, 
mentre Del Piero funge da suggerì- ' 
tore alle spalle di Ravanelli e Vialli. ■ 
Poche le emozioni nel primo tem¬ 
po: prova la Juve al 16' con Vialli, ■ 
ma il tiro centrale è debole; al 30' il ■ 
Bari sfrutta un'ingenuità difensiva ' 
di Torricelli, ma Peruzzi ci mette 
una pezza anticipando in uscita 


Guerrero. Al 38' si vede Del Piero: 
aggancio e tiro a! volo, ma la palla 
sibila fuori a un paio di metri dal 
palo della porta. Brivido al 43’ per 
la Juve: Kohler con forza all'indie- 
tro, palla alta che Peruzzi rimanda 
con un colpo di testa. Del secondo 
■ tempo ricordiamo al 53’ Peruzzi 
che ruba palla a Protti lanciato in 
area da Guerrero. 


come ieri, dove trova modo an¬ 
che di farsi male, cosi final¬ 
mente anche lui riposerà. 

Galli 5: non fa meglio de! collega 
nella zona di Valdes). 

Baresi 5,5: cerca di tenere in pie¬ 
di la baracca ma pure lui non è 
in gran condizione, vedi gara 
con gli sloveni. . 

A.Orlando 6: si dice stia per pas¬ 
sare alla Juve in cambio di Di 
Canio; furbi quelli del Milan, 
nel cambio non ci perdono di 
sicuro. 

■ Lentlnl 5: ormai è un caso imba¬ 
razzante, vien sempre da dargli 
mezzo punto in più per inco¬ 
raggiamento) . 

, Albertlnl 6: uno dei più lucidi, tie¬ 
ne in piedi come può il centro¬ 
campo. 

Boban 5,5: una delle delusioni di 
giornata, da un tipo come lui ci 
si aspetta tutt'altra prestazione, 
sempre. 

Donadoni 5: momento di scarsis¬ 
sima vena, lo mette in crisi 
Pancaro. 

. Stroppa 4: il peggiore in campo, 
non tocca un pallone decente, 
non aiuta Gullit, una zavorra 
autentica. OF.Z. 


Il personaggio 

Nuovo look 
e Vialli 
ritrova il gol 


■i TORINO. Si è presentato in 
campo con un nuovo look: capelli 
rasati completamente a zero. Vialli 
non è nuovo a queste perfomance, 
dopo lo scudetto vinto con la 
Sampdoria lui e mancini si tìnsero i 
capelli di biondo oro, ma questa 
volta sembra avergli portato fortu¬ 
na. Ha infatti ritrovato la via del gol. 
il numero novantasei della sua car¬ 
riera in serie A, e soprattutto sem¬ 
bra destinato a ritornare a quello 
stato di forma che ne ha fatto per 
molti anni il più forte attaccante 
italiano. È anche una sorta di rivin¬ 
cita a distanza con quanti lo ritene¬ 
vano ormai un giocatore finito, de¬ 
stinato soltanto a comparsale. E tra 
questi sicuramente l’entourage 
della nazionale. Secchi e Matarre- 
se in prima fila. Everso di loro Vial¬ 
li non ha risparmiato critiche, defi¬ 
nendo la nazionale italiana antipa¬ 
tica. Difficilmente lo vedremo an¬ 
cora protagonista in azzurro, ma 
non sarebbe poco se lo fosse in 
campionato. 
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A PARMA 


Bonaiuti . 6 

,. Bucci 

6 

1 < .* 

Balleri 5 

Pln 

6 


Gabrieli 6 

Di Chiara 

6 


Rosa 6 

(T St Mussi) 

6 


Tentoni 5 

Minotti 

6.5 


(10’ st Perrone) sv 

Apolloni 

6 


Lalas : 5.5 

Couto 

6 


Coppola 5 

Sensini 

6 

i . 

Nunziata 5 

Baggio 

5 

1 ,, 

Galderisi 6 

Branca 

6 

j \ 

Longhl ; 6 

Zola 

6.5 

V' 

Vlaovic - 5 

(26’ st Crippa) 

sv 

' ^ 

All.: Sandreanl-Stacchini 

Asprìlla - 

7 


(12 Dal Bianco, 13 Sivle- 

All.: Scala 



ro, 14 Cavezzi, 16 Manie¬ 

(12 Galli, 14 Castellini, 16 

f 1» 

ro). 

Lemme). 



r 


ARBITRO: Cinciripini di Ascoli. 

RETI: nel ptB' Mlnottl, 28' Asprilla, nel st9' Asprilla. 

NOTE: angoli: 6-5 per II Padova. Giornata di sole, terreno fn buone 
condizioni; spettatori: 13.255. per un Incasso di 543.649.000 lire. 
Ammoniti Rosa, Nunziata, Balleri, Apollon! e Baggio per gioco fal¬ 
loso, Perrone per proteste. 

Si sveglia 
Asprilla, 
Padova ko 

Asprilla scatenato: la vittoria del Parma a Pado¬ 
va porta la sua firma. La doppietta del colom¬ 
biano s’è aggiunta a un gol di Minotti I veneti, 
invece, continuano a stentare molto: in 180 mi¬ 
nuti hanno preso 8 gol. 



Lunedì 12 settembre 1994 


DAL NOSTRO INVIATO 
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Faustino Asprltla attaccante del Raima 


■ PADOVA. C’è già un bersaglio 
facile nel campionato italiano. Il 
Padova di Sandreani e Stacchini. 
La Samp alla prima di campionato 
s’è divertita ad impallinare il pove¬ 
ro Bonaiuti rifilandogli 5 gol a Bolo¬ 
gna. Ieri il tiro a segno è stato òpera 
del Parma del padovano Nevio 
Scala. 3 a 0 il risultato finale che i 
13mila tifosi biancoscudati hanno 
accettato senza rabbia. Forse ca¬ 
pendo che il cammino della loro 
squadra sarà irto di difficoltà e di 
sofferenze. • Inutile i nasconderlo, 
dopo due sole giornate il Padova ' 
sembra già candidato alla retroces¬ 
sione. Attenzione però: non si pos¬ 
sono istruire processi alla società 
veneta. In un momento di grave re¬ 
cessione del mondo calcistico, i di¬ 
rigenti hanno deciso di non scon¬ 
volgere i bilanci per il solo fatto 


WALTKR QUAQNBLI 

• d’esser stati promossi in serie A. Al 
mercato si sono limitati ad alcuni 
ritocchi poco dispendiosi. Il «vec¬ 
chio» playmaker Zoratto (ieri as¬ 
sente per infortunio), il giovane 
prestito gratuito Balleri (dal Par¬ 
ma) e un paio di stranieri a costo 
' zero o quasi (Vlaovic e Lalas) che 
non sono certo campioni. Morale: ‘ 
s’è speso fioco più di un miliardo. 
Dunque nessuna follia, ma solo la 
fredda consapevolezza di dover far 
quadrare i bilanci. Prima di tutto. 
Alla luce di tutto questo il Padova 
non solo non va «processato», ma 
compreso e seguito con simpatia. 

■ Per ora la squadra di Sandreani 
e Stacchini soffre. Riesce anche a 
creare (come ieri) alcune occa¬ 
sioni da gol, salvo poi sprecarle in 
maniera incredibile. Galderisi, ad 
1 esempio, al sesto del primo tempo 
s’è trovato praticamente solo da¬ 


vanti a Bucci, ma s’è fatto anticipa¬ 
re. Naturale e scontato che alla 
lunga il Parma avesse il sopravven¬ 
to. E spadroneggiasse. il Padova; 
non deve far altro che recriminare 
e portare a casa la seconda pesan¬ 
te sconfitta. - . » - 1 

Sull’altro fronte c’è la squadra di 
Scala quest'anno finalmente con¬ 
sapevole dei propri mezzi. Sa di es¬ 
ser forte, dunque aspetta gli avver¬ 
sari al varco e al primo errore li col¬ 
pisce. Non propone ancora mano¬ 
vre fluide e spattacolari. Ma ha al¬ 
cuni giocatori in grado di fare la 
differenza e di dare la svolta alia 
partita in qualsiasi momento. Si 
chiamano Minotti, Fernando Cou- 
to, Branca, Asprilla e Zola. E ieri 
mancava Brolin, in panchina per la 
legge dell'altemanza che farà di¬ 
sperare Scala. Stavolta a giocare è 
toccato a Sensini. 


Ieri il Parma ha girato a scarta¬ 
mento ridotto. Passato in vantaggio 
all’ottavo del primo tempo con Mi- 
p.otti, non ha dovuto far altro che 
approfittare dell’inesperienza della 
difesa patavina per arrivare ai rad¬ 
doppio con Asprilla, mettere al si¬ 
curo il risultato e «addormentare» 
la partita. Col turno di Coppa Uefa 
alle porte (domani in Olanda col 
Vitesse) Scala non poteva certo 
chiedere ai suoi di dannarsi. Dun¬ 
que in una partita «ovattata» è salito 
alla ribalta Faustino Asprilla. 11 co¬ 
lombiano sa che questa sarà una 
stagione decisiva per il suo futuro. 
Sa di doversi giocare il posto do¬ 
menica dopo domenica con Sensi¬ 
ni e Brolin (Couto è fuori da questa 
sfida). Ieri ha avuto l'occasione di 
entrare in campo dal primo minu¬ 
to. E l’ha sfruttata al meglio. Il pri¬ 


Vision 


mo gol è da antologia: finta al limi¬ 
te d'area, con avversario «straccia¬ 
to», gran botta e gol. Splendido an¬ 
che il secondo (quello del 3 a 0 
definitivo) : scambio Branca- Zola, 
cross a rientrare del sardo e gran 
botta in diagonale del colombiano 
per il ritrovato rito della capriola. 
Ma la novità è che Asprilla è risulta¬ 
to anche molto disciplinato dal 
punto di vista tattico. Scala, avendo 
scelto la soluzione delle tre punte, 
ha chiesto al colombiano di arre¬ 
trare e aiutare Sensini e Baggio a 
centrocampo. 11 «colored» c’è riu¬ 
scito splendidamente, senza sbuf¬ 
fare. Con grande spirito di servizio. 
Econ ottimi risultati. . 

In sostanza un Parma in crescita, 
a punteggio pieno, in testa alia 
classifica e con la splendida consa¬ 
pevolezza d'esser diventato «gran¬ 
de». E domani c’è la Coppa. • 


le Pagelle 


Gli assist di Zola esaltano il Parma 
E ai veneti non basta nanu Galderisi 


>+>fm 


Ttl*,,. . 

Bonaiuti 6: Incolpevole sui tre 
gol, sbroglia un paio di altre si¬ 
tuazioni difficili strappando la 
sufficienza. 

Balleri 5: Spinge poco sulla fa¬ 
scia destra, badando più che 
altro a tamponare le discese di 
Di Chiara. Troppo poco. 

Gabrieli 6: Uno dei più positivi 
della squadra. Svolge ordinata- 
mente il suo compito sulla fa¬ 
scia destra andando spesso a 
supporto delle punte e provan¬ 
do anche la conclusione a re¬ 
te. » 

Rosa 6: Frena le iniziative di Bran¬ 
ca firmandone il raggio d'azio¬ 
ne. È l’unico a salvarsi nella di¬ 
fesa patatina che ha beccato 8 
gol in due sole partite. - 

Tentoni 5: Fatica a tenere Zola. 
Resta spesso sorpreso dalle ve¬ 
loci iniziative del sardo che 
mette lo zampino nel secondo 
gol di Asprilla. Dal 56’ Penro- 
ne sv. • 

Lalas 5,5: Prestazioni a luci e om¬ 
bre. Ancora molto rozzo sul 
piano tecnico, si fa sorprende¬ 
re in un paio di occasioni dalle 
volate di Asprilla non riuscen¬ 
do a «chiudere». Nel secondo 
tempo si spinge in avanti e arri¬ 
va a tu per tu col portiere. Sciu¬ 
pando puerilmente l'occasio¬ 
ne. • ••--• 

Coppola 5: Svolge un oscuro la¬ 
voro a centrocampo. Anche lui 
come Tentoni si fa sorprende¬ 
re da alcune accelerazioni di 
Asprilla che passa dalla sua zo¬ 
na. ... 

Nunziata 5: Parte bene organiz¬ 
zando con diligenza ale une 
manovre, poi alla lunga si spe- 
gne e scompare dalla scena. 

Galderisi 6: Lavora come un dan¬ 
nato per novanta minuti. Arre¬ 
tra a protezione del centro¬ 
campo, poi parte per organi 
zzare puntate offensive in cop¬ 
pia con Vlaovic. Al sesto del 
primo tempo si trova addirittu¬ 
ra a tu per tu con Bucci, ma vie- 
" ne anticipato. s, . . 

Longhl 6: Sempre diligente e pre¬ 
ciso, cerca di dar corpo alla 
manovra ma alla lunga, quan¬ 
do i compagni di reparto Nun¬ 
ziata e Coppola calano, non 
può far altro che alzar bandie¬ 
ra bianca. Forse anche demo¬ 
ralizzato per il risultato ormai 
scontato. , . , 

Vlaovic 5: Cerca con grande deci¬ 
sione il fraseggio con Galderisi 
ma viene ■ sistematicamente 
chiuso nelle morse di Couto e 
Apolloni. Ha un paio di buone 
occasioni ma le spreca. La vo¬ 
lontà non manca. Ma ci vuol 
ben altro per scardinare le 
munte difese del campionato 
italiano. 

' □ W.C. 


Bucci 6: Viene chiamato in causa 
solo un paio di occasioni. Ov¬ 
viamente non sbaglia. Dimo¬ 
strando sicurezza e tempismo 
eccezionali. 

Pln 6: Svolge diligentemente il 
suo compito di interdizione 
sulla fascia destra senza mai 
azzardare cose difficili. Nel se¬ 
condo tempo con l’ingresso di 
Mussi lavora più a centrocam¬ 
po. 

DI Chiara 6: Si lancia in alcune 
percussioni sulla fascia sinistra 
mettendo lo scompiglio nella 
fragile difesa padovana. Mussi 
al 55’ 6: Si limita a frenare le 
sporadiche proiezioni dei pa¬ 
droni di casa sulla fascia de¬ 
stra. 

Mlnottl 6,5: Un bel gol, dimostra¬ 
zione di grande opportunismo 
poi ordinario lavoro nel cuore 
ai una difesa non sempre im¬ 
peccabile se è vero che ha 
concesso mezza dozzina occa¬ 
sioni al Padova. 

Apolloni 6: Non fatica molto a fre¬ 
nare, con Couto, le iniziative di 
Vlaovic e di Galderisi. 

Couto 6: Vale lo stesso discorso 
di Apolloni. Rispetto alla parti¬ 
ta con la Cremonese limita le 
proiezioni offensive. 

Sensini 6: Diligente e nulla più. Si 
piazza a centrocampo al fian¬ 
co di Baggio facendo filtro. 

Baggio 5: Ancora una domenica 
in sordina. Sarà la fatica della 
nazionale, sarà l’intesa ancora 
insufficiente coi compagni, sa¬ 
rà la condizione fisica ancora 
latitante, sta di fatto che il pa¬ 
dovano non riesca ancora a 
prendere in mano le redini del 
centrocampo di Scala, limitan¬ 
dosi invece ad un ruolo di sem¬ 
plice comparsa. In pratica non 
partecipa al gioco. 

Branca 6: Corre a si dimena su 
tutto il fronte dell’attacco, ma 
non riesce a trovare la via del 
gol. Rosa lo marca stretto e lui 
s’arrabbia. - Anche perchè 
Asprilla di gol ne segna due. 

-Zohr6,5: Va a corrente alternata. 
In alcuni momenti - si esalta e 
con brusce accelerazioni e as¬ 
sist «divini» libera 1 compagni, 
in altri si assenta limitandosi al¬ 
l’ordinaria amministrazione. 
Ottimo comunque lo spunto 
che manda in gol per la secon¬ 
da volta Asprìlla. Crippa dal 
71’sv. 

Asprìlla 7: Sa che quest’anno do¬ 
vrà soffrire e impegnarsi allo 
spasimo per trovar posto fisso 
in squadra. Per questo quando 
Scala gli chiede di aiutare il 
centrocampo accetta di buon 
grado il sacrificio. Poi trova due 
gol dei suoi che lo esaltano, 
peccato che domani in Olanda 
non possa giocare per la squa¬ 
lifica. 

□ WG. 


Fiorentina raggiunta a Genova grazie all’ex Onorati 

Batigol, ma non basta 


■i GENOVA. Due gol su altrettanti errori delle difese. 
Prima quello del Genoa: Galante è rimasto a guardare 
Batistuta che è retrocesso quasi a centrocampo a re¬ 
cuperare una palla morta e che poi ha avuto il tempo 
di girarsi, prendere velocità, cambiare con Baiano per 
saltare l'immobile Signorini e battere in diagonale 
Tacconi in uscita. Poi quello collettivo della Fiorenti¬ 
na: tattica del fuorigioco male applicata, con Onorati 
che è potuto andare in solitudine sulla sinistra dalla 
trequarti alla porta, obbligando Malusci ad un recupe¬ 
ro disperato che con un ultimo tocco lo ha aiutato a 
mettere la palla nell’angolo opposto. I viola hanno 
chiesto il fuorigioco, ma è vero che la retroguardia del 
Genoa ha steccato in quell'unica occasione (unica 
anche per Batistuta, bravo solo sul gol) mentre quella 
della Fiorentina sui lanci lunghi ha lasciato arrivare 
tre-quattro volte i genoani soli davanti al portiere. Il 
pareggio, alla fine di una partita discreta, comunque è 
stato onesto, perché sul piano della manovra la Fio¬ 
rentina è stata più bella e il controllo del gioco è stato 
equamente diviso per fette di partita. Il Genoa ha gio¬ 
cato bene dalla cintola in giù (bravi Francini in difesa, 
Marcolin e Van't Schip a centrocampo, dove Bortolaz- 
zi e Ruotolo sono cresciuti nella ripresa), ma è stato 
frenato in avanti da uno Skuhravy pesante e in eviden¬ 
te ritardo di condizione. Le cose in attacco sono mi¬ 
gliorate solo nel finale quando la squadra ha accen¬ 
tuato la spinta e Nappi, salito dalla panchina, è arriva¬ 
to tre volte a disturbare Toldo. Nella Fiorentina l'atte¬ 
sissimo Rui Costa ha fatto vedere l’intero campionario 
di lusso, fatto di dribbling, passaggi al volo e lanci lun¬ 
ghi, per un quarto d'ora nel primo tempo, ma prima e 
dopo ha inciso poco. L’attacco lo ha vivacizzato da 
solo Baiano, ottimo per un’ora, mentre a centrocam¬ 
po si sono divisi la fatica Di Mauro e soprattutto Cois, 
intelligente nelle chiusure e nell’appoggio alle punte. 
Un grande lavoro .ha fatto anche Carnasciali sulla fa¬ 
scia. mentre Marcio Santos ha fatto vedere grande 
esperienza, ma andrà valutato contro un centrale più 
veloce del macchinoso Skuhravy. Il Genoa avrebbe 
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1 


ARBITRO: Bettin di Padova 

RETI: nel st 24' Batistuta, 32’ autorete Malusci. 

NOTE: angoli: 5-4 per la Fiorentina, pomeriggio sereno e molto 
caldo, terreno in mediocri condizioni per mancanza di erba In mol¬ 
ti punti; spettatori: 10 mila. Ammoniti: Rul Costa per condotta non 
regolamentare, Pioli, Marcolin, Carnasciali e Signorini per gioco 
scorretto, Nappi per proteste: In tribuna l’ex et della nazionale 
Azeglio Vicini. 


potuto indirizzare al meglio la partita già dalle prime 
battute, ma su due lanci di Van’t Schip, prima Skuhra¬ 
vy, rivaleggiando in lentezza con Marcio Santos in una 
volata da quasi metà campo, è riuscito a buttare fuori 
una palla comodissima, poi Onorati si è fatto anticipa¬ 
re dallo stesso brasiliano in un'occasione poco meno 
favorevole. La Fiorentina ha risposto con azioni più 
manovrate, salvate da Marcolin (davanti alla porta 
cross di Rui Costa servito da Baiano) e Tacconi (tiro 
al volo di Tedesco ben lanciato da Dì Mauro) o sciu¬ 
pate da Batistuta (mancato aggancio su palla d'oro dì 
Rui Costa). 


I doriani passano a Reggio, salvati da Zenga e dal palo 

Samp, classe e fortuna 


A.L. COCCO NCKLLI 

m REGGIO EMIUA. Per la Sampdoria può essere un 
buon segno: in fin dei conti qua la scorsa stagione 
aveva vinto solo il Milan e poi sino al fatidico quaran¬ 
tesimo della ripresa non è che Mancini e soci avessero 
proprio surclassato gli avversari. Per la Reggiana un’al¬ 
tra sconfitta che sa quasi di beffa per come è matura¬ 
ta, ancora una volta negli ultimi minuti e per unapro- 
dezza altrui ma anche su una delle sue poche sbava¬ 
ture difensive, e soprattutto per i due legni colpiti e per 
avere retto alla pari il confronto con i più titolati ospiti. 
L’incontro, tra una Reggiana generosa ma con le note 
difficoltà in avanti e una Sampdoria per larghi tratti più 
bella a vedersi che efficace e produttiva, è filato via a 
sprazzi, racchiudendo le emozioni proprio sul finale. 

La Reggiana sconta l'assenza di Futre, che dovreb¬ 
be garantirle la necessaria fantasia dalla cintola in sù. 
Il nigeriano Oliseh riscuote applausi per la sua elegan¬ 
za e alcune giocate di gran pregio, ma là davanti Dio¬ 
nigi è troppo solo e per di più preso nella morsa di 
Vierchowod, Mannini e Ferri. Quando poi Oliseh gli 
scodella davanti, al 27° del primo tempo, un pallone 
invitante che più invitante non si può ha anche la sfor¬ 
tuna di ciccarlo. Una maggiore pericolosità offensiva 
la Reggiana la fa intuire nella ripresa con l'ingresso di 
Bresciani ad affiancare l’ex comasco, ma poi proprio 
il neoentrato, reduce da un infortunio, finisce per per¬ 
dere il tempo su due ghiotti palloni e consentire il re¬ 
cupero ai difensori Soriani. 

La Sampdoria dà l’impressione di potere arrivare 
più facilmente alla conclusione, ma la Reggiana le 
concede poche volte di distendersi in contropiede e 
lei, da parte sua, gioca spesso sotto ritmo. Al tiro ci va 
pericolosamente in pratica con il solo Platt, al 25" del 
primo tempo, con Antonioli pronto alla parata da di¬ 
stanza ravvicinata. E cosi il rammarico maggiore è per 
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ARBITRO: Coeearinl dì Livorno 
RETI: nel st40’ Mancini, 47‘Lombardo 

NOTE: angoli: 3-2 per la Reggiana. Giornata con cielo sereno, ter¬ 
reno in buone condizioni, spettatori: 16.000; ammoniti: Zanutta. e 
Vierchowod per gioco scorretto, Bresciani per condotta non rego¬ 
lamentare. 


i granata, per quei colpo di testa in tuffo di Mateut sul 
finire del primo tempo respinto prima dal palo e poi 
da Zenga. 

La svolta a cinque minuti dal termine: traiettoria te¬ 
sa dalia bandierina di Mihajlovic, difesa granata ferma 
e Mancini di testa sorprende Antonioli. La Reggiana 
affida la sua replica ad un tentativo di Esposito, con 
Zenga bravissimo a mettere in angolo, e soprattuto ad 
un calcio piazzato di De Agostini ribattuto dal palo. A 
tempo scaduto arriva il raddoppio doriano, su azione 
personale di Lombardo, che premia troppo i vincitori 
e punisce eccessivamente gli sconfitti. 
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ANCONA-LECCE 


ATALANTA-ASCOLI 


ATALANTA: Ferron, Pavan, Pavone, Fortunato, Boselll, Magoni, Ro¬ 
tella, Bonacina, Saurini, Scapolo (10' st Valentini), Pisani (29' st Ro- 
drlguez) (12 Pinato, 14Tresoldi, 15 Salvatori). 

ASCOLI: Bizzarri, Marcato, Mancuso, Zanoncelli, Bonetti, Zaini (17' 
st Incocciati), Binotto, Galla (32’ st Bosi), Bierhotf. Menolascina, Pa- 
slno. (12 Ivan, 13 Fusco. 14 Fiondella). 

ARBITRO: Braschi di Prato. 

RETI: nel pt al 15’ Scapolo. 

NOTE: angoli 10-7 per l'Ascoli. Terreno in ottime condizioni, cielo se¬ 
reno. Spettatori 15.000. Al 36' del pt Saurini ha fallito un calcio di ri¬ 
gore. Ammoniti: Mancuso, Pavan, Bosellli, Marcato, Pavone e Galla. 


F. ANDRIA-CESENA 


F. ANDRIA: Abate, Rossi (6' st Amoruso), Lizzani, Quaranta, Giam¬ 
pietro, Pandullo, Pittana, Riccio, Caruso (22' st Lucori), Cappellacci, 
Massara. (12Plerobon, 14Moscardi, ISRomairone). 

CESENA: Biato, Scucugia, Calcaterra(25' stPiraccini), Medri, Aloisl, 
Sussi, Romano, Piangerelli, Scarafoni, Dolcetti, Hubner. (12 Santa¬ 
relli, 13Farabegoll, 15Teodorani, 16Maenza). 

ARBITRO: Bonfrlsco di Monza. ■ 

RETI: nel pt 7'Hubner, 34'Caruso. 

NOTE: angoli 3-3. Giornata calda, terreno in buone condizioni; spet¬ 
tatori: 5mila per un Incasso di 110.673.000. Il secondo tempo è comin¬ 
ciato con 6 minuti di ritardo per un piccolo incidente al piede dell'ar¬ 
bitro, medicato dai sanitari della Fldells Andria. Espulsi nel st al 5' 
Scarafoni (gomitata a Lizzani), al 18' Cappellacci (fallo su Romano). 
Ammoniti: Hubner, Negri. Scucugia, Romano e Pandullo per gioco 
falloso. • - . - 

lucchese-peru^ia.... 

LUCCHESE: Di Snrno, Costi, Russo, Giusti (24' st Monaco), Baldini, 
Vignine DI Francesco, Domini, Paci, Albino (V st Di Stefano), Rastel- 
II.(12Palmieri.l4Simonetta,iSBaraldl). ■. 

PERUGIA: Braglia, Campione (31' st Corrado), Beghetto. Di Cara, 
Dondonl, Cavallo, Rocco. Tasso. Cornacchlnl, Matteoli. Ferrante (31' 
Greco). (12 Ripa, 15 Pagano. 16Fiori). - • 

ARBITRO. Palretto di Torino. 

RETI: nel pt43‘ Albino su rigore, 44' Rocco. 

NOTE: angoli 9 a 3 per la Lucchese. Serata calda, terreno in buone 
condizioni, spettatori 5.181 per un Incasso di 129.010.789 lire. Ammo¬ 
niti Baldini. Rocco e Campione per gioco falloso: Costi per proteste. 

PIACENa^-CpSENZA.(Gioc.sab.)O-O 

PIACENZA: Taibi, Polonia, Rossini, Suppa (9' st Piovani), Maccoppi, 
Lucci, Turrìnl, Brloschl, De Vltls (17' st lacobelll), Moretti, F.lnzaghl 
(12 Ramon. 13 Di Cintio, 15 Manganello). 

COSENZA: Zunico, Vanlgli, Poggi. Napolitano, De Paola, Zilianl, Bo- 
nacci. Fiorio, Marulla (25' st Cozzi). Monza, Negri (46' st Miceli) (12 
Albergo, 15Buonocore. 16Giraldl), 

ARBITRO: Nicchi di Arezzo • 

NOTE: angoli 7-2 per II Piacenza. Spettatori 7.000 circa; espulso Zl- 
llani al 23' st: ammoniti Suppa, Marulla, Piovani e Poggi. 


UDINESE-CHIEVO 


UDINESE: battistinl, pellegrini, kozmlnskl, bertotto, calori, Ripa, Hel- 
veg (23' st Compagnoni, Rossitto, Marino, Scarchilli (27' st Pizzi), 
Poggi. (12Caniato, 13Pierini, 16Ametrano). 

CHIEVO: Zanln. Moretto, Guerra, Gentlllni. Maran, D' Anna, Spatari 
(16' st Rlnino), Curti (6' st Cossato), Gorl, Antonloli, Bracaloni. (12 
Borghetto. 13 D’Angelo, 16 Giordano). 

ARBITRO: Dinelli di Lucca. 

RETI: nel pt23' Ripa. 

NOTE: angoli 6 a 1 per l'Udinese. Ammoniti: Guerra. Bracaloni, Pog¬ 
gi. Battistinl e Marino. Espulso al 26'del st Moretto. Spettatori: 9mlla. 


VENEZIA-COMO 


Sport 


Risultati di B 


ACIREALE-PESCARA 

2-0 




ACIREALE: Amato, Bonanno, Pagliaccetti, Napoli, Notari, Favi, Va¬ 
sari, Tarantino, Sorbello (10' st Lucidi), Modica, Caramel (26' st Lo- 
giudice). (12 Vaccaro, 13Solimeno, 16 Pistella). 

PESCARA: Spagnulo, De luliis (1 ' st Baldi), Farris (36' st Sullo), Gel¬ 
si, Loseto, De Patre, Compagno, Pailadini, Gaudenzi, Ceredl, Artisti¬ 
co. (12DeSanctis, 14 Sullo, ISTerracenere, 16 VoriaGill). 

ARBITRO: Cesari di Genova. 

RETI: nel pt Favi al 31 ', nel st Modica al 14' su rigore. 

NOTE: angoli: 4-2 per il Pescara. Giornata calda, terreno in buone 
condizioni. Spettatori 4.000. Ammoniti: Loseto, Pagliaccetti, Gelsi, 
Modica e Sorbello. 


ANCONA: Pinna, Nicola, Centofanti, Sgrò , Cornacchia, Sergio, De 
Angelis. Catanese. Caccia (35' st Pesaresi), Picasso, Bagliori. (12 
Raponi, WCanginl, ISGermonl, 16Pandolfl). 

LECCE: Gatta, Ricci, Macellari, Melchiori, Ceramicola, Biondo, 
Ayew (40' pt Russo), Pittalis, Olive, Monaco, Baldieri. (12 Torchia, 13 
Trincherà, 14Fattizzo, 16Cazzella). 

ARBITRO: Pacifici di Roma. 

RETI: nel pt42' Cacciasu rigore, nel st41' De Angelis, 48' Centofanti. 
NOTE: angoli: 6-5 per l’Ancona. Giornata calda, terreno in buone 
condizioni. Spettatori: 6mila. Ammoniti: Melchiori e Sergio. 



Emiliano Mondonlco, allenatore dell’Ata tanta 


Enrico Llveram 


Il Verona già in fuga 


In serie B dopo due giornate il Verona è già in 
fuga: è l’unica squadra a punteggio pieno gra¬ 
zie a quattro gol del suo attaccante-rivelazione, 
Fermanelli. A Venezia, preziosa vittoria del Co¬ 
mo, mentre l’Atalanta ha battuto l’Ascoli. 


m I tre punti a vittoria cominciano 
a cambiare la mentalità degli alle¬ 
natori e dei giocatori della serie B. 
Dopo una prima giornata con soli 
quattro" succèssi:* ièri si sonò' regi¬ 
strate ben sette affermazioni nono¬ 
stante il numero delle reti sia rima¬ 
sto lo stesso, 15. 

Secondo successo consecutivo 
e leadership solitaria per il Verona. 
La formazione allenata dalla cop¬ 
pia Mutti-Fontana deve ancora rin¬ 
graziare Fabrizio Fermanelli che 
ieri ha realizzato il gol della vittoria 
nel confronto con il Palermo. Per 
Fermanelli, autore di una tripletta 
nell prima giornata a Cesena, si 
tratta del quarto gol in due giorna¬ 
te. Il capocannoniere del torneo ha 
risolto una partita non facile, subi¬ 
to in salita per i gialloblù a causa 
dell'espulsione dopo una mancia¬ 
ta di minuti di Ficcadenti. Il centro¬ 
campista veronese, ultima «senti¬ 
nella» della propria area, aveva ste¬ 
so Caterino lanciato verso Gregori. 
Trascinati da un incontenibile Va¬ 
lori, i gialloblù che Mutti ha schie¬ 
rato con Lunini dal primo minuto, 
hanno preso il sopprawento a 
centrocampo sfruttando le indeci¬ 
sioni dei palermitani, privi di Maiel- 
laro. Il gol è giunto proprio da un 
incredìbile pasticcio difensivo dei 
rosaneri: Brambati e Biffi si sono 
ostacolati davanti a Lunini lesto a 
servire Fermanelli che ha segnato. 
Palermo più incisivo nella npresa 
quando Cicconi si è aggiunto alla 


MASSIMO FILIPPONI 

:ominciano prima linea siciliana. È stato il mo- 
i degli alle- memto di Gregori chiamato a sal¬ 
aria serie B. vare il risultato prima su tiro di Fio- 
ita con soli riri, bloccando un colpo di testa 
sonó' regi- ravvicinato di Criniti; e airuliimo 
zioni nono- minuto un gran destro di Battaglia, 
sti sia rima- Poi solo il tempo per l'espulsione 
di Cicconi. ■ . 

:onsecutivo II match-clou della giornata ve- 
:r il Verona, deva di fronte due pretendenti aria 
dalla cop- serie A, Atalanta e Ascori. La vitto- 
ancora rin- ria, sofferta, è andata gli uomini di 
lancili che Mondonicoeancheinquestocaso 
Iella vittoria il marcatore nerazzurro, Cristiano 
ìlermo. Per Scapolo, aveva già segnato dome- 
ina tripletta nica scorsa. Una sofferenza provo- 
Cesena, si cata da un calcio di rigore che al 
due gioma- 36’ del primo tempo Saurini ha (ai¬ 
ri torneo ha rito mandando la palla in tribuna, 
facile, subi- L’Atalanta si è cosi complicata la 
)lù a causa vita, dopo essere passata in vantag- 
na mancia- gio al quarto d'ora. Poi una grande 
ti. Il centro- reazione da parte deri'Ascoli: gli 
ima «senti- ospiti hanno ha impegnato severa- 
ì, aveva ste- mente Ferron con un tiro di Bie- 
rso Gregori. rhoff al 44’, e sono andati vicini al 
tenibile Va- pareggio al 47' con un palo colpito 
ti ha schie- da Menolascina e una girata di Bie- 
no minuto, rhoff intercettata da Pavan a porta 
rawento a praticamente sguarnita. Nella ri- 
a le indeci- presa Mondonico ha equilibrato la 
ivi di Maiel- squadra togliendo un attaccante, 
iprio da un ' Scapolo, e inserendo un difensore, 
fensivo dei Valentini, e consentendo quindi a 
iiffi si sono Magoni di portarsi a centrocampo, 
nini lesto a Da quel momento la partita è risul- 
ha segnato, tata più equilibrata. Buona nel 
ella npresa complesso la prestazione di en- 
(giunto alla trambe le squadre. 


VERONA.. 


Gregori 

Caverzan 

Esposito 

Vaioli 

Pin 

Fattori 

Tommasì 

Ficcadenti 

Lunini 

(16' st Manetti) 

Lamacchi 
Fermanelli 
(21* st Billio) 

All.; Mutti 

(12 Casazza. 13 Montal- 
bano, 16Piovanelli), ■■ . 


PALERMO .. 

* V «*+.*> + x- 4,4 >,<■■ 

Mareggini 

Brambati 

Caterino 

(32'st Assennato) 

lachini 

Taccola 

Biffi 

Pisciotta 
(8'st Cicconi) 

Fiorin ■ 

Campilongo 
Battaglia 
Criniti - ■ 

Alt.; Salvemini 

(12 Sicignano, 13 Ferrara, 

15 Campofranco)- - ■■ 


ARBITRO: Franceschlnl di Bari. 

RETI: nel pt24' Fermanelli. 

NOTE: angoli: 4-2 per il Palermo. Cielo sereno, terreno in buone 
condizioni; spettatori: 9.825 per un Incasso di 58 milioni 578 mila li¬ 
re. Espulsi Ficcadenti al T del pt per fallo da ultimo uomo su Cate¬ 
rino, al 47' del st Cicconi per proteste. Ammoniti: Fattori, Caterino, 
Vaioli, Pisciotta e Brambati per gioco falloso; Lunini per gioco non 
regolamentare e Criniti per simulazione. 


È presto parlare di -crisi» dopo 
sole due giornate, ma la posizione 
di Lecce e Pescara è già critica solo 
dopo 180 minuti. Fa un certo effet¬ 
to vedere le due formazioni in fon¬ 
do alla classifica (insieme al Cese¬ 
na). Soprattutto la squadra allena¬ 
ta da Spinosi è in brutte acque: 
partita incolore otto giorni fa con 
l'Acireale in casa (fini 0-0), trasfer¬ 
ta con sconfitta nel torneo anglo¬ 
italiano in settimana e - ieri - la re¬ 
sa sul campo dell’Ancona. 

Il Pescara, invece, si è svegliato 
tardi nel match contro l’Acireale. 
Soltanto dopo i primi 70 minuti 
completamente gestiti dai padroni 
di casa (con le reti di Favi e Modi¬ 
ca), il Pescara ha cominciato ad 
insidiare la rete dei siciliani. Su tutti 
il centrocampista Fabio Favi, 25 
anni, ieri prezioso sia in fase d'im¬ 
postazione che in fase di filtro. Tra 
gli ospiti evanescente l'attacco con 


Artistico non coadiuvato a dovere 
né da Gaudenzi né da Compagno. 

Nel derby della «zona pura», il 
Vicenza di Guidolin si è imposto 
sulla Salernitana di Rossi, apparsa 
già in condizione domenica scor¬ 
sa. Di Lopez (su rigore) e Briaschi 
le reti dei vicentini. La sorpresa del¬ 
la giornata riguarda il successo del 
Como sii campo del Venezia. L’e¬ 
pisodio decisivo si è verificato al 5' 
della ripresa quando Rossi, in posi¬ 
zione apparsa in palese fuorigioco, 
si è involato solitario verso Bosaglia 
deponendo la sfera in rete. Fino a 
quel momento era stata la forma¬ 
zione lagunare, che al 46’ del pri¬ 
mo tempo aveva visto espulso Fi¬ 
lippini per doppia ammonizione, a 
mostrare la migliore organizzazio¬ 
ne di gioco e a costruire con Cervo¬ 
ne, Bortoluzzi e soprattutto Vieri le 
opportunità più ghiotte per passa¬ 
re in vantaggio. 


VENEZIA: Bosaglia, Filippini, Vanolì, Di Già (24' st Nardinl), Servidei, 
Mariani, Morello (15' st Bonaldl), Fogli, Vieri, Bortoluzzi, Carbone. 
(12 Bisi. 13 Centurioni, 14 Rossi). 

COMO: Franzone. Manzo, Bravo, Gattuso. Zappella, Dozio, Lomi. 
Catelli (37' st Collauto). Rossi. Boscolo. Ferrigno (14' st Colombo). 
(12Ferrario. 15Vlgnaroli, 16 Mìrabelll). 

ARBITRO: Gronda di Genova. 

RETE: nel st 5'Rossi. 

NOTE: angoli 3-0 per il Venezia. Spettatori: 5.000 per un incasso di 91 
milioni 730 mila lire. Espulsi: al 46’ del pt Filippini per doppia ammo¬ 
nizione. all'11 ' del st Dozio sempre per doppia ammonizione, al 25' 
del st Nardlni per gioco falloso. Ammoniti: Filippini, Dozio, Lomi, Ma¬ 
riani, Bravo e Di Già. 

V ICE NZA-SAL ER N IT A NA.2-0 

VICENZA; Sterchele, Castagna (37' st Rossi), D’Ignazio, Di Carlo, 
Pratici), Lopez, Lombardini, Gasparlni, Murgita (20' st Dal Canto), 
Vivlani, Briaschi. (12 Brivio, 14Capecchì, 16Cecchini). 
SALERNITANA: Chimenti, Grimaudo, Facci (32' st Conca), Breda, 
Grassadonia, Fresi. Ricchetti.Tudisco, Pisano, Strada, De Fiorio (20' 
st Muoio). (12Guarnacclo, 13 Juliano, 16 Bettarinl). 

ARBITRO: Domenico Messina di Bergamo, 

RETI: nel pt42’ Lopez, 45' Briaschi. 

NOTE: angoli 5-2 per il Vicenza. Cielo sereno, terreno in ottime con¬ 
dizioni. Spettatori 8000. Espulsi al 20' st il presidente del Vicenza 
Dalle Carbonare per proteste, al 38' st Strada per gioco pericoloso; 
al 39' st l'allenatore vicentino Guidolin per proteste. Ammoniti: Prati¬ 
cò , Gasparlni, Grimaudo e Breda per gioco falloso; Briaschi per 
scorrettezze. ‘ 


LUCCHESE-PERUGIA. Due gol nel giro di un minuto e finisce lai 

Poche reti, ma il pubblico apprezza 
Per Castagner un piccolo passo avanti 


m LUCCA. Tanta fatica per appe¬ 
na un punto. La Lucchese si deve 
accontentare della divisione della 
posta che soddisfa solo il Perugia, 
sceso al «Porta Elisa» con preciso 
intento di muovere la classifica. Per 
i rossoneri il rammarico di non es¬ 
sere riusciti a concretizzare la gran¬ 
de mole di lavoro svolto. Occasioni 
a non finire, un palo, un salvatag¬ 
gio sulla linea e un Braglia in gran¬ 
de giornata che però alla fine fan¬ 
no 1-1. È bene sottolincre però 
che, nonostante il netto predomi¬ 
nio dei padroni di casa, il Perugia 
non ha fatto assolutamente le bar¬ 
ricate e, finché ha potuto, si è reso 
pericoloso con rapide verticalizza¬ 
zioni che hanno avuto costante- 
mente come punto di riferimento 
Matteoli. Castagner ha confermato 


la formazione di domenica scorsa, 
mentre Fascetti presentava per la 
prima volta il neo-acquisto Domini 
e piazzava Costi e Baldini rispetti¬ 
vamente su Comacchini e Ferran¬ 
te. Mosse azzeccatissime tanto che 
i due difensori sono risultati fra i 
migliori in campo. 

L'uno a uno definitivo è matura¬ 
to proprio quando tutti attendeva¬ 
no il fischio di Pairetto per il riposo. 
Tuttavia, anche in assenza di reti, 
la prima frazione era stata piacevo¬ 
le, giocata a un buon ntmo e le due 
squadre avevano veramente diver¬ 
tito. Nello spazio di poco più dì un 
minuto il botta c risposta, 43': Rus¬ 
so da sinistra scodella in area l'en¬ 
nesimo pallone sul quale si pre¬ 
senta puntuale all'appuntamento 
Paci. Da dietro Tasso non trova di 


meglio che strattonarlo. Per Pairet¬ 
to è rigore, che Albino trasforma. 
Nemmeno il tempo per gioire che 
gli umbri pareggiano: a seguilo 
della ripresa del gioco la palla per¬ 
viene a Campione che lancia in 
avanti per Rocco: indecisione ge¬ 
nerale c l'ala perugina si invola ver¬ 
so Di Samo e lo trafigge con un 
diagonale. 

Dicevamo che comunque il pri¬ 
mo tempo era stato piacevole an¬ 
che senza gol. con taccuino fitto di 
annotazioni. Apre le danze la Luc¬ 
chese che in due occasioni (al 5' e 
al 18') eccede in altruismo con Al¬ 
bino e Di Francesco che invece di 
concludere da buona posizione, 
tentano invano di servire i compa¬ 
gni. I rossoneri premono sull'accel- 
leratore e al 21' Rastelli ruba palla 
a Campione e si presenta a tu per 
tu con Braglia che viene salvato dal 
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palo. Scampato il pencolo i! Peru¬ 
gia si rende pericoloso (26') con 
Matteoli, che su punizione impe¬ 
gna Di Samo, Poi inizia lo show di 
Braglia che per tre volte si oppone 
alla grande a tentativi di Baldini 
(28'),Paci (38'e41'). 

Nella ripresa il ritmo cala sensi¬ 
bilmente, ma è sempre la Lucche¬ 
se ha tenere in mano il «pallino» 
del gioco. Fascetti manda in cam¬ 
po Di Stefano e Monaco al posto di 
Albino e Giusti, ma la musica non 
cambia. Anzi, l'occasione più 
ghiotta capita in apertura a Ferran¬ 
te, che da buona posizione manca 
clamorosamente il pallone. Poi, la 
grande domenica di Braglia prose¬ 
gue con altri due interventi da 
campione su Domini e Paci. E 
quando il portiere è battuto, ci 
pensa Matteoli a salvare sulla linea 
una conclusione di Baldini. 


Ciclismo, Petito 
vince in volata 
Giro di Romagna 

L'azzurro Roberto Putito ha vinto la 
69" edizione del Giro ciclistico del¬ 
la Romagna, battendo in volata i 
suoi due compagni di fuga, il letto¬ 
ne Ugromove il russo Chefer. 

Nuoto, apnea 
Nuovo record 
perMakula 

Stefano Makula, italiano, ha mi¬ 
gliorato ien mattina il record mon¬ 
diale di apnea, percorrendo 150 
metri nella piscina del Foro Italico 
(al termine delle gare mattutine 
dei Mondiali). Il precedente pri¬ 
mato apparteneva allo stesso Ma¬ 
kula ed era di 145 metri. 


Moto, Gp Usa 
Griglia di partenza 
azzurra nella 250 

Tutta azzurra la gnglia di partenza 
della 250 cc al Gran Premio degli 
Stati Uniti, disputato sul circuito di 
Lacuna Seca questa notte. Al ter¬ 
mine delle prove, i migliori tre tem¬ 
pi erano stati segnati, in ordine, da 
Doriano Rombom (che ha poi ac¬ 
cusato un malore), Massimiliano 
Biaggi e Loris Capirossi. Nella 500 
cc Luca Cadalora ha fatto registra¬ 
re nelle prove il terzo tempo, dietro 
a Michael Doohan e John Kocins- 
ki, mentre il texano Kevin Sch- 
wantz è stato costretto al miro da 
una brutta caduta, • 


Pugilato, Penn 
ancora campione 
dei supermedi 

Il britannico Nigel Penn icn a Bir¬ 
mingham ha conservato il titolo 
mondiale Wbc dei supermedi, bat¬ 
tendo nettamente ai punti il para- 
guiano Juan Carlos Gimenez. 

windsurf 
Marchesi vince 
gli Europei 

Il romano Andrea Marchesi, 25 an¬ 
ni, si é laureato ieri campione eu¬ 
ropeo di wind surf a Villasimius 
(Cagliari), imponendosi in tutte le 
specialità: coursc racing. slalom e 
long distancc. 

Offshore 
Aiesolo 
i «tricolori» 

Ieri nel porto turistico di .lesolo si è 
svolta l'ultima prova del campio¬ 
nato italiano ed europeo «Offsho¬ 
re» per la classe 3/6 litri. La vittoria 
è andata alla coppia Invernisi- 
Frassoni, su Ceramica Panaria. 
Nella classe 1, per ìa quale è in pro¬ 
gramma ancora una prova, a Jeso- 

10 si é imposto l'equipaggio Giof- 
fredi-Patergnani, che ha consolida¬ 
to la testa della classifica generale 
con 1769 punti (secondi: Panatta- 
Bodcga su Sant'Orsola con 1519 
punti). 

Coppa del Mondo 
di atletica, Europa 
e Africa regine 

L'Africa ha vinto ieri a Londra la 
Coppa del Mondo di atletica nella 
categoria maschile, totalizzando 
116 punti. Seconda la Gran Breta¬ 
gna ( 111 ), terzo posto per le Ame¬ 
riche. Tra le donne, successo pei la 
squadra deli'Eurooa (ìli p), se¬ 
conda piazza per le Americhe 
(98) e terza la Germania (,79) 

Moto, superbike 
Fogarty primo 
nel Gp d’Olanda 

11 britannico Cari Fogarty ha vinto 
l'ottava prova del campionato del 
mondo di superbike ad Axsen. in 
Olanda. Il pilota della Ducati ha 
dominato le due gare in program¬ 
ma, portandosi a 8 punti dal primo 
in classifica, il neozelandese Aaron 
Slight (224 p), ieri secondo. 

Rally di Livorno 
Ferito 

uno spettatore 

Grave incidente sabato notte du¬ 
rante il rally automobilistico Città 
di Livorno.'Uno spettatore. Callo 
Casalini, 46 anni, residente a Livor¬ 
no, é stato investilo da una delle 
auto che partecipavano alla prova, 
la Renault 5 guidata da Enrico 
Macchi. Casalim ha riportato lesio¬ 
ni e fratture ad entrambe le gambe 
ed ù stato ricoverato all'ospedale 
di Livorno, dove è stalo giudicato 
guaribile in due mesi Nonostante 
l'incidente, il rally è proseguito sen¬ 
za interruzioni. 
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NUOTO - Record e sostanze proibite: parla Richter, ex tecnico della Ddr, oggi della Spagna 






La Vigarani 
con il bronzo 
chiude 
in bellezza 


■ ROMA. Qualsiasi cifra. Fossimo 
in Lorenza Vigarani quest’oggi, 
busseremmo alla porta del discus¬ 
so presidente della Fedemuoto, 
Bartolo Consolo, e chiederemmo 
qualsiasi cifra. Questa ragazza bo- : 
lognese dalla lunga militanza in 
nazionale ha vinto ieri l’unica me¬ 
daglia del nuoto azzurro proprio 
nella giornata conclusiva dei mon¬ 
diali romani. Un’impresa che non 
raddrizza di certo il disastroso 
campionato italico, ma che alme¬ 
no rappresenta una piccola dose 
di dolcificante per rendere meno ’ 
amaro il fallimento. 

La Vigarani ha concluso al terzo 
posto una splendida finale dei 200 
dorso, nuotata per «battere» una 
spalla capricciosa oltre che le av¬ 
versarie. Una lesione al tendine 
dell’articolazione destra aveva in¬ 
fatti fatto temere una forzata defe¬ 
zione della «Viga», costretta a scen¬ 
dere in vasca soltanto dopo infiltra¬ 
zioni antidolorifiche. Ma come a 
volte succede, nella finalissima ha 
prevalso l’agonismo di questa atle¬ 
ta che negli anni passati era stata 
invece accusata di scarsa combat¬ 
tività. Come previsto Lorenza ha 
duellato da subito per la tetza posi¬ 
zione, essendo le prime due, l’un¬ 
gherese Egerszegi e la solita cinese 
He. un gradino al di sopra delle al¬ 
tre. La rincorsa al podio dell’azzur¬ 
ra è coincisa con quella alla statu¬ 
nitense Barbara Bedford, che le è 
stata davanti praticamente fino al¬ 
l’ultima bracciata. «Questa volta so¬ 
no stata fortunata - ha poi dichia¬ 
rato Lorenza - perché ho toccato il 
bordo nel modo giusto, ed è stata 
la cosa che ha fatto la differenza 
con la Bedford». Fortunata - spie¬ 
ghiamo noi - perché l’arrivo del 
dorso è una sorta di lotteria: rivolte 
al cielo, le concorrenti possono so¬ 
lo calcolare con approssimazione 
l’attimo esatto per allungare il 
braccio verso la piastra d’arrivo. La 
gara è stata vinta dalla Cihong He, 
che ha cosi castigato per la secon¬ 
da volta (la prima nei 100 dorso) 
Krisztina Egerszegi, la grande delu¬ 
sa di questa rassegna iridata. 

La Cina ha monopolizzato le fi¬ 
nali femminili anche nella giornata 
d’epilogo. Ori pure per la Uumin 
Liu (200 farfalla) e per la gigante¬ 
sca Jingyi Le, capace di frantumare 
il record mondiale dei 50 stile libe¬ 
ro (24”51) dopo quello dei 100. 
Altro eccezionale primato nei 200 
misti uomini ad opera del finlande¬ 
se Sievinen. Il suo 1 ’58”16 cancella 
definitivamente il nome di Tamas 
Damyi dal libro dei primati (lo sta¬ 
tunitense Dolan gli aveva già sot¬ 
tratto il lìmite dei 400 misti). E dire 
che i tempi dell’ungherese, ritirato¬ 
si poche settimane fa, erano stati 
giudicati inarrivabili per parecchi 
anni. Cosi va il nuoto, anche quan¬ 
do non ci sono di mezzo le cinesi. 

UM.V. 
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Bln Lu, una delle atleta di punta della Nazionale cinese ai Mondiali di Roma 
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Scoppia il caso-doping 

Gli allenatori denunciano: «Campionati falsati» 


m ROMA. «Se vuoi vedere meglio il 
campo di battaglia guardalo con 
gli occhi del tuo nemico». Wolf¬ 
gang Richter è un omone daH’aria 
bonaria, che non dà l’idea di aver 
mai combattuto guerre di alcun ge¬ 
nere. Eppure qualche anno fa, 
quale capo allenatore di nuoto del¬ 
l’ex Germania dell’est, quest'uomo 
dal sorriso aperto era uno dei prin¬ 
cipali esponenti dell'armata sporti¬ 
va schierata dall’altra parte del Mu¬ 
ro di Berlino. Wolfgang Richter, og¬ 
gi uno dei più apprezzati tecnici 
della nazionale spagnola, ha visto 
e sentito molte cose, come e più 
dei suoi colleghi di un tempo. E in 
un assolata mattinata romana l’uo¬ 
mo non rifiuta il colloquio sullo 
scottante tema del doping, com’e¬ 
ra allora nella sua Ddr, com’è oggi 
in qualche altra parte del mondo. 
Signor Richter, che cosa pensa 
degli strabilianti risultati atte¬ 
nuti dalle cinesi In questi mon¬ 
diali? 

Occorre distinguere Ira uomini e 
donne. Qui siamo rimasti tutti fol¬ 
gorati dalle prestazioni femminili, 
i maschi, invece, stanno crescen¬ 
do molto più lentamente. Sei anni 
fa i responsabili dello sport cinese 
si sono posti un obbiettivo ben 
preciso: diventare la prima poten¬ 
za dello sport mondiale entro il 
Duemila. E loro sono disposti ad 
usare qualsiasi mezzo pur di arri¬ 
vare a questo scopo. Nel concreto, 
però, non conosco le metodiche 
che adottano. 

Da dove arrivano le sue Informa¬ 
zioni sulla Cina? 

Semplicemente da quello che leg¬ 
go e da quello che vedo in occa¬ 
sione delle manifestazioni inter- 


MARCO VENTIMIGLIA 


■i Ore 16 di domenica 11 settembre: allo Stadio del 
nuoto la sala stampa é gremita come non mai. Uffi¬ 
cialmente è stata annunciata una conferenza sull’ar¬ 
gomento doping, ma è come se i giornalisti «fiutino» 
(imminente concretizzarsi di un avvenimento senza 
precedenti nella storia dello sport mondiale. Pochi mi¬ 
nuti dopo inizia a parlare Dave Johnson, il et de! nuo¬ 
to canadese, che legge ad alta voce un esplosivo do- 


voi: «E opinione comune fra le T8 rappresentative tec¬ 
niche firmatarie di questo documento che l'apparente 
nemergere dell’uso esteso di droghe atte a migliorare 
la prestazione, specie nelle gare femminili, costituisce 
il più grande pericolo per il progresso c l'integrità del 
nostro sport. La più grande tragedia in quessta situa¬ 
zione è la mancanza di rispetto per gli atleti che osser¬ 
vano le regole. Il gioco scorretto nel quale sono obbli¬ 


gati a partecipare prima o poi li costringerà ad imbro¬ 
gliare per vincere o ad abbandonare la rincorsa dei lo¬ 
ro sogni con ritiri prematuri... È essenziale che la Fina 
trasformi questa nostra dichiarazione nella priorità es¬ 
senziale per governare il nuoto. Abbiamo proposto al¬ 
la Fina ai colpire direttamente le federazioni qualora 
un loro atleta risulti positivo. 10.000 e 25.000 dollari di 
multa per le prime due infrazioni, due e quattro anni 
, di sospensione a tutti i tesserati per la terza e la quarta. 
Abbiamo anche chiesto che tutti i record e le meda¬ 
glie conquistate dalla ex Ddr vengano cancellati». La 
clamorosa dichiarazione di guerra al doping è stata 
firmata dai et di tutte le grandi potenze natatorie ecce¬ 
zion fatta per Cina. Ungheria e Russia. Una curiosità: 
fra le «piccole» nazioni manca anche la firma dell’Ita¬ 
lia. Senza parole... 




nazionali. 

Ma è vero che alcuni tecnici 
sportivi della ex Ddr sono ora al 
lavoro In Cina? 

Da quel che so, soltanto un paio 
di allenatori, e non di primo pia¬ 
no, si sono recati in Oriente per un 
breve periodo di tempo. 

Qual è il suo parere sulle conti¬ 
nue accuse di doping alle cine¬ 
si? 

Non ho opinioni precise al riguar¬ 
do. Voglio dire che non conosco 
quali siano i limiti etici dei cinesi, 
ammesso che se li pongano, nella 
ricerca della prestazione sportiva. 
Le sue Informazioni sulla Cina 
sono dunque di seconda mano. 
Lo stesso non può dirsi per II do¬ 
ping nell’ex Ddr. In quel caso lei 
era uno spettatore di prima fila, 
se non un protagonista. 

Voglio premettere che se nello 
sport esistono delle regole, è giu¬ 


sto che chi le infrange venga puni¬ 
to. Ma non mi risulta che nessuna 
nuolarice della Ddr sia sta trovata 
positiva all’antidoping. 

Sta tentando di sostenere che II 
doping era estraneo al sistema 
sportivo dell’ex Ddr? 
Assolutamente no. Dico solo che 
non siamo mai incorsi in una vio¬ 
lazione delle regole. Le pratiche 
doping però esistevano, da noi 
come in molti altri Paesi. Credo sia 
un fatto quasi inevitabile quando 
si va alla ricerca del limite estremo 
nello sport. 

Ma da voi II doping era pianifica¬ 
to a livello governativo. Eri è dif¬ 
ficile non pensare che tutti I tec¬ 
nici, lei compreso, fossero parte 
Integrante di questo sistema 
perverso. 

No. È vero che il sistema era piani¬ 
ficato, però funzionava in modo 


diverso. 1 tecnici pensavano ad al¬ 
lenare, i medici alle altre cose. 

Intende dire che gli allenatori 
Ignoravano a quali «terapie» do¬ 
ping venivano sottoposte le loro 
atleta? 

Esattamente. 

Ed è possibile conoscere II suo 
giudizio etico su quel medici 
dell’ex Ddr? 

Certamente. Tutto sommato cre¬ 
do che l'aver avuto a disposizione 
delle équipe mediche specializza¬ 
te abbia minimizzato i danni da 
doping per le nostre nuotatrici. In 
altri Paesi le conseguenze sulla sa¬ 
lute degli atleti sono state ben 
peggiori. 

Signor Richter, cl tolga una cu¬ 
riosità: ma lei che cosa pensa 
del doping? 

Penso che fino a che le regole ver¬ 
ranno create a posteriori non si 


verrà a capo di niente. Ma lei lo sa 
che cosa accadeva fino a pochi 
anni fa? 

Ci dica— 

Succedeva che la Fina (la federa¬ 
zione mondiale, ndr ) avvisava 
con un anno di anticipo le federa¬ 
zioni nazionali sulle manifestazio¬ 
ni dove sarebbero stati eseguiti i 
. controlli. Non solo, la Tina.comu¬ 
nicava anche quale tipo di sostan¬ 
ze avrebbe’ cercato nellé analisi. 
Mi dica lei come si poteva risultare 
positivi... 

Cl dica che cosa dovrebbe fare 
la Fina. 

In Germania c’è un detto: «Tutti gli 
uomini sono intelligenti, pochi 
prima, la maggior parte dopo». 

E allora? 

Allora la Fina dovrebbe essere in¬ 
telligente prima. Questo significa 
prevenire e non inseguire il do¬ 
ping. Creare un sistema di control¬ 
li realmente efficace. Ma mi rendo 
conto che sarà molto difficile, il 
nuolo è ormai diventato un gran¬ 
de affare commerciale. ' 

Lei ha avuto difficoltà a vivere 
nella Germania rlunlficata? 

Nella Ddr c’erano 350 tecnici di 
nuoto, la maggioranza dei quali o 
ha cambiato lavoro o se n’è anda¬ 
ta all’estero come me. A costrin¬ 
gerci a questa scelta è stato pro¬ 
prio il comportamento degli atleti. 
Quando facevano parte della Ddr 
erano più motivati perché con lo 
sport potevano lare delle cose, co¬ 
me il viaggiare, impossibili al resto 
della popolazione. Caduto il Muro 
tutto è cambiato. In molti hanno 
smesso di nuotare costringendo 
anche i tecnici a fare delle scelte. 


TENNIS. Tra aces e love story, il tennista evita al torneo la noia e batte Stick 6-1, 7-6, 7-5 

Gli Open Usa a quel «bravo ragazzo» di Agassi 


Lo statunitense André Agassi ha vinto gli Open 
Usa di Tennis battendo in finale il tedescoMi- 
chael Stich, testa di serie n.4. Il punteggio che 
ha concluso la sfida è stato 6-1 7-6 7-5. Bacio 
in diretta con Brooke Shields. 


DANIELE AZZOLINI 


■ NEW YORK, «lo ho sempre sa¬ 
puto una sola cosa», dice André 
Agassi in una traduzione abba¬ 
stanza accettabile dal suo terrifi¬ 
cante slang di Las Vegas, «ed è che 
la gente deve uscire dallo stadio 
convinta che non vi sia modo mi¬ 
gliore di spendere i propri quattri¬ 
ni ». E a quanto pare è quello che è 
successo ieri dal momento che il 
tennista ha battuto nella finale de¬ 
gli Us Open, il tedesco Michael Sti¬ 
ch per 6-1,7-6,7-5. E dopo la vitto¬ 
ria, corsa immediata tra le braccia 


dell'amata Brooke per un bacio 
immortalato da decine di fotore- 
porters e cineoperatori. Che sia 
propno l’amore per la bella attnee 
illibata (?) che oggi Agassi offre di 
se stesso una nuova versione? Che 
non ricordiamo più se sia la quinta 
o sesta della serie: quella del pala¬ 
dino di un tennis da riscoprire nei 
suoi aspetti più genuini. Più cuore 
e meno soldi, dunque, più diverti¬ 
mento e meno presunta, noiosa 
managerialità. E per quanto il tipo 
possa sembrare non del tutto affi¬ 


dabile, ò un fatto che questi Open 
giunti quanto mai affaticati alle 
giornate conclusive debbano ad 
Agassi la giusta riconoscenza. Per 
essere riuscito, da solo, ad evitare 
al torneo un tracollo di interesse. 

Ma che la situazione sia tutt’altro 
che rosea non ci vuole molto a ca¬ 
pirlo. In America, è due anni che il 
tennis fa acqua da tutte le parti. 
Perde audience tivù (meno 15 per 
cento), perde spettatori, perde 
praticanti. E i motivi, vari e diversi, 
si possono riunificare per l'appun¬ 
to in quella frase di Agassi: il pub¬ 
blico, quando esce dallo stadio, 
non é più convinto di aver speso 
bene i propri soldi. Le ragioni le 
abbiamo dette più di una volta: 
mancano campioni in cui imme¬ 
desimarsi, il talento è stato manda¬ 
to a farsi friggere, si è accettato che 
le industrie producessero racchette 
capaci di trasformare le palline in 
missili, i giocatori sono stati costret¬ 
ti a trasformarsi in automi, consci 
che per tenere dietro a un circuito 
miliardario ma folle non ci sarebbe 
stato tempo di coltivare le proprie 


umane qualità. Il buffo, per chi ha 
voglia di divertirsi, è che tanto si è 
spinto in questa dimensione robo¬ 
tica del tennis da far risultare uno 
come Agassi, oggi, tra i pochi an¬ 
cora capaci di creare sensazioni, 
positive o negative che siano. Pro¬ 
prio lui, che pure è ai limiti del ca¬ 
so umano, per essere stato il primo 
tennista nato dalla fantasia dei suoi 
stilisti. Pnma creato, ma meglio sa¬ 
rebbe dire inventato, e poi imposto 
come personaggio. 

Fa niente, Partito per la pnma 
volta fuori dal gruppo delle teste di 
serie. Agassi ha saputo rimediare 
battendo di seguito tre di esse. Fer- 
reira. Chang e Muster, Ma soprat¬ 
tutto, ha fatto parlare di sé, per la 
stona con Brooke Shields, per le 
accuse al suo vecchio coach Nick 
Bolletticri. per certe dichiarazioni 
da bravo ragazzo che l’hanno fatto 
apprezzare per una volta i,la pri¬ 
ma, forse) dalle mamme tenntstc 
d’America. Insomma, ha dato al 
pubblico il modo di discutere, di 
schierarsi. Agassi il suo torneo l’ha 
vinto già prima di disputare la fina¬ 


le. E grazie a lui, gli organizzatori 
non lo hanno del tutto perso. 

Cosi, un pubblico evidentemen¬ 
te a disagio con uno sport che con¬ 
cede ormai pochissimo allo spetta¬ 
colo, ha finito per preferire il tor¬ 
neo femminile, dove il gioco è più 
comprensibile, più ritmato, dove 
gli scambi si allungano di qualche 
colpo e poco male se non si vedo¬ 
no gli aces c le votée fulminanti. La 
vittoria di Arantxa Sanchez sulla 
Graf, al termine di una partita tutta 
coraggio e furore, ha saziato i pala¬ 
ti statunitensi e gli applausi sono 
venuti giù a pioggia. Si sapeva che 
in un match rapido difficilmente la 
tedesca avrebbe avuto la peggio, 
ma guai a lei se la pronosticata 
mattanza dell’avversaria non si fos¬ 
se svolta con precisione e rapidità 
chirurgica. Con gli Open. Arantxa 
ha portato a termine quest'anno la 
metà dello slam, pnma Parigi poi 
New York. Contro i soli Open d’Au¬ 
stralia conquistati dalla Gral, men¬ 
tre ad un'altra spagnola, la Marti- 
nez, è andato Wimbledon. 




Andre Agassi 


Amendola/Ap 


Lunedì 12 settembre 1994 

VELA 

Sardinia Cup 
Vittoria 
per Cayard 


_ DAI NOSTRO INVIATO _ 

PAOLO CAPRIO 

■ PORTO CERVO La vela sogna, 
sballottata dalle onde tutt’altro che 
dolci del mare sardo. Sogna qual¬ 
cosa di palpabile che per il mo¬ 
mento appare ancora irragiungibi- 
le. Sogna momenti d i glona per ora 
circoscntti a un mondo particolare 
tutto suo, un po’ snob e un po' 
esclusivo, che parla un linguaggio 
spesso incomprcnsibile per i neofi¬ 
ti. La passione per il mare in Italia è 
molto diffusa. Ma quando si sente 
parlare di vela d'altura si prova 
senso d’ammirazione (per le bar¬ 
che splendide) e di rigetto. Roba 
da ricchi si pensa subito. Giusta os¬ 
servazione. Basta girovagare tra le 
banchine del porto, qui a Porto 
Cervo o tra le artefatte viuzze di 
questo paese inventato per avverti¬ 
re il profumo dei soldi. Gli Yachting 
club sono centri esclusivi, riservati 
agli Agnelli, ai Berlusconi c ai soci 
benemeriti. Ebbene, propno da 
questo mondo dorato, con le porte 
che si aprono soltanto con card ri¬ 
gorosamente selezionate, lo sport 
della vela cerca di venir fuori, di li¬ 
berarsi delle etichette e dei vincoli 
che lo circondano. 

Questo è il sogno prima di tutti 
dei protagonisti di regate accese e 
battagliate, dove lo sforzo fisico 
non indifferente ben si mescola 
con l'intelligenza tattica. «Siamo 
dei signor nessuno» sostiene con 
rammarico Tommaso Chieffi, che 
con il fratello Enrico, Francesco De 
Angelis e Vasco Vascotto rappre¬ 
senta la nouvelle uague della vela 
italiana. È il problema degli sport 
minori (pardon, emergenti come 
si dice ora). Pìccoli grandi eroi co¬ 
stretti ad essere degli sconosciuti. 
Ma qualcosa, anche se con grande 
lentezza e tante incertezze, si muo¬ 
ve. Anche perché comincia a cir¬ 
colare denaro. Non soltanto quello 
deH'armatore e dell’indotto, ma 
anche quello più sostanzioso delle 
grandi multinazionali, come la Ro- 
thmans. che oltre a sponsorizzare 
barche, é il pilastro portante dì al- - 
cune-grandi manifestazioni. -Come 
questa di Porto Cervo per l’appun¬ 
to. 

«Ormai siamo dei proiessiomsti 
- aggiunge Tommaso Chieffi -: per 
otto mesi sto in barca a far gare e 
quando mi fermo devo sempre al¬ 
lenarmi per conservare una condi¬ 
zione atletica accettabile». Chieffi è 
skipper contrattualizzato: «Non 
guadagno come un campione del 
pallone o della bicicletta, ma pos¬ 
so permettere alla mia famiglia 
(moglie e due figli, l'ultimo nato 
venerdì scorso mentre regatava) di 
vivere bene. Ma fino a quando? Ec¬ 
co l'interrogativo che mi porto ap¬ 
presso. Velista con contratto a fi¬ 
schio per il resto della vita oppure 
mollare e fare un'altra professione 
normale come tanta altra gente? 
Dovrò scegliere. Questo mondo 
non ti offre garanzie». A meno che 
nel frattempo non arrivi la grande 
vittoria in qualche competizione di 
nsonsanza mondiale, che gli spa¬ 
lanchi porte per ora inaccessibili, 
come è accaduto a Paul Cayard. 
suo compagno di equipaggio al 
tempo del Moro di Venezia. Ma la 
vela, per i momento, non riesce a 
creare personaggi. Il suo linguag¬ 
gio tecnico, i suoi regolamenti so¬ 
no dei rebus riservati a specialisti. 
■Deve vincere chi arriva pnmo - 
spiega Chieffi - non come ora che 
la classifica viene stilata attraverso 
le compensazioni basate su calcoli 
accessibili soltanto agli addetti ai 
lavon». 

Come si può spiegare a chi non 
sa nulla di vela che a vincere non è 
stata la barca che per prima ha ta¬ 
gliato un immaginario striscione 
d'amvo? Qualcuno, poi. avanza 
addirittura la proposta di creare 
degli stadi da regata. E Mauro Pel- 
laschier, un nome legato al sogno 
di Azzurra, spiega: «Più spettacola¬ 
re questo sport diventa, più la gen¬ 
te si avvicinerà. Ci vogliono barene 
più veloci, percorsi adatti visibili 
agli spettatori che sono a terra. E 
perché non creare anche un pic¬ 
chetto legalizzato per le scommes¬ 
se?». Una provocazione. Ma c'è la 
voglia di uscire dal ghetto dorato 
dove attualmente si trova, casomai 
con l’aiuto della tv. Anche il Coni 
comincia a prendere in considera¬ 
zione il fenomeno. Ce in cantiere 
l’idea di creare una barca italiana, 
nazionale e non privata, per la 
Coppa America '98. Al timone il 
mitico Paul Cavard. Non e un so¬ 
gno. 

A Porto Cervo, comunque. 
Cayard ha conquistato l'ennesima 
vittoria, portando al successo della 
Rothmans Sardinia Cup Aerosaila, 
una delle tre imbarcazioni tede¬ 
sche in gara. Seconda l’Italia, gra¬ 
zie al buon risultato di Osama ti¬ 
monata proprio da Chieffi. 
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formula i. Alesi rompe, Berger è secondo e la Williams di Hill riapre il campionato 
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Damon Hill vincitore a Monza del Gp di Italia. In basso Gerhard Berger, secondo classificato 


Ansa 


Ferrari, vittoria mancata 
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presenta 

le classifiche di Formula 1 


1 SCHUMACHER 

TOTALE 

Brasile 27/3 

Pacìfico 17/4 

1 

co 

Monaco 15/5 

1 

& 

Canada 12/6 

Francia 3/7 
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<L> 
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fc 
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Ungheria 14/8 

Belgio 28/B 

2 

i 

Portogallo 25/9 

Argentina 16/10 

Giappone 6/11 

Australia 13/11 
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10 

10 

io 
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10 

10 
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10 
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2 HILL 

65 
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3 BERGER 

33 

- 
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4 
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4 ALESI 

19 
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HAKKINEN 
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6 BARRICHELLO 
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7 BRUNDLE 
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8 VESTAPPEN 
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BLUNDELL 
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COULTHARD 
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12 LARINI 
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14 KATAYAMA 
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Ordine di arrivo 


Rothmans 

IWIIiams RENAULT 
FORMULA 1 TEAM 


Costruttori 


1) Damon Hill (Williams Renault) 307 400 
km in Ih 18 02 754 alla media oraria 
di 236 322 

2) Berger (Ferrari) 4930 

3) Hakkinen (McLaren Peugeol) 25 640 

4) Barrichello (Jordan Hart) 50634 

5) Brundle (McLaren Peugeot) 1 25 575 i 
6; Coulthard (Williams Renault) aungiro 
7} Bernard(LiglerRenault) aungiro 

8) Comas(LarrousseFord) aungiro 

9) Lehto(BenettonFord) aungiro * 

10) Panis (Llgier Renault) a due girl 


1)BENETT0N-F0RD 

85 

2) WILLIAMS-RENAULT ELF 

73 

3) FERRARI 

58 

4) MARLB0R0 MCLAREN-PEUGEOT 29 

5) JORDAN-HART 

17 

6) TYRRELL-YAMAHA 

13 

7) UGIER-GITANES RENAULT ELF 

11 

8) SAUBER-MERCEDES 

10 

9) F00TW0RK-F0RD 

9 

10) MINARDI SCUDERIA ITALIA 

5 

11 ) T0URTEL LARR0USSE-F0RD 

2 
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Una giornata nera: e alla fine 
Berger polemizza con i soccorsi 

il cambio ha tradito Jean Alesi, privandolo di una 
vittoria elm II francese aveva costruito con 
pazienza nel Kloml scorsi o su cui non aveva 
quasi più dubbi. -Un problema al cambio*, 
conférma Jaen Torri, stratega dalla scuderia di 
Mannello, In prima battuta. In tarda serata, un 
comunicato della scuderia dà la soluzione 
dell'enigma. Un guasto alla trasmissione ha 
measo a piedi Alasi. Al momento di •ripartire por 
Il primo del due rifornimenti che aveva 
programmato la prima marcia non si à , 
Ingranata e sul cambio Ferrari non è possibile 
Ingranare le marce successive se non entra 
quell». A coronare una giornata In nero, alla 
panne di Alati si aggiunga la polemica di 
Gerhard Berger, che apara a zero sul soccorsi a 
sull’ospedale di Monza, In cui è stato ricoverato 
dopo l’uscita alla curva della Roggia. •Quello che è 
accaduto in pista e all'oepedale, è assolutamente - 
scandaloso. Dopo l'Incidente, sono rimasto steso per sol, 
sette minuti a terra, con tanta gente che mi stava attorno e 
nesuno che fosse capace di slacciarmi almeno II collare. Il 
warm-up non era stato Interrot to , passavano macchine 
lanciate alla ricerca dal tempo, poteva succedermi qualcosa 
di grave». Avventuroso, nel racconto di Berger, anche II 
viaggio verso l'ospedale. -Ed è meglio non dire cosa è 
accaduto li», dichiara II pilota. Dall'ospedale giunge una 
versione del tutto discordante: il pilota, Impaziente di 
tornare al circuito, sarebbe andato via senza seguire II 
consiglio del medici che, accertati II colpo di frusta e II 
trama cranico, volevano sottoporlo ad una Tac. 



È finita male per Jean Alesi: al 15° giro la sua 
Ferrari l’ha tradito, costringendolo al ritirò. Ad 
approfittarne è stato Damon Hill, che con il 
successo di ieri ha riaperto il mondiale. Secon¬ 
do posto per Berger. 


_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

GIULIANO CAPKCKLATHO 

m MONZA. La rabbia gli tende 1 Alesi II viso è uno schermo solcato 


tratti del viso Butta via con stizza i 
guanti, il volante Potesse, farebbe 
a pezzi la macchina, la numero 27 
su cui si era ormai convinto di con¬ 
quistare, dopo una tormentata at¬ 
tesa quadnennale, il pnmo alloro, 
quel pnmo gradino del podio che 
sempre più gli appare un fantasma 
beffardo, che lo lusinga e subito lo 
pianta in asso Come ha fatto nel 
quindicesimo, fatidico giro del 
Gran premio d Italia, gelando l'ar¬ 
dore con cui il pilota nel tnpudio 
della folla era in testa alla corsa 
con la Ferran, proiettato verso una 
vittona sicura, protetto con impec¬ 
cabile astuzia tattica da Gerhard 
Berger 

Cammina a scatti convulsi Jean 


da lampi che lasciano intuire in 
piccola parte quel che si agita nel 
suo animo incredulità, rabbia, di¬ 
sperazione, sgomento anche, per il 
tiro mancino che la fortuna gli ha 
giocalo m quello che sembrava na¬ 
to come il giorno più bello nella 
sua camera di pilola Non una pa¬ 
rola gli esce dalla bocca, avanza e 
non sente, non vuole sentire le do¬ 
mande, e nessuno si azzarda ad in¬ 
sistere Sale su un'auto, di sene, e 
lascia in uno stndore di gomme il 
circuito di Monza l'abbraccio con 
laglona 

Si decide nel quindicesimo giro 
il destino della Ferran, il destino av¬ 
verso di Jean Alesi Si decide nel 
temtono neutro dei box, recinto in 


teona marginale rispetto alla vicen¬ 
de della gara, la cui stona dovreb¬ 
be scriversi tutta sutlà pista, ma che 
spesso assurge a base strategica 
decisiva. 11 vantaggio sulla Williams 
di Damon Hill è ampio, ancor più 
su quella di David Coulthard E i 
due bntannici ancora non si sono 
fermati per nfomimento e cambio 
gomme E poi c’è Berger che si 
comporta come un bravo soldati¬ 
no sta davanti ai due, non solo 
non li lascia passare, ma li costrin¬ 
ge a perdere terreno ad ogni giro 
La sosta, pochi secondi. Alesi nav- 
via la macchina La vettura ha un 
sussulto, avanza con lentezza di 
pochi metn, si arresta. Il pilota agi¬ 
ta le mani, scuote la testa. Non 
vuole arrendersi all evidenza Pro¬ 
va e nprova la macchina non si 
muove più, arrivano 1 meccanici, la 
spingono verso il box. La gara di 
Alesi è Finita. • 

La pole dopo dodici anni, l’inte¬ 
ra prima fila dopo diciannove Un 
tempo da sogno per Alesi nel 
warm-up della mattina, scosso sol¬ 
tanto dall'incidente che mette in 
pencolo la partecipazione di Ber¬ 
ger La trama di Monza '94 appare 
già delineata, un intreccio cui 
mancano soltanto i partlcolan Si 
celebra il ntomo del cavallino ram¬ 


pante alla vittona sulla pista più ce¬ 
lebre della Formula 1 Se il destino 
ce l'ha con Alesi, Berger è ancora 
in testa La botta della mattina, l'u¬ 
scita alla curva di Lesmo, la corsa 
all'ospedale di Monza, non hanno 
lasciato segni L austnaco si e mo¬ 
strato sereno e sorridente pnma 
del via. E bene botta senza patemi 
Del resto, né Hill né Coulthard si af¬ 
fannano per rendergli più difficile 
la vita 

È sempre ai box che ha luogo la 
scena madre Entra Berger - è il 
ventiquatresimo guo - e per poco 
non si assiste ad una replica del l’e¬ 
pisodio di Alesi Al momento di 
uscire, la macchina dà 1 impressio¬ 
ne di bloccarsi Non dura che po¬ 
chi istanti, ma nel frattempo Hill e 
Coulthard hanno preso un buon * 
vantaggio Per la Fenan, dopo gli ' 
squilli di tromba del venerdì e del 
sabato, dopo i sermoni solenni sul- 
I affidabilità del motore e sulle me¬ 
raviglie degli assetti, provati e npro¬ 
vati anche nelle prove della setti¬ 
mana precedente la giornata è 
compromessa Non demorde, Ber¬ 
geri continua a pestare sull'accele¬ 
ratore È terzo, e tale resta fino a un 
centinaio di metn dal traguardo. < 
quando Coulthard viene bloccato 
da un guasto e gli cede il secondo » 


posto 

La festa è rinviata che festa sia 
La folla invade comunque la pista 
con ì vessilli di Maranello, le inse¬ 
gne del caval'ino rampante Berger 
saluta commosso quella cotanta 
massa tnpudiante Gli toma alla 
mente, di certo la giornata glono- 
sa del settembre 88 lui sul pnmo 
gradino del podio Michele Albere¬ 
to dietro di lui due Fenan benefi¬ 
ciate dalle sfortune della McLaren 

A dispetto dei voti e dei segnali 
della vigilia. Alesi non vince E for¬ 
se si guasta in maniera irrimediabi¬ 
le il suo rapporto con la Fenan 
Berger deve accontentarsi del se¬ 
condo posto Nell immediato va m 
malora la santa alleanza Benetton- 
Fenan, nata per convergenza og¬ 
gettiva con l’intento di mantenere il 
mondiale nelle mani di Michael 
Schumacher, forzato ad un’assen¬ 
za di due turni per la scorrettezza 
commessa nel gran premio di Sit- 
verstone, ed assicurare alla Fenan 
l'agomata vittori a Monza. L ab¬ 
braccio di nano Bnatore a Jean 
Alesi, appena cinto della sua pn¬ 
ma pole position, si rivela letale 
Ma Schumacher, che ha uno scu¬ 
do protettivo di undici punti di van¬ 
taggio, può ancora sperare 



CHE TEMPO FA 




MAREMOSSO 


Il Centro nazionale di meteorologia e cli¬ 
matologia aeronautica comunica le pre¬ 
visioni del tempo sull Italia 

SITUAZIONE: sulle regioni settentrionali 
graduale aumento della nuvolosità , ad 
Iniziare da Val d' Aosta e Piemonte con 
possibilità di precipitazioni, anche tem¬ 
poralesche, specie sulle zone alpine e 
prealpine, In serata intensificazione del¬ 
la nuvolosità e del fenomeni ad iniziare 
dal settore occidentale Sul resto d Italia 
prevalenza di cielo sereno o poco nuvo¬ 
loso, salvo sviluppo di nubi cumuliforml, 
durante le ore pomeridiane, in prossimi¬ 
tà della dorsale appenninica dalla tarda 
serata aumento della nuvolosità sulla 
Toscana e sulle Marche 

TEMPERATURA: in lieve flessione al 
Nord, pressoché stazionaria sulle altre 
regioni 

VENTI: deboli o moderati sudoccidentall 
al Nord deboli variabili al Centro e al 
Sud i 

MARI: lievemente mossi i bacini setten¬ 
trionali, poco mossi gli altri mari 
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.a Roma di Falcao, 

onti, Di Bartolomei 

izzo vince lo scudetto. 

Platini esordisce 
■ ■ ■ ■ ^ 



1961-1994:33 anni di figurine Panini con l’Unità 




















